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; SOPRA I L VERSO, ' 

v 9 

A VDI FI LIA, 

Del Salmo , Erudlauit cor meum • 

• 1 ... . ’ - 

Del P. M, AFILA Predicatqrt wU* 
yÀttdakgLts » i 

Douefi trattaci modo di vdire DIO* & fuggii* 
i linguaggi del Mondo, della Carne-. > 

& del Demonio . 

y 

N nanamente tradotto dalla Lingua Spagnuola, nella. 
Italiana per Camillo Camilli. 


HO A* a 


IN ROMA, Per Bartolomeo Zannettf. M.DC.X 


Ad Inftanza di Pietro Paolo Giuliani Libraro 
all’Infegna del Griffo . 
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AL M. -R. P. - 

D. B E RNARDO 

DA PERVGIA 
ABBATE D1GNISSIMO 
DI S. PAOLO DI ROMA: 

Mio Signor & Zio Honor. 5 

. r > 

O N grandiflima inftanza fono ftar i 
to ricercato molte volte da perfdf- 
ne fpirituali e di molta ftima,che 
io voleffi far ritornare alla luce il 
pretiofo Trattato Spirituale dèi 

• Padre Amia , fopra il verfo 3 Audi filia , del Sal- 
mo, Eru&auit cor meum &c. tradotto dalla lin- 

• gua Spagnuola nella Italiana ; che quanto Ila 
eccellente , & pieno di Ammaeflramenti per vn 
Anima che defidcra feruire à Dio , Io fa per pro- 
ua chi lo legge , fentendofi toccare il cuore & 
accenderà del Diurno Amore , onde hò voluto 
pervtilità'vniuerfale, ancorché con molta mia 
fatica e tratiaglio , farla di nuouo riftamparc & 

• emendare da molti errori che erano nella prima 
imprelfionc , & accioche poflfa longo tempo vi- 
uere nella luce del mondo,dedicarla à V.P.M.R. 

- a 2 . come 
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come Abbate *digróffimó e di /Ingoiar virtù c 
meriti : alficurandomi ancora 3 che alliNouitij 
di S. Paolo di Roma , acquali fi attende con._» 
gran femore di fpirito d’infiruirgii in ogni forte 
di ottima difciplina & vita efemplare , farà quc- 
fla mia fatica non meno accetta che fruttuofa; 
poiché principalmctepoifono imparami la virtù 
del Dilprezzo dei mondo ficomc l’altre virtù nc- 
celfarie à vno perfetto & diuoto ReIigiofo J & an- 
co credo à lei potrà elferli grato vedendo che io 
per quelle firade me li confcrui per feruitore di 
fingoiare Offerii anza . Degnali dunque riccuere 
quello picciolo fegno di Amoreuolezza , & pre- 
ghiDioper me nelle lue Orationi , con che fine * 
facendoli humilmente riuerenza, prego S. D. 
Maefià che ogni giorno l’accrefca il compimen- 
to d ogni fuo fanto defiderio . Di Cala li 1 5. 
di Settembre 16 io. 

D. V. P. xM. R. 

Seruitore, & Ncpotc Carili, 

Pietro Paolo Giuliani . 

. * 

PR E- 
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P RE FATI ONE DELL’AVT- , 

tore al Chriftiano Lettore. 

w&jmr 

0N0 venticinque anni, Lettor ChrifiianO) 
che to fcrijjì à vna religiofa Donzella , la 
quale è morta molti anni fono , vn Trattato 
[opra il verfo del Salmo 44. che comincia ; 

Odi figliuola , & vedi . Et benché molti amici miei 
mhauefiero più volte affermato » che correggendo tal 
Trattatoti mettendolo tn ordine per farlo / lampare , 
l' anime di chi lo leggejfe n hauerebbono cauaìo buon 
frutto ; io non l'haueua voluto fare,parendomi,che per 
chi fi diletta di leggere i Romanzi vi fieno tanti libri 
buoni,che non vifofie necefidrio quefìo per chi non 
fe ne diletta farebbe forfè fuperjluo quefio , come gli 
altri . Et vna continua infermità quafi d'otto anni, la 
quale bafiaus per ejfercitio,baueua aiutato quefio mio 
propofito; onde il Trattato era re flato fenZa flaparfi, 

& anche fenza che io più quafi miricord.xjji di luifin 
che C anno p afiato, vinto da'prieghi de gli amici , io co- 
minciai à poco à poco à correggerlo, & aggmgnerui , 
x per farlo [lampare, benché io fapeffi,che ciò doueua co- 
diar molto alla mia fanità . Mora fra pochi giorni fip^ 
pi, eh' era fiato fiampato vn Trattato, [opra il medefimo 
ver fa, & fitto mio nome , in A/cala d'Henares , in Cafa 
di Giouanni di Brocar l' Anno 15 66, lomimaraui - 
gli ai, che vi fife chi haucjfe ardire di / lampare vn li- 
bro la prima volta finga la correttone dell' Auttore ; 

molto 

\ 
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ìùtcbe alcuno f ac effe Auttor d'vH libro vii* 
a domandar prima qttel tale * *gù f°]J e > Ò“ 
atte fi con maggiore affiduità à feguire quel che io ba- 
ueua cominciato , acciocbe fi flampajfe , & l'altro ve- 
nifie à perdere il credito , Ma le infermità , che da 
queW bora fino adejfo mi fino crcfciute , & l batter ui 
' aggiunto alcune coj e, fono fiate cagione, ebe io non T hò 
finito filli prefio . flora, come egli fi fa > rtceutlo con 
carità : &non bauer P altro per mio , & non gli dar 
' credito quefio ti dico folo per quel Trattato , ma 
per altri ancor a, eh e tu ne vedejji ftampatt à nome mio 
fino al dì d'boggi . Perche io non bò dato in luce enfia 
alcuna fuori che vna diebiar adone de' dieci Coman- 
damenti: laquale cantano i putti della dottrina , & 
quefio Trattato d' adejfo . Et ancora voglio autfarti » 
che tu non babbia per mie l'opere firitte à mano, che tu 
vedrai, fe già tu non conofce (fi lamia lettera, benché 
in quefio ancora ti hi fogna andare auertito, perche aU 
' cuni hanno procurato di contrafarla . Mi è parfo an- 
cora àpropofito di farti auifato ,come quefio libro fù 
fentto à quella relìgiofa donatila, eh' io dtffì,laquale,& 
quelle della fua qualità hanno più hi fogno , ebe fia lo- 
ro rinforzato il cuore con la confidenza, che empito di 
* pauraecon rigore . Perii che è più indrizzato nel pri- 
mo f oggetto , che nel fecondo . Ma fe la dijpofitione 
deR' anima tua domanda più rigore di giufiitm , che 
piaceuoltzza di mifericordia , prenderai di qui quel 
che ti pare conuemrfi àte , & lafcierai per gli altri , 
ebe ne hanno bifigno,it refio . Et tutto il libro inficine 
con P Auttor e fia Jottopojlo alla corretttone della nc- 
fira finta madre Cbicjà Romana , 

VN 


& molto p 
altro, fenz 
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VN BREVE SOMMARIO DEL ME- 
defimo Auttore di quanto fi tratta in que- ‘ 
fio Libro , & Capitoli di quello . 

E R C H E tu habbia vn breue fommario del mede- 
fimo Auttore di quanto fi tratta , hai da fapere che 
dal Capitolo fecondo , .fino al quinto fi tratta del 
cattiuo linguaggio del Mondo : & dal Cap. f . fino 
al 1 6. del cattiuo linguaggio della Carne : & dal Cap. 17. fino 
al Capitolo 50. fi tratta de gl’inganni del Demonio j & in cia- 
fcuna di quefte parti fono polli alcuni' rimedij contra quelli 
cattiui linguaggi : 3 c dal Cap. 30. fino al 42. fi tratta d’ alcuni 
motiui, per prouare.che la fede Cattolica è vera : & dal Cap. 
43. fino al 49. fi tratta della medefima fède Cattolica infufii_j 
per la mifericordia di Dio , & come Dio la leua tal’hora per 
calligo de’peccati . Et dal Cap. 50. fino al 56. fi tratta d’alcuni 
inganni circa i fenfi fpirituali, & del rimedio di quelli . Et da 
quello finoal Cap.68. fi tratta della propria cognitione . Et da 
quello fino al Cap. 85.fi tratta dell’oratzone , & meditatione , 
& della penitenza, della Paflìone di noftro Signor Giesù Chri- 
fto : & da lì fino al Cap. 94. fi tratta come Dio ci afcolta,& ci 
guarda Con mifericordia , & amore , per i meriti del noftro 
Signor Giesù Chrifto . Et dal Cap. 94. fino al Cap. 97. fi trat- 
ta dell’amor del proffimo . Et da quello fino al Cap. 103. i? 
tratta come habbiamo da partirci dal noftro popolo , & dalla 
noftra volontà , & deprezzare il linguaggio della Carne . Et 
da lì fino al fine fi tratta come la bellezza dell’anima , che fi 
perde per il peccato , fi racquifta per i meriti di Giesù Chrifto 
noftro Signore , & per la penitenza , alla cui mifericordia—» 
piaccia ‘di dar gratia à te di leggerlo con frutto tuo , & à glo- 
ria fua_» . 


N, 


\ 
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A VI SO AL CHR1STI ANO 
, Lettore. 

I è parfo Chrifìiano Lettore Pauifarti , che 
il titolo di quejìo libro di quale era libro fyù 
rituale de cattiui linguaggi del ondo , 
Carne, & Demonio Era al parer d al- 

tunì lungo ofburo (benché per ventura tn effos'beb- 
be rispetto , che alcuni ignoranti non penfajjero , che 
quejlo non foffe vn certo libro , il quale gli anni p affa- 
ti fu dato in luce co'l titolo d' Audi filia , tir vedi) co- 
me nel fuo Prologo dice f Auttore , affermando , che 
quello non era fuo , fafenza fu a licenza fu ftampa- 
to . Per il che non fard fuor dell'intentione dell 1 Aut- 
tore , che fé gli aggiunga il titolo , & dica cojti Libro 
jfirituale , / òpra il verfo Audi filia , che tratta de' 
cattiui linguaggi : sì perche l* Auttore ifleffo riconofce 
queiìo titolo : poi che comincia il fuo libro con quel- 
lo , & / opra quella autorità fonda il difeorfo , del 
quale egli tratta , come perche da quello farà meglio 
conofciuto l Auttore: & tutti con più facilità, & bre- 
vità lo potranno cercare , & feruirfene . 



trat- 
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TRATTATO 

SPI R I T VALE 

DEL R.EVER. P. M. AV1LA, 
Predicatore nella Andalogia , 

SOPRA IL VERSO, AVDI FILI A. 



QVANTO CI CON VIENE VDIR 
Dio: & del mirabile linguaggio , ebe baut - 
stano i nofìri primi Padrt nello Dato 
delT Innocengadl quale hauendo 
perduto per il peccato , ne 
fuccejfero molti altri 
più cattiui, 

Cap, /. 


X> 1 figliuola , Ó' 'vediy porgi P orecchia tua, Sol, 44. 

dimenticati del tuo popolo » & delhue 
(afa di tuo padre , & amerei tl Re la tua 
bellezzoLa . r 

Quelle parole, diuota fpofadì Giesù 
Chrifto , dice il Profeta Dauid , ò per 
dir meglio , Dio in Ini , alla Chiefk^ 
Chriftiana, ammonendola di quello, che deue fare, per* 
che il gran Re Giesù Cimilo fami j dal che ne fegut^# 
ogni bene di lei . Et perche l’anima voftra è vna di"quel- 
le di quella Chiefa, per la gran miTericordia di Dio, m’è 
parfo di dichiaramele, inuocando prima il fauore dello 

A Spirito 
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» TRATTATO SPIR. 

Spirito Santo , che regga la mia penna , & prepari il vo- 
ffro cuore i accioche'nè io dica male, nè voi vdiate lèn- 
za frutto mal’vno , & l’altro Zìa à perpetuo honor di 
Dio, & à compimento della fba.fanta volontà . 

La prima parola , di che noi fiamo in quelle parole—* 
ammoniti, è, che vdiamo, & non fenza cagione : perche 
effendo la fede principio della vita fpirituale ,• Se entran- 
j \jm. io. do quefìa nell’anima ( come dice S. Paolo ) mediante—* 
i’vdire j è ragione , che noi fiamo ammoniti prima di 
quello , che prima ci conuien fare . Perche molto poco 
gioua, che filoni la voce della verità nell’orecchie efte- 
rion, fe quelle di dentro non la vogliono vdire . Et non 
ci balìa , che quando fummo battezati , il facerdote ci 
mettefTe il dito nell’orecchie , dicendo che foflèro aper- 
te, fe noi le teniamo ferrate alla parola di Dio,& in noi 
s’adempie quel che de gl’idoli dice il Profeta Dauid ; 

1 1 J. Hanno gli occhi, & non veggono ; hanno V orecchie, & non odo- 
no . Ma perche alcuni parlano tanto male , che l’vdirgli 
è vn’vdir Sirene, le quali vccidono chi le afcoltaj è bene 
che noi vediamo à chi fi debba dare orecchie , & à chi 
nò . Per il che bifogna notare , che Adamo , & Eua-, , 
quando furono creati, parlauano vn linguaggio folo, Se 
quello durò nel mondo, fin che la fuperbia di quegli huo 
mini, i quali voifero sedificare la torre della confusione, 
fu caftigata j 4 per il che in luogo d’vn linguaggio col 
.quale tutti s’intendeuano, ne fucceflè moltitudine di lin- 
guaggi , per i quali non s’intendeuano l’vn l’altro . Nel 
che ci fi dà ad intendere , che i noftn Primi Padri , in- 
nanzi che fi leuaffero contra quello , che gli creò , par- 
tendoli con ardita fuperbia da’fuoi comandamenti , par- 
lauano nelfamma fua vn folo linguaggio fpirituale , il- 
quale era vna perfetta concordia delf’vno con raltrq,& 
di ciafcuno con fe Hello, Se con Dio, viuendo nel quieto 
fiato dell’innocenza, effendo vbidientc la parte fenfitiua 
alla rationale, Se la rationale à Dio j & cofi ftaua in—» 
pace con lui, s’intendeuano molto bene infiemc , & ha- 
uenano pace l’vn con l’altro . Ma poi che per l’ardita-, 
difubidienza, fi leuarono contra il Signor ae’Cieli, furo- 
. . no ca* 
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DEL P. AVILA. , i 

no caligati elfi, & noi in loro , doue in luogo dVn lin- 
guaggio buono, & co’l quale s’intendeuano bene , ne-> 
Tuecedono de gli altri molto cattiui , & innumerabili , 
pieni di tal confusone , & tenebre , che vn’huomo non 
conuiene con l’altro , nè vno con fe fleflò , & meno con 
Dio . Et benché quelli linguaggi non habbino ordine—» 
in le, per effere l’ifleffo di lo rame , nondimeno per par- 
lar di loro , gli riduciamo ad ordine , & numero di tré : 
che fono linguaggio del mondo, della carne, & del dia- 
nolo . Gli vfficij de’ quali ( come dice S. Bernardo ) lo- Sem, 
no : del primo parlar colè vane : del fecondo , cofe di- 
letteuoli : del terzo, cofe cattine, & amare . 

Che noi no debbiamo vdire i linguaggi del modo: 

& dell'honor vano: & quanto b abbia gran 
Jìgnoria fopra i cuori di chi lo fegue : 

' & qual farà il cajìigo di qucjli 
tali , Cap. I 1. 

Vello linguaggio del mondo non Thabbiamo da_» 

V_Z vdire, perche è tutto bugiardo , & di molto pre- 
giudicio à chi gli crede, facendolo feguire non la verità, 
che è, ma la bugia, che n’hi fembianza, & s’vla . Onde 
l’huomo ingannato da quello , volta le fpalle à Dio , & 
alla fua fanta volontà , & guida la vita fua con la cieca 
llella dell’applaulo del mondo , & lì genera in lui vn_^ 
cuore delìaerolÒ d’honore , & d’dfere flimato da gli 
huomini, limile à quello de gli antichi fuperbi Romani , 
de’ quali dice S. Agollino , che per l’honor del mondo 
delìaerauano viuere , & per quello non temeuano di 
morire . Lo Himano tanto , che non polfono in alcun—» 
modo fopportare vna leggiera parola , che Zìa detta—, 
contra di loro : nè colà , che fappia , ò habbia odore—» 
di difprezzo , nè pur molto dalla lunga . Anzi hanno 
in ciò tante fottigliezze , & punti , che s’hà per maraui- # 
glia, ch’altri lì lib eri da non intoppare in alcuno di quel- 
li , & offendere il fenlibile mondano , anchora molte,*» 

,A » volte 


» 
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♦4 TRATTATO sptr. 

volte fenza penfar d’offenderlo . Ma quelli fono tanto 
facili nel fentire il di Sprezzo, quanto diffìcili, & duri nel 
deprezzare, & nel perdonare: 8c fé alcuno lo vorrà fa- 
re, che tumulto di Silfi amici,& di parenti fi leuerà con- 
tra di lui: & allegheranno leggi tali,& fuori del modo , 
per i quali fi concluda efler meglio perderla robba , la 
Salute, la cala, & la moglie, & i figliuoli, & ancho que- 
llo par loro poco; poiché dicono che fi perda la vita del 
corpo , & dell’anima , & ogni bene della terra , & del 
Cielo: & che Dio ideilo, t&ìa l'uà legge fieno poco fil- 
mati, & tenuti fiotto i piedi; perche l’honor vamflìmo nó 
i fi perda, & fia (limato Copra tutte lesole , & Copra ’Dio 
(ledo . O honor vano condennato da Chriflo in croce, à 
z.Tef.z. C0 ft 0 del fuo gran dishonore. Et chi ti diede cóCenfio nel 
, tempio di Dio , che è il cuore del Chrifliano con tanto 
grande filma, che à fiomiglianza d’Antichriflo voglia ef- 
fier più (limato, che Calammo Dio ? Chi ti fcce compe- 
titore di Dio, & che in alcuni cuori tu hauefli vantaggio 
da Dio neU’eflere (limato più di lui, rinouando quella-# 
grande ingiuriatile gli fu fatta, quando volfiero più pre- 
U4ft.z7. fto Barraba, che lui ? Grande per certo è la tua tirannia, 
ne*cuoride tuoi (oggetti, &con gran preftezza, & faci- 
MJfcd.it. lità ti Canno feruitio, per molto, che codi Penfaua Arò» 
che domandando lui gli orecchini doro, che portauano 
nell’orecchie le donne, & figliuoli, & figliuole di quel- 
li , 1 quali gli chiedeuano i'Idoio , per non vedere Ipo- 
gliati quelli, che amauano, fi farebbono leuati da quella 
cattiua domanda del fallo Dio, & non fu così; perche—» 
non furono domandati, che furono dati . Et non fi tenne 
conto , & non fi tiene di quel che bi fogna , cafia , nè fi- 
gliuoli, pur che habbino Idolo di honore , à cui -pollino 
Sacrificare . Et accade molte volte, che alcuni di quelli, 
che ti Ceruono, conofcono quanto vana cofia , & fenza_» 
fondamento tu Cei, & quanto s’inganna chi ti Cegue : & 
potendoli liberare dal tuo graue giogo folamente con_* 

♦ romperla teco, è tanto grande la Cuà fiacchezza , & mi- 
feria, che più torto eleggono di trauagliare , & far con- 
tra l’honor di Dio; che ripofare, & honorare Dio , fug- 
gendo 


DEL P. AVI LA. 1 

gendo te. Seruire/e à Dei alieni giorno notte. Diodi la 
maleditione à chi ferue à falli Dei : & fi verifica molto 
bene in quelli, che adorano l’honore. Parlando San Gio- 
uanni d’vna gente, che inGierufalem credette inChri- 
do, ma non hebbe ardire di publicarfi per il rifpetto de 
gli huomini: dice di loro con gran vituperio ; Che ama* 
tono più l'honer de gli huominty che l'honor di Dio . Il che—» 
con molta ragione fi può dire di quelli amatori deli’ho- 
nore > poiché noi vediamo, che per non elTere deprezza- 
ti da gli huomini, dilprezzano Dio , la cui legge fi ver- 
gognano di feguire , per non riceuere vergogna da gl* 
Huomini . Ma faccino quanto vogliono , honorino l’ho- 
nore fin che nonpoffino più, che Uà fida , & ferma la_» 
lèntenza pronunciata contra di loro da Giesù Chrifto 
(oprano Giudice, il qual dice ,• Chi fi vergognerà dt me,& 
dtUo mie parole, il figlinolo della Vergine fi 'vergognerà di lui, 
quando verrà nella maeftàfiua, & del fuo Padrc ì & degli An~ 

f oli fuoi . Et allhora canteranno tutti gli Angeli, de tutti 
i Santi i Giufto fei Signore , & giusì i lt tuoi gtudtctj • Che 
fé vn verme vile fi vergognò di feguire il Re della mae- 
ftà, tu Signore ti vergogni, eflendo l’honore , & l’altez- 
za ideila, che vna cola tanto bada, & tanto cattiua dia 
in compagnia de’tuoi , de delle tue . O con che impeto 
farà cacciato allhora l’honordi Babilonia ne’profondi 
infèrni, in compagnia de’ tormenti del fuperbo Lucifero* 
poi che volfero efièr compagni di lui nella colpa della—» 
fuperbia . Non Ila chi fi faccia beffe, nè habbia per pic- 
ciolo peccato l’honor del mondo; poi che il Signore,che 
penetra i cuori, dille a’Farifei j Come potete credere in me , 
poi che cercate d'ejfiere honorati l'vno dall altro: & non cercai 
te l'honore , il qual viene fidamente da Dio ? Et poi che que- 
do cattiuo affètto è tanto potente, che fu ballante di fa- 
re, che non credelfero in Giesù Chrido: che male non_» 
potrà egli fare? & chi di quello non fi fdegnerà ? Per fi- 
che dille S. Agodino,che nififuno là quanta forza habbia 
l’amore dell’honor vano per dannare,lè non colui, à chi 
egli hauerà modo guerra .< 


Hier-l . 
loan . 1 a. 


Luc.q % 
Sai. ili. 
Ap»c. lt. 

lon.t . 

AupftfiU 



€ 
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6 TRATTATO SPl'R, 

Ve rìmedij , che noi babbiamo » per far profittò 
nel difyrezzo delthonor vano del mondo: 

& della gran forza^che Cbrifiodà per 
poterlo vincere . C ap. II J. 

C Ontra quello ci douerebbe e/Tere di molto aiuto , 
che ibmedefimo lume naturale Io condanna : poi- 
ché ci infegna , che l’huomo hi da fare opere ’degne_j» 
d’honore , mà non per honore : meritarlo , mi non fil- 
marlo : & che nefiuna cofa deue tener per grande , fe__> 
non la virtù . Mà fe il Chrifiiano con tutto quefio non 
hauerà cuore di dilprezzare quella vaniti , alzi gli oc- 
chi al fuo Signore pollo in croce, & io vederi tanto pie- 
no di dishotiorijche fe faranno ben pefati, potranno Ilare 
al paragone con la grandezza de’ tormenti , che riceue- 
ua . Et non fenza cagione elefle il Signore vna mortai 
con diremo dishonore , fe non perche conobbe quanto 
potente tiranno è l’amor dell’honore nel cuore di molti, 
che non dubitano di metterli alla morte , & fuggono 
quella forte di morte, che lìa con dishonore. Et per dar- 
ci ad intendere, che non bi fogna , che ci Ipauenti l’vna , 
nè l’altra, elefie morte di croce , nella quale fi congiun- 
tone graui dolori , con eccefiiuo dishonore . Mirate.^ 
dunque , fe hauete occhi , i Chrifio, filmato il più ballo 
di tutti glihuomini, &auilito con graui dishonori: vno, 
che porta foco l’ifielfa morte della Croce j poiché era la 
più infame di tutte, & l’altro, co’l quale oftefero parti- 
colarmente il nofiro signore : poiché non reftò alcuna.» 
forte di gente , che non fi mettefie à baftemmiarlo , di- 
prezzario ,& ingiuriarlo, con maniere di dishonori 
non più vifti : & vederete quanto bene efiequi fce quel- 
lo, che predicando haueua detto} Io non cerco l'honor mio. 
Cofi fate voi : & cofi preparerete l’orecchie deH’anima 
voftra ad vdire con attenrione quella ingiufta fentcnza , 
che fù data contra l’innocenza- ifiefla, dichiarando Giesù 
Chrifio nofiro Signore per malfattore per tuttelefh?- 
• ■I A dedi 
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tic di Gierufalem ; vi confonderete , quando vedrete_> , 
che v’honorano, ò quando desiderate d’eflere honorata: 

. & direte con gemito interiore ; O Signore , tu lei publi- 
cato per cattiuo, & io lodata per buona : qual cola di 
maggior dolore ? Et non Solo vi fuggirà la voglia 
dell nonor del mondo , mà vi verrà voglia d’efière_j 
deprezzata , per efler conforme al Signore , il qudle__> 

(come dice la fcrittura ) i grande konore il feguitarlo . Et 
all hora direte con S. Paolo j Non piaccia à pio , ch'io cer - j Eccita 
chi honort allrctte t che nella Croce di Giesù C brino noflro S ig. Calai. 6. 
Et deaererete adempire quello , che dice il medefimo 
.Apertolo : A fendiamo à Chriflo fiora de ’ reali , & imititi - Hebr. r f. 
molo ne' fuoi diikonon . Etfeècofa potènte Farti- ttodel- 
l’honor vano , è molto piu potente la medicina dell* 
eflfempio , & grafia di ChriSSo, che dirai manieralo 
vincono, & estirpano dal cuore , che gli fanno fentire_> 
come è cofa molto abhomineuole , che vedendo vn_» 

Chrirtiano il Signore della maertà abbaflato à tali di- 
sprezzi , refti vn vii verme pieno d’amor dell’honore__j . \ 

Et però il Signore ci inuita , & sforza co’l fuo eflempio, 
dicendo : Confidatali , perche io ho 'vinto il mondo . Come loan. 1 6 . 
fe dicefle . Prima , che io venirti al mondo , era co fa_» 

molto afpra l’impacciarfi co’l mondo ingannatore >, 

cacciando quel che in lui fiori (ce , & abbracciando 
quel ch’egli difcaccia : mà poiché egli pofe contra__, 
me tutte le forze fue , trouando nuoue forti di tormen- 
ti , & dishonori : il che tutto iòfterSi fenza voltargli 
il vifo , già non Solamente parui fiacco ; poiché s’in- 
contrò con chi poteua molto più fofferire : mà reftò an- 
cho vinto à beneficio voftro . Con F eflempio dunque.^ , 
che io vi diedi, & con la fortezza , che io vi guadagnai» 
lo potrete leggiermente vincere , fuperare , & calperta^ 
re . Guardi il Chrirtiano , che poiché il mondo deprez- 
zò il benedetto figliuolo di Dio , il quale è verità eter- 
na , & fommo bene , tu non hai da tenerne conto , nè 
credergli cofa alcuna . Anzi mirando chefù ingannato Jtao.U 
in non conofcer quella chiariflìma luce , & non honorar 
quel veri Almo honore. Rifiuti il Chrirtiano ciò che.» 

• A 4 il mon- 
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ii mondo approua, & apprezzi me , & ciò che il mondo 
aborrifee , & diforezza , fuggendo con molta cura d’c£> 
fere ftimato da cni fprezzò il Tuo Signore : & hauendo 
per certo contralègno d’efler’amato da Chrifto , l’ edere 
deprezzato dal mondo con lui,& per lui. Dal che ne ri- 
fiuta, che fi come quei che fono di quello mondo, noo_» 
hàno orecchie per afcoltar la venta, & dottrina di Dio, 
anzij la dilprezzano : Così quello , che è della fattion di 
Chrifto, non bifogna, che lnabbia per afcoltare , nè per 
vedere le bugie del mondo . Perche hora accarezzalo*- 
ra perfegue, nora promette, hora minaccia, hora fpauen 
ta, hora'alletta,. & in ogni cofa inganna, & vuole ingan- 
nare, & con tali occhi debbiamo mirarlo . E cofa certa 
dunque , che in tante bugie , & falfe promeflè l’habbia- 
tno trouato, che fé vn’huomo ne dicefle la metd,in niflìi- 
na cofa ci fideremmo di lui,& à fatica gli crederemmo, 

Q uando bene dicefle il vero . Quel che può fare il mon- 
o, non è vero bene, nè vero male: poi che non può da- 
re, nè leuare la gratia di Dio: nè in quello , che par che 
poflfa,può egli cofa alcunajpoi che nò può arriuare a vn 
capello della noftra teda fenza la volontà di Dio : & le 
altro ci voleflè fare intendere , non lo crediamo . Chi 
dunque non hauerà ardire di combattere con vn’inimi- 
co, che non ha potere alcuno ? 


In che grado 9 & à che fine fi a lecito defiderare 
Ibonore humano , & del grandijfimo peri - 
colo de gli vfficy bonoreuoli , & di 
commando. Cap. 1 V • 

« ’ ** * • f • * % ' 

P Erche meglio intendiate quanto da me vi è flato det 
to, hauete da fapere, che altro è amar l’honore , & 
riputatiqne hymana per fe ftefla , & fermandoli in ella ; 
C il che è male, come s’è detto ) & altro è, quando que- 
lle colè fi amano per qualche buon fine, & quello non è 
male. Chiara cofa è, che vna perfona, la qual comandi, 
ò lia in flatodi giouare ad altri , può cercare quell’ho- 
~ *. j; :: , a ' nore , 
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nore, & Ifima per il maneggio deYuoi vfficij à maggior 
giouamento de gl’alcri : poi che fe fanno poca liima di 
chi commanda , poca ne faranno anchora del fuo com- 
mandamento , per buono che fìa . Et non foIamente__» 
quelle perfone , ma generalmente ogni Chriftiano deuc 
ofleruare quello che è fcritto : Habbicura dell* bona fa- 
ma . Non perche vn Chriftiano fi habbia da fermare in 
quella, ma perche ha da efier tale , che qual fi voglia , 
che vdirà, ò vederi la fua vita, dia gloria à Dio , come 
fogliamo dargli eia, vedédo vna rofa,ò vn’arborecó frut 
to bello, &frefco. Quello commanda il sito Euangelio: 
Che la noftra luce rilplenda nel coietto de gli huomini\di ma- 
niera che vedendo le nofìre opere buone , dieno gloria al celefìe 
ladre, da cui nafce ogni bene . Et quella intentione dell’- 
honor di Dio, & di giouare al proflìmo, mofle San Pao- 
lo à raccontar di fe Hello gran fecreti, & benefìci; , che 
il nollro Signore gli haueua fatti, fenza tenerli per traf- 
grefTore della fcrittura, che dice ; Loditi la bocca d'altri , 
non la tua . Perche egli tanto contaua quelle fue lodi 
fenza che fe gli appicalfe alcuna cofa di quelle, come fe 
egli non lehauefle dette . OlTeruando egli Hello quello, 
che haueua detto à quelli da Corintho, Che queliti quali 
hanno moglie , fileno come fe non l'haueffero, & quei che pian - 
gonoy come fe non piangejfero: con altre cofe limili à quelle. 
Nel che vuol dire , che chi con giouamento vfa le cofe 
temporali, profpere, ò auerfe, allegre, ò mclle, non pie- 
ghi il cuore à quelle, ma vi palli come per cofe V3ne, & 
che prello fìnilcono . Et certo, che quando S. Paolo ri- 
feriua quelle cofe di fe ftelfo,le diceua con vn cuore non 
folo dilprezzator delfhonore, ma amatore del deprez- 
zo, & dishonore per Giesù Chriflo, la cui Croce egli te- 
neua per honor fopremo . Et di quelli tali cuori ben li 
può credere , che riceuino honore , ò dichino cofe per 
elTere honorati, & che non mai faranno quelle cofe , fe 
non quando ^fogneranno per qualche buon fine . Ma li 
come è cofa di molta virtù polfeder la cofa, come fe^on 
iì polfedelTej & tener lontano dal cuore l’honore, che ci 
vien fatto eHeriormente > coli è cofa difficile , & da po- 
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ehillìmi offeruata. Perche , come dice 5. ChriToftomo , 

C brifqfi. V Mudare fra gli henori , fenza thè il cuore dell' hon orate •vi fi 

esplichi, i come andare fra beUe donne, fenza mirarle alcun a ' 
-volta con cechi mn eafti . Et à noi ha molirato relberien- 
za, che le dignità, & luoghi d’honore molto di rado han- 
no fatto di cartiui buoni, & molte volte di buoni catti- 
ui. Perche per Toppo rta re il pelo del l’honore, & l’oc- 
calioni che vengono con quello, vi bilogna gran forza , 
Uieron. & virtù . Perche fecondo che dice S.GiroIamoj 1 monti 
più airi fono combattuti da maggiori venti . Et è cofa cer- 
ta , che fi ricerca maggior virtù per comandare , che__* 
per vbidire . Et non fenza gran cagione il noftro fopra- 
no Signore , & maeftro , cìne <à il tutto, foggi d’e/fere 
loan.é. c l e tto Re. Et poi che egli non potcua pericolare in__» 
alcuno flato , per grande che folle, c cofa chiara quella, 
elfer dottrina per la noftra debolezza, la quale deue fug- 
gire i pericoli, poi che n’era fìcuro . Et le è ardire mol- 
' to grande , & contra feflempio di Chriflo , riccuer lo 

flato d’honore, quando ci viene offerto: che farà il deft- 
derarlo ? & che farà cercarlo ? Percioche non è huomo, 
che pofTa efplicare quanto ha gran male , il dar denari 
per ottenerlo . E cofa di grandiflìmo fpauento, che po- 
tendo fhuomo caminare per la via piana , elegga i peri- 
coli d’andar per mare : & non con bonaccia, ma per 
tempefle continue . Perche, come dice San Gregorio j 
Gregor. che altra cofa ì il potere dell’ alte\x.a\ fenon tempeffa dell’ ani* 
ma f Et fra quelli trauagli,& pericoli, che fono ne’luo- 
ghi alti, fuccede quella terribile minaccia detta da Dio; 
Sap.6. benché da pochi vdita, & fentita : Giudtcio feueriffimo fa* 
ri fatto di quelli, che comandano . Che farà quello , che__> 
effondo tale il giuditio ordinario di Dio , cne i più effer- 
Sal. 142 . citati nella virtù tremano , & dicono j Non entrar Signo* 
re tn gtudieio co'l tuo feruo : v’è gente tanto ardita, che 
elegge di entrare in giudicio , non in qual fi voglia , ma 
i.Reg.io. flrettillìmo , & duriflìmo ,• Et vedendo,che vn Re Saul, 
àqy fu dato il R egno da parte di Dio , lènza che però 
egli fe n’infuperbilfe, ò fàcelfe flima di quello , & ancho 
fi nafeofe, per non accettarlo, & fù trouato perche 
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Dio lo manifeftò : con tutto quello lo trattò sì ma h» , 
l’altezza della dignità , con le Tue occafioni , che emen- 
do proceduto l’elettione di Dio , &la lì la foga , ne fuc- 
celfe tanto mala vita , & mal fine , che può metter ti- 
more, & fpauento à quegli , che accettano gradi d’ho- 
nore , ben che chiamati , & per buona porta j & tanto 
più quelli , che non entrano per quella . Et è certo ma» 
rauiglia, che fi a gente tanto limitata nel leruitio di no- 
llro Signore , che fé vien comandato loro , che faccino 
qualche cola, benché molto buona , vanno guardando , 
& riguardando fe ha cofa , che non gli oblighi à pec- 
cato mortale, perno la fare. Perche dicono di effer fiac- 
chi , & di non poter metterli à cofe alce , & di perfet- 
tione , ma folo andare , come eflì dicono, per la firada 
piana. Et quelli da vnaparte tanto inetti à cercare la 
perfètta virtù per fe 11 eflr , laquale con la grana del Si- 
gnore farebbe loro cofa facile d’acquiflare , fono dal- 
1 altra parte tanto arditi nel metterli nelle lignorie , 
comandamenti , & honori, i quali per vfargli bene , Se 
fenza proprio danno , v’ha di mclhero vna perfetta.., , 
& compita virtù , che li lafciano intender d’hauer- 
la , & renderanno buon conto di luogo alto , fenza che 
pericolino le fue conferenze . Nel che fono pericolati 
molti . Tanto accieca il defiderio dell’honore , & i 
comandamenti de grintereffi fiumani, che fa pren- 
der carichi pieni di difficoltà à quelli , che non fo- 
no arditi di "prender carichi fàcili , & ficuri . Et quel- 
li che non fi fidano , che Dio debba aiutargli nell’o- 
pere buone , che toccano à loro lleffi , lì promettono 
con grande audacia , che Dio fra per porger loref l a . 
mano in quel che importa , per gouemare altri . Po- 
tendo Dio rifjpondere con molta giuflitia , che elfen- 
dofi polli da le llelfi à quel pericolo , s’aiutino da fe_> 
lleflì ad operar bene . Perche di quelli tali dice Dio j 
Xffi regnarono , & non por mio partrt : furono Principi ; « 5 * 
io non lo ftppt , cioè non l'approuai , nè mi parue be- 
ne . Et chi vederà, che Dio dilcacciò di fua mano il Re 
Saul , hauendolo Dio ftelfo collocato nel Regno , haue» 

rà molta 


ofuV 
Sotti . 


Digitized by Google 



U TRATTATO S P T R. 

rà molta ragione di pigliare elfempio , poi che non è chi 
l’afiicuri , ch’egli non fia fiacco , come Saul , fé non con 
la fuperbia, & voglia di comandare . Et per molto buo- 
no ingrelfo, ch’egli v’habbia, non farà migliore di quel- 
- _ lo di Saul . Hebbe ragione S. Agofiino ai dire , che il 

* * luogo alto tra, necejfario per getter >,o del popolo i benché»* 

quando fi hà, fi gouerni come conuiene: ma quando non 
n hà , non è leciro defiderarlo . Et egli diceua di fé fte£ 
Grtior. p 0j c j ìe defideraua, & procuraua faluarfi in luogo bailo, 
' * per non pericolare nel’alto ,& Ipccialmente fi aeue ciò 
fare, quando quello luogo hà cura d’ànime. Il che tanto 
è difficile ad eflfer ben fatto, che fi chiama arte dell’arti. 


Quelli pericoli fi deuoijo fuggire , quanto fia poffibile » 
imitando l’elTempio già detto , che il Signor ci diede»* » 
in fuggir d’accettare il Regno-, & quello che ci è flato 
dato da molte fante, & fauie perfone , che l’hanno fug- 
gito con tutto il cuor fuo . Et per entrar bene à quefti 
carichi, bifogna che fi a ò per riuclatione del Signore»* » 
ò per vbidienza di chi gli può comandare , ò per confi- 
glio di perfona , che intenda molto bene l’obligodell* 
vfficio , & i pericoli di quello j & habbia il giudiclo di 
Dio dinanzi a gli occhi , & molto fuori d’ogni rifpetto 
temporale . Et fe quelle conditioni non fi troueranno , 
farà melliero , che vi fieno tali congetture , che Dio fi 
contenti del fuo feruitio, & fieno di tanta autorità , che 
quel tal’huomo polla fidarfene , per metterli à fi gran»* 
rifico . Et con tutto quello bifogna ancho temere , llar 
vigilante, & pregare il Signore , che hauendo guardato 
l’entrata da male, guardi anchora il progreflò , & l’vfci- 
ta, perche non finilca à fua eterna dannatione . Perche 
molti di quelli, che fono vifluti contenti in quello fiato , 
habbiamo villo efler morti con defiderio di non l’haue- 
re hauuto , & con gran paura di quello , del che al fuo 
parere ftauano prima ficuri . Deue conofcerfi meglio la 
verità delle cole temporali , quanto più l’huomo le n’al- 
lontana, & più s’accofta al giudicio di Dio , nel quale_* 
confifie ogni verità . 


Di 
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Di quanto noi debbiamo fuggire i diletti deliaca 
earne » & come è ptricolojtjjìmo nemico : 

& dt quai me%t ci debbiamo fèruirt 
per vincerlo . C ap. V . 


L A carne non parla d’altro, che di fuperfluità, & de- 
litie : vna volta chiaramente , & vn’altra fotto ti- 
tolo di neceflità . Et la guerra di quella nemica, oltre_j 
all’elTer molto noiofa, è più pericolofa : perche combat- 
te con diletti, i quali fono più forti di tutte Paltre arme. 
Il che fi vede , per eflère fiati vinti molti dal piacere-* » 
che non furono da denari, da honori, nè da crudeli tor- 
menti . Et non è marauiglia,* poiché la Tua guerra è tan- 
to nalcofta , & tanto à tradimento , che bilogna elfer 
molto accorti , per guardacene . Chi crederà'che fiotto 
piaceuoli diletti fila naficofia la morte, & morte eterna? 
eflendo la morte la più amara-cola che fia, & i piaceri il 
fiaporc ifteflo , Il fai fo piacere è coppa doro , & velenoftio 
dentro , con la quale fono imbriachi gli huomini, che non guar- 
dano Jt non all apparenza di fuori . £ tl tradimento di Gtoah, 
il quale abbracciando Ama/a >* Pvccife: & di Giuda , chc-> 
con f alfa pace tradì alla, morte il fuo benedetto maejlro . Et 
coli è che in beuendo del piacere del peccato mortale , 
muore Chrifio nell’anima: & morto lui, muore l’anima.* 
perche la vita di lei vien da lui . Et coli dice S. Paolo : 
Se voi amerete fecondo la carne , morirete . Et in vn’ altro 
luogo : La vtdoua, che fla ne diletti ; niuendo , ì morta: Mi- 
eta nella •vita del corpo , morta in quella dell'anima t Et 
quanto più è congionta la carne à noi , tanto più ci con- 
uien temerla > poiché il Signor dice j Che i nemici dell ’ 
huomo fono i fuoi di cafa . Et quella non folo è di cala_» , 
ma è vno de’ due muri della noftracafia. Et per quella 
vi fiono altre cagioni, & S. Agoftino difle j Che la pugnai 
della carne era continua., & la ■vittoria difficile , Et chi vor- 
rà riuficir vincitore, bifiogna che vada armato di molte , 
& molto forti armi . Perche la preciofia gioia della ca- 
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llità non fi dà à tutti , ma à quelli , che con molti (udori 
d’importune orationi , & di fanti trauagli l’ottengono 
dal noftro Signore , il quale volfe eflere inuolto in bian- 
co lenzuolo ai lenii , il quale pafia per molte durezze 
prima , che venga ad efler bianco : per darci ad inten- 
dere, che l’huomo , il qual defidera d’ottenere , & con- 
feruare il bene della caftità, & riceuer Chrillo détro di 
fe, come in vn’altro (èpolcro gli bi fogna có molta (pela. 
Se trauagli guadagnare quella purità : la quale è tanto 
ricca , che per molto che codi , fempre fi compra à ba- 
ratto . Et ficome fi ricercano altri trauagli piu afpri di 
penitenza, & fatisfartione à chi hà offefo molto il noftro 
Signore , che chi l’hà offelo meno : coll benché à tutti 
quelli, che viuono in quella carne , bifogni temerla»# , 
Se guardarli da lei : raffrenarla , & reggerla con pru- 
dente temperanza » ma quelli , che da lei fono partico- 
larmente combattuti, hanno bilogno di remedij, & cure 
particolari . Per tanto chi fentirà in fe ftelfo quella», 
ueceflìtà, deue primieramente afpreggiare la fua carne , 
con darle poco da mangiare, & il fonno con durezza di 
letto ,& di eilicij ,& altri conuenienti mezidatraua- 
Mmn ». gliarla , Perche fecondo che dice S. Girolamo , Col di- 
HiUr. giunto fi fanano le peflilenie della carne : & S. Hilarione_> , 
che diccua alla lua propria carnj 3 lo ti domerò ,$• farò, 

• che tu no * ti tirerai de' calti, ma che affamata , ér affaticateti 

tupenfi più tetto à mangiare, che i ricalcitrare. Et S. Giro- 
Hieron. jjmo configlia Euftochia Verginei che quantunque fia fio* 
ta nutrita con cibi delicati , faccia gran ricapito dell' dfiinenfjto 
& tremagli del corpo : affermandole , che fenza quella»# 
medicina non potrà polfedcre la cafticà . Et da quello 
ne fegue debolezza di carne , ò danno di fanità ; rifpon» 
de il medefimo Santo in vn’altro luogo s J5 meglio , chea 
fata lo fi ornato, che t anima; & ò meglio che commandi ella <d 
Corpo, ch'ella gli ferua } & che tremino le gambe di deboleljue , 
(he non ò, che vacilli la carità . E vero , che in vn’ altra», 
parte dice ; Che non fieno * digiuni tanto ecceffiui, che debi- 
litano loflomato . Et in vn’altro luogo riprende alcuni , 
ch’egli cqpofrcua , h*wr corfo pericolo di perdere il 
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ceruello per la molta aftinenza , & vigilie . Per quelle 
colè non lì può dare vna regola generale , che auadri à 
tutti: poiché altri Hanno bene per vn mezo, & altri nò , 
& quel che leua la fanità ad vno, non la leua all’altro . 
Et vna cola è l’efTer la guerra tanto grande, che metta—, 
rhuomo à rifchi della caftità ; perche all’hora bifogna 
metterli à qualliuoglia riTchio del corpo , per conferuar 
la vita dell anima: & altro è combatter con vna mezana 
tentatione, della quale non lì teme tanto pericolo, nè vi 
bilogna tanta fatica per vincerla.Et il prendere in quelle 
cofe mezo conueniente, s’afpetta à quello, che farà pru- 
dente guida della perfona tentata : facendoli per parte 
d’ambedue humile oratione al Signore , che in ciò prefti 
la luce fua . Et poiché S.Paelo , vafo d’elettione non lì 
fida della fua carne, ma dice j che In cnfìiga , & U riduca 
in ferutth j perche predicando à gli altri , che fieno buo- 
ni, non Ila trouato egli cattiuo, cadendo in qualche pec- 
cato: come penferemo noi di ftar cafli lenza caftigare il 
noflro corpo j poiché habbiamo manco virtù di lui , &! 
più cagione di temere > Molto male fi guarda l’humil-r 
tà fra gli honori : la temperanza fra l’abondanza : & la 
caftità fra i piaceri . Et fe farebbe degno di rlfo , chi 
volelfe fpegnere il fuoco che arde in cafa fua , & egli 
Hello vi mettefTe fu legne molto fecchermolto più fareb- 
be degno di ri lo, chi da vna parte defidera la caftità , & 
dall’aitrà empie la fua carne di cibi, & di delitie, & dalli 
all’otio . Perche quelle cofe non folo non ammorzano il 
fuoco accefo,ma lono buone Raccenderlo doueegli fof- 
fè fpento. Et poiché il Profeta, Ezechiel fa fede, che la ca- 
gione perche quella fuenturacà Città di Sodoma peruéne 
al colmo di tanto abhomineuole peccato , fu la l'atiecà , 
& abondanza del pane, & l’otio, nel quale era immerfa» 
chi ardirà viuere in delitie, ò in otio, nè anrho vedergli- 
da lontano ? Poiché quelli, che furono baftanti à fare—» 
il maggior male, con più facilità faranno i minori . Ami 
dunque la temperanza , e’1 caftigo della fua carne—» » 
chi è amatore aella caftità . Perche chi vorrà tenere— > 
vna cafa fenza l’altra , non confeguirà nò l’vna .> nè l’al-> 
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tra , & d’ambedue farà priuo . Quelli , che Dio con- 
futile , non deue l’huomo volergli appartare , nè può » 
ie ben volefl«L-» . 

Di due caufe di ient ottoni fen fucili , & guai me- 
zi babbiamo da vjar contra quelle , quando 
nafcono d ah' impugnai ione del De- 
monio . Cap, V /. 

D Ebbiamo eflere molto auertititi , che il rimedio 
detto da noi d’affligger la carne , fuol giouare_» , 
quando la tentatione nafcè dalla medefima carne , come 
fuol accadere à i giouani , & à quelli , che fono di buo- 
na difpofitione , & viuono delicatamente. Et all’hora 
gioua mettere il rimedio in quella , per eifer in lei la ra- 
dice dell’infermità . Mà quella tentatione viene alle_j 
volte dalla parte del Demonio : & quello fi conofcerà 
eifer coli , quando combatte in alcuno più con penfieri , 

& brutte imaginationi dell’anima , che con dishoneftì 
folleuamenti del corpo : ò fe pur tu gli hai , non è per- 
che la tentatione cominci da quelli , ma cominciando da 
i penfieri , nè rifulta il rifentimento nella carne . La__» 
quale alcune volte eflendo deboliflìma, & come morta , 
tono viuiflìmi i mali penfieri : come accadeua à S. Giro- ' 
Union, lamo , fecondo che egli racconta . Et hanno anchora_# 
vn’altro fegnale , che è il venire importunamente , 8c 
quando l’huomo meno vorrebbe , & hà minore occafio- 
ne di ciò . Et non portano riuerenza à i tempi d’oratio- 
ne, di Melfa, nè di Inoghi facri, à’ quali vn’huomo , per t 
cattiuo che fia , fuol portar ogni riuerenza , & alte- J 
nerfi da penfare à quelle cofe . Et alcune volte fono tan- ì 
ti, & tali quelli penfieri , che l’huomo non vdì mai , nè 5 
feppe, nè s’imagmò cofe tali, come fe gli oflferifcono in- ! 
nanzi . Et nella fòrza , con la qual vengono , & cole_» | 
che ode interiormente , fente l’huomo, che non nalcono 
N da lui , ma che altri le dice , & le fà . Quando hauerà 
quelli , & altri limili coatrafegni 3 tenete per certo , che 
< fia 
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iia perfecutionc del demonio nella carne , & che qonL_# 
na fce da lei , benché in lei fi fopporti ; la qual guerra è 
più pericolofa, che la pallata, per volerci molto male_> 
chi la fa , & per elfer nemico tanto indefeflo , per guer- 
reggiare, vegghiando , dormendo , & in ogni tempo, & 
luogo . Et il rimedio di quello male è il procurare al- 
cuna buona occupatone , che metta in penfiero , & tra- 
uaglio , co’l quale procuri di dimenticarli quelle brutte 
imaginationi . Et à quello fine procurò San Girolamo 
/ ( fecondo che racconta egli Hello ) di iludiar la lingua Micron • 
Hebrca, con molta fatica , benché non fenza frutto : & 
dice; Fa fempre qualche opera buona : perche il Demonio ti 
troni bene occupato , Et parlando anchora in quello pro- 
pofito , quanto per quello Ila gioueuole la vita de’mona- 
fieri j, & la conlìglia, dicendo ; Fimfci ogni giorno in qutl - Dtut.6, 
la il carico , che ti farà fiato dato : fij /oggetto à chi non uorre 
IH : uà stracco à dormire ; di maniera che fubito tu ti ad- 

dormenti & fij cofiretto a lenenti fer,z.a batter finito il fonno, 

& dirai tl tuo j, almo : quando ti toccherà , fornirai a x fratelli > 
lauerai i piedi à’ forestieri , & offendo ingiuriato, taci , & te- 
mi come ftgnore, l'Abbate del Mona fieno , & amalo come pa- 
dre : & credi che lutto quello, che ti commanda , ti conutcne : 
non giudicare * tuoi maggiori , poiché « tuo officio /' ubidire, & 
fare qutl che te cernir, un dato , fecondo che due Moife : Odi 
Jfrael, & taci . Et offendo occupato in tanti negocij , non dar 
luogo ad altri penfieri : ma paffando da un opera all'altra , ha • 
utrai folata ente in memoria quello , che tuja r ai colti etto à fa- 
te di prefente . Quello dice S. Girolamo , & conforme à 
quello s’vfaua all’hora ne’ monafterij , elfercitare i gio- 
uani nelle buone occupationi più che nella folitudine^ 

& lunga oratione, per il pericolo , che può , & fuol ve- 
nire per parte della fila carne, & pallioni non mortifica- 
te . Benché quella regola paté qualche eccettuane , per 
elfer nelle perfone diuerfe difpofitioni , & doni partico- 
lari di Dio . Per il che con giulla cagione può darli l’o- 
ration lunga al- giouane ,& ieuarfi al vecchio. Ethò 
detto,che non occupauano il giouane in lunga oratione, 
intendendo di quella , nella quale fi confuma quali tutto 
l B il tem- 
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il tcn^o, & il tiene come per vflkio . Perche il non ha- 
uere qualche hora deputata per quella , farebbe troppo 

grande errore, per i Beni che perderebbe , &: anchora • 

percheper elfeqtiir bene l’operationi , bifogna guad*- 
gnare ipirito, & fòrze nell’oratione . Perche altramente 
gli occupati fogliono lamentarli , & andar lènza gufto » 
come carri carchi , &non vnti con lapiaceuolezza del— 
la deuotione. Et ftieno auertiti i principianti, che il De- 
monio procura particolarmente d’ingerir loro tali ’ima- 
ginatioiti nel tempo deH’oratione, per lire, che la Jafri- 
no, Sc egli 6 ripofi . Percioche fc bene il Demonio, ei 
affatica molto con le fue rentationi,molto più affatichia- 
mo noi lui, & lo bruciano le noftre deuote oracione ; 8c 
perciò procura, che noi non le. facciamo , ò che le fac- 
ciamo male. Ma noi debbiamo, come à gara , affaticarli 
quanto farà potàbile , per nonjafeiare il noftro eflerci- 
tìo; pòi che nella perfecutione , che habhiamo in lui., fi 
dimoft'ra bene quanto ci gioui.Et fe tanto ci limolerà la 
guerra nel fare l’oration mentale , & fentiremo graiL*» 
pericolo per tali imaginationi > debbiamo , non potendo 

E iù orar vocalmente , & percuoterci il petto , trafigger 
inoltra carne, difender le bràccia in croce, alzarla#, 
mani, & gli occhi al Cielo, domandando foccorf© al no- 
ftro Signore . Di maniera che bel line li fpeUda bene_» 
quella rata di tempo, che habbiamo deputato per l’ora- 
tione: ò fht qualche cofa , checi diuercifca , & fpecial- 
mente parlar con qualche buona perfona , che ci rinfòr- 
zi : benché quello s’ha da fare, quando non lì può più.: 
perche la noftra debolezza non s’auezzi à vincer fug- 
gendo , & il noftro nemico ci faccia perdere il luogo 
- del noftro abbattimento, & le forze di combattere: ' - 
che finalmente il Signore pietofo, & potente , 
quando farà bifògno , farà che il poltro 
auerfario ceda , & non tmpedifea il . j 

noftro fecreto , & amicheuolc . • ’ 

ragionamento, che ftamo 

fiditi hauer con-» • >->- -d... 

. àpi* ; 
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T)tBa gran panie, che dà Dio noft.ro Signore à chi' 
i virilmente combatte contra quefto nemico : 

& cbc per vincerlo bifogna molto fug- 
gire la familiarità delle donne . v 

Cap. VII. ‘ 

• . • > . C""' 

T Vtre quelle fcaramuccie fi foglicmo Daffare in_» 
quella guerra della caftità j quando il- Signore lo 
permette, per prouare i lùoi caualierr , fe veramente.^ 
amano lui, & la caftità , per cui combattono .) Et dopo 
l’hauergli troqati fedeli , manda; il fuo onnipotente fa- «-..t < -i 
uore, & commanda al noftro auerfario , che.non impe- 
difca la noftra pace , nè il noftro iècreto ragionamento 
con lui .. Et allhora gode l’hnomo de’trauagli,& gufta, 

& ha più merito . Bifogna anchora per guardia della_» 
caftità guardarli molto dalla conuerfatiohe famiiiare_> 
de gli hpomini Con le donne , per buoni , ò parenti che 
fieno . Perche le dishonefte, & non peniate cadute fuc- 
cefte al mondo circa quefto , debbono eflerci vn perpe- 
tuo ammohitore della -noftra debolezza ,& vn docu- 
mento all’altrui fpefe , coT quale ci fganniamo di qual 
fi voglia fàlfa fieurtà , che ci voleffe promettere la fu- 
perbia noftra , dicendo che pafleremo lenza ferita noi 
altri deboli, doue Intonimi tanto forti, & fauij.i & quel 
eh’ è più, tanto gran fanti furono grauemcnfó feriti. Citi ’■ 

fi fiderà di parentado , leggendo la dishoneftà di Amnò- z.Reg. i j. 
ne con fua forella Tamari con molte;altre, tanto , ò più 
brutte, che nel mondo fono accadute à perfone, le quali 
fono fiate acciecatéda quefta beftial paffione della car- 
ne ? Et chi fi fiderà di fanti tà fua , ne d’altri , vedendio i.Reg.jf. 
Dauid,che fìi huomo fecondo il cuor di Dio,eftersì eie- t-Reg.\ i. 
camente trafeorfò in molti brutti peccati , Colo per 4 

guardare vna donna;? Et chi non tremerà della fua de- 
bolezza, vdendo la fantità , & fapienza del giouane Re 
Salomone, & le fue brutte cadute contra la caftità, che 3-Reg. j. 
gli ammaliarono il cuore in vecchiezza , fino ad alzare u« 
vna moltitudine d’idoli, & adorargli 4 come fàceuano , 
ra B * a &vo- 
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& voleuano le donne ch’eeli amaua ? Nettuno s’inganni 
in quefto, ne fi fidi di caftità paflfata , ò prefentc , benché 
Tenta l’anima fua molto forte, & dura contra quello vi- 
tio , come vna pietra . Cerche con gran verità difiTe lo 
Jlttron « fperimentaro Girolamo j Che la tuffar ia doma Cenimi di 
ferro . Et S. Adottino non volfe dimorare con Tua forella* 

Auguji. 

dicendo } gettile , che conuertano con mi a fottìi* , non foie* 
mie fertile. Et per quefto viaggio d’accortezza hanno 
caminato tutti i Santi : i quali noi debbiamo Teguire , fe 
non vogliamo errare . Per tanto ( donzella di Chrifto ) 
non fiate trafeurata in quefto, ma vdite , & mettete in_» 
Bernard, opera quel che dice S. Bernardo ; Che le vergini , le quali 
fono veramente vergini, in ogni cof* fi anno con timore , (Ran- 
cho nelle ficure . Et quelle , che non fanno così , fi vede- 
ranno prefto cadute tanto miTerabilmente , quanto fta- 
uano prima con TalTa ficurtà miTerabilmente ingannate . 
Et benché per la penitenza s'acquifti il perdono del pec- 
cato, non s’acquifta la corona (fella virginità perduta . 
Hit roti. £ f } co f a brutta ( dice S. Girolamo ) che l a donzella , Uuo 
quale fp tratta, corona , dimanda perdono d’ batterla perduta . 

Come Tarebbe, Te il Rè hauefle vna figliuola molto ama- 
ta, & cuftodita, per maritarla, conforme alla Tua digni- 
tà, & quando venifle il tempo di ciò , la figliuola dicek 
Tedi dimandargli perdono , per eflfere apparecchiata à 
maritarli, hauendo perduto malamente la Tua virginità „ 
Hicron . / rimedi] della penitenza ( dice S. Girolamo ) fono rimedi 

dinfelici. Poiché none alcuna infelicità , ò miferia^ 
maggiore, che far peccato mortale, per il quale bilògna 
far penitenza . Et per tanto douece affaticami con ogni 
vigilanza d’eflèr fedele à quel che v'eiettfe , & ofjferuar- 
, « gli quel che gli hauete prometto; accioche per efperien- 

za poi noh prouiate quel ch’è fcritto s Contici , & vedi 
Hier. 2. quanto mala , Ó* amara cofa ì l' haute Infoiato tl òtgnor Dia 
tuo , & no» efftre flato in te il fuo timore. Ma godete il 
frutto, & nome di fpofa cafta, & la corona , che à que^ 
-i fte tali è fiata preparata . - ' ». • : 

* .0 ; *- 
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Per quai mezi fuole ingannare il Demonio gli 
buomini Jptrituali con quello nemico della 
no lira carne : & del modo , cbe fi dcue^'fi. 
tenere per non lafciarfi ingan-*&\ 
nare • Cap. Pili» 


D Ouete Sapere, che le cadute delle pe rfone deuote , 
non fono dal principio conosciute da loro , & per 
quello fono più da effer temute. Prima par loro, che dal 
communicare cauino gran giouamento allenirne loro : 
onde con quella fede vfano come cola licura di frequen- 
tare più volte la conuerfatione , & da quella fi genera-» 
ne’cuori loro vn’amore , che gli fa prigioni , & fa loro 
Sentir pena, quando non veggono, & hanno confolatio- 
ne di vederli, & parlarli : è fra tanto vengono à far ia- 
per l'vno all’altro l’amor, che li portano j nel che , & in 
altre prattiche già non tanto lpirituali , come le prime , 
hanno piacere di ragionar qualche volta , & à poco à 
poco la conuerfatione, che prima giouaua allenirne— » 
loro , già Sentono che l’hà prelè , con ricordarli molte 
volte fvno dell’altro, & con la cura , & deliderio di ve- 
derli alle volte , & di mandarli prelenti amoreuoli , & 
dolci lettere, ò raccomandationi : le quali cofe con altre 
limili carezze ( come dice S. Girolamo ) non l’ammette Hitren . 
l’amor Santo , & d’vno in altro di quelli vncini Sogliono 
riufcir tali fini, che fi conofcer loro molto a Suo collo , 
che i principij , & mezi della conuerl3tione , che prima 
haueuano per cofa di Dio , Senza Sentire alcun moui- 
mento cattiuo, altro non erano, che inganni falli deil’a- 
fluto Demonio , che prima gli alficuraua , per tirargli 
dipoi ne’ lacci, che haueua telo . Et coli dopo Seder ca- 
duti, imparano , che l’huomo , & la donna non fono al- 
tro, che fuoco, & floppa i & che il Demonio s'afFatica_» 
di congiugnerli , & congiunti che gli hà , Soffiare con_» 
mille modi , & arti , per accendergli quiui in fuoco di 
carne » & poi tirargli à quello dell’inferno .< Per tanto 

B $ ( ò don- 
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( ò donzella ) fuggite la famigliarità d’ogni huomo , 

f «ardiate fino all’vltimo della vita il buon coftume, che 
auete prefb di non /tarmai fola con huomo alcuno , le 
non col voftro confeflore , & quello non più che quan- 
to vi confeflàte, & ancho all’hora dire con breuità quel 
che bilogna, fenza intermettere altre prattiche , temen- 
do il conto, che delle cofe dette, ò vdite, ne hauete à ren 
dere allo (fretto giudice.Et tanto più doucte l'chifar que- 
llo nella confeflìone, quanto più ella è per fottrarre i 
peccati fatti, & non per ammetterne di nuouo degli al- 
tri: nè per farli con la medicina più inférmo . Et la Ipofa 
di Cimilo, maflime quando ella e giouane,& non ha coli 
facilmente da eleggerli confe/Tore, ma hauendo l’occhio 
che lia di molto buona, & approuata vita, & fama,& di 
matura età; & à quello modo farà la confcienza voftra 
licura dinanzi à Dio, & la voftra fama chiara , & fenza 
macchia nel colpetto de gli huomini . Perii che hauete 
intefo, che d’ambedue quelle colè hauete bi fogno , per 
arriuare al colmo delfaltezza dello ftato della Virgini- 
tà. Et quando voi trouerete tal confeflore, ringratiate il 
noftro Signore, & vbiditelo, & amatelo , comecofa da- 
taui da lui . Ma auertite bene, che quantunque l’amore 
fi a buono, per eflfer fpirituale, può hauere ecceflb in le , 
efTendo fmifurato , & può mettere in pericolo chi cosi 
ama; per efler facil cola , che l’amore fpirituale (fluenti 
carnale. Et fe in ciò non hauete freno, hauerete vn cuo- 
re tanto occupato, quanto le donne maritate verfo i ma- 
riti, $: figliuoli fuoi . Et già voi vedete , che quello fa- 
rebbe gran dfshonore contra la lealtà, che hauete al no- 
ftro Signore , il quale voi prendefte per ilpofo . Perche 
( come dice S. Agoftino) Gì e/a Chrifio àeut oc capare ogni 
luogo del cuor voftro, il quale occuperebbe tl marito , fe 'vot fo- 
fte marnata . Non tenete adunque nel più intimo del cuor 
voftro il voftro padre fpirituale, ma tenetelo intorno al 
voftro cuore, come amico dello fpofo , ma non come__» 
fpofo . Et la memoria, che tenete di lui, fia per mettere 
in opera la fua dottrina , fenza fermarli più in lui , ha- 
uendolo per cofa dataui da Dio , perche v’aiutaflè 
. i con- 
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. congiugnerai tutta co*! voftro telette fpofo, Cerna, eh* 

«gli s’intrometta in quella congiuntione . Et douett-» 

' efière apparecchiata à mancar di lui con patientia, fé 
Dio l’ordinerà : in cui folo hà da eflere appoggiata la 
voftra fperanza , & appoggio . Et quel che noi leggia- 
mo in S. Girolamo dell’amore , che fu fra lui & S. Pau- 
la , fu conforme à quelle regole . Quantunque molte_> 
cofe fieno lecite à quelli , che hanno fàntità , & età ma- 
tura , che non fono à chi manca di ambedue quelle co- 
lè , ò d’vna di quelle due . A quello modo dunque haue- 
re: da gouernarui co’I padre fpi rituale , che voi elegge- 
rete , effendorale , quale s’è eletto . Ma le voi non Io 
trouerete tale , fara molto meglio , che vi confeflìate , 

Se communichiate due , ò tre volte l’anno , & facciate 
conto con Dio , & con i vollri buoni libri nella Yolira 
cella , che non farà il confèlfarui molte volte , metten- 
do à qualche rifico la vollra fama . Perche (fi come dice 
S. Agoflino) la buon* fama co’l projftmo ci e necejforia à tut • Auguft* 
li , & quanto più far « ntctjfaria alle donzelle di Chriflo ; la 
fama delle quali è molto delicata » fecondo che dice S. Am- Ambr» 
brogio . Di maniera , che l’hauere vn confelfore , à cui 
manchi vna delle dette qualità , pone vna macchia nella 
fama di quelle, la quale per effer in panno molto preciò- 
fo, & delicato, è molto brutta, & non fi deue fopporta- 
re in modo alcuno . Et perche quelle, le quali fi conten- 
tano, con dire, la mia confcienza è netta, & fanno poca 
*ftima della fama della fua honefrà, non fi poteffero feu- 
fare,ò dire, che alla facratifiima Vergine Maria fottì^a^ 

. ta data alcuna di quelle infamie , volle il fuo bene 
figliuolojcne la foflfe maritata : eleggendo più toflo JTef- 
ler tenuto lui per figliuolo di Giufeppe, non eflendojche 
volere, che gl’huomini dicelfero alcuna colà finiftra del- 
la fua facratifiima madre , fehaueflèro veduto , che ella 
hauefle vn figliuolo lènza effer maritata . Per tanto 
quelle, che non fi curano di rimediare à quello fion- 
dalo , cerchino come difènderli, che quanto poflono im- v - 
parare dalia facratifiima Vergine , ideile fante don- • 

«e , è purità interiore , Se buona firn», & buon’eflein- 

B 4 F*° 



*4 TRATTATO SPI R. 

' pio di fuori con ogni riuerenza nella conuerfatione__» . 
Et benché dalle fouerchie conuerfarioni non ne feguifle 
alcuna di quelle colè, fi dourebbono in ogni modo fug- , 
gire: perche con i penfieri,che porgono, leuano la liber- 
tà dell’anima , che la non polla liberamente volare co’l 
penlìero à Dio . fct leuanaole quella purirà , che il fe- 
creto luogo del cuore ( doue C hrifto vuoi dimorar Po- 
lo ) doueua hauere: paia che non llia tanto folo , & fer- 
rato à tutte le creature , come letto di tanto alto fpolo 
conuien che fia: nè che habbia in tutto perfètta purità di 
-callità ; poi che in lui è memoria d’huomo . Et douete 
Papere, che quanto vi fi è detto, s’intende, quando la fa- 
miliarità lìa cccelfiua, ò che da dTa ne nalca fcandolo : 
perche quando non lìa alcuna di cali cofe, non douete_> 
.trattare con chi bifogna con cuore turbato , ò paurofo . 
-Perche da quello fuol nafcere molte volte la mede/ima 
-.temanone: ma trattare con vna Tanta , & prudente lèm- 
plicita, non trafcurata, ò malitiofa . 


Che vno de piu principali rimedij per vincer 
queflo nemico . è l'ejfercitio della diuota> & 
feruente oratione , doue fi troua il gu- 
Jio delle cofe diuine,cbe fa abbor - 
rir le mondane ; Cap. IX, 


Gtnef.ji. 


T Nvn capitolo de’palfati, s’è detto , quanto forte ar- 
_JL me lìa boranone, benché non molto lunga, per com- 
^■pr contra quello vitio . Hora lapcte , che fe bora- 
none è deuota, lunga, 8c tale, che in quella fi dia il gu- 
Ito, fecondo che ad alcuni è data la dolcezza diuina,non 
loto quella tale oratione è arme per combattere, ma vc- 
cide in rutto quefto vitio bclliale . Perche lottando Pani 
ma con Dio, folamcnte con le braccia dc’penlieri, & af- 
fètti deuoti, ottiene da lui per vn modo molto particola- 
re, come vn’altro Giacob, che lo benedica con moltitu- 
dine di gratie , &r loauità interiore : & reità ferita nel 
fianco, cioè nel' appetito lenfuale , mortificandofele per 

arte, . 
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artiche di quello refi* zoppa, & viua , & fòrte nello 
aflettioni Spirituali, lignificate per l’altro fianco, che re- 
ità iàno . Perche, ficome il gufto della carne & perdere 
il gufto , & forze dello fpirito , coli guftato lo fpirito , 
retta infipida tutta la carne . Et alcune volte è tanta la_, 
dolcezza, che l’anima gufla, efTendo vifitata da Dio, che 
la carne non la può fopportarc , & refta coli fiacca , & 
sbattuta, come potrebbe refta re, hauendo paftato qualche 
-lunga in/èrmità corporale . Quantunque alle volte ac- 
cade, che la fortificatione, la qual fente lo fpirito, aiuta 
la carne , & àcquifta nuoue forze , fperimentando in_» 
quello effilio qualche cofa di quelle, che in Cielo s’han- 
no da godere , quandp l’anima farà beata nel fuo Dio , 
& prima d’indicibili diletti ; & perciò ne rifiaterà nel 
corpo fortezza, &: diletto, con altre preciofiflìme doti , 
che darà il Signore . O foprano Signore, & quanto fen- 
«a Jcufa Hai perdonato la colpa di quelli, che per cercar 
diletti nelle creature, lafciano, & offèndono te, eflèndo 
i diletti , che in te fi trouano , di tanto gufto , che tutti 
quelli delle creature congiunti infieme , fono à compà- 
ration di quelli, vn vero fiele . Et con molta ragione^, 
perche ilgaudio,& diletto,che fi prende d’vna cofa, è co 
me frutto , che dà di fe quella tal cofa . Et quale è l’ar- 
bore, tale è il frutto. Et per quello il gaudio, che fi pren 
de dalle creature, è breue, vano, dishonefto , & mefeo- 
lato con dolorejperche l’arbore, da cui fi raccoglieva le 
medefime conditioni. Ma nel gaudio, che è in te,qual di- 
fetto, ò breuità vi può eflerej poiché tu lei eterno, man* 
fueto, femplicifiìmo, belliftìmo, immutabile, & vn bene 
infinitamente compito ? Il fapore, che ha vna pernice, è 
fapor di pernice: e’1 gufto della creatura sà di creatura : 
& chi fapri dire quel che fei tu Signore , faprà dire di 
quel che fai tu. L’efTer tuo è fopràògn’intelletto,& cofi 
anchora la tua dolcezza, la quale è guardata, & nafeofta 
per quelli, che ti temono, & di quelli, che per goderu ri 
nonciano di cuore il gufto delle creature . Sei bene infi- 
nito , & fèi diletto infinito . Et per quello , benché gli 
Angeli celefti,& gl’huqmini beati che fono in Cielo, & 

hanno 
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hanno da goderti, & con forze date loro da te , che non 
fono picciole : & benché molti più lenza comparaticele 
fi congiugnelfero inlìeme à goderti , & con molto mag- 
giori Forze, il mare della tua dolcezza è tanto lenza mi- 
iura , che notando , 8c andando elfi imbriachi , & pieni 
della tua foauità , ve ne refla tanto più da efler goduta » 
Che fe tu onnipotente Signore con l’infinite forze , che > 
hai, non goderli di te ftcflb , refterebbe il diletto, che è 
in te, lamentandoli chi lo godelTe , quanto v’èda goder- 
ne . Et conoicendo tu fapientiflimo Signore , come no- 
ftro creatore , che la noma inclinatione è d’hauer dilet? 
to , & ripofo , & che vn’anima non puòftar molto tem- 
po fenza confolationc , buona , ò cattiua , ci inuiti con 
fanti diletti , che fono in te, perche noi non ci perdiamo 
in cercar diletti catciui nelle creature . E voce tua Si* 
Afsf.1I. g nor e ■> Venite a me tutti voi, che fitte affaticati , <$* carchi , 
5. t f, t i 0 %)[ rifiorerò . Et tu facefti bandire d nome tuo ; Tur- 
ti toi, che hauete fiere, venite all' acque . Et Cl facefti fa pere, 
che nella tua man delira fiono diletti , che durano fino alla fine . 
Sai. IJ. Et co' l fiume de' tuoi diletti , non con mifiura , ne tuffa hai à 
Sal.il> dar here a tuoi nel tuo regno . Et alcuna volta ne fai guftar 
Cani, f . qui à qualche amico tuo : a i quali dici j Mangiate , <$• 
i bette te , & imbracatati , 'o molto mitj amati. Tutto quello 

fai Signore, con defiderio di tirare à te con diletto quel- 
li , che tu conofci elferne tanto amici . Non fi a dunque 
Signore chi ti attribuita difetto , che ti; manchi bontà 
per eflere amato, nè diletti per efler goduto , nè vada à 
cercare conuerfatione piaceuole , ò diletteuole fuor di 
te : poiché il guiderdone , che tu hai d dare a’ tuoi fàgli— 
uoli , è il dir loro j Entra nel gaudio del tuo Signore . Per- 
che di quello ifteflo, che tu mangi, & beui , mangieran- 
no , & beueranno eflì : & di quello ifteflo che tu godi , 
Luc.Zt. goderanno eflì . Perche tu gli tnutti , che mangino alla tua 
fattola nel regno di tuo padre . Che dirai à quefte cofe, huo- 
mo carnale, & tanto ingànato, che il tuo inganno arriua 
> fino a’fozzi diletti, che fono nella carne, de quali godo- 
no,& con maggiore abondanza i vili, & rei huommi, & 
anco le beftiedel campo, nè fai più conto, che della lo? 

prema 
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prema dolcezza , che è in Dio , & della quale godono i 
Santi, & gli .Angeli, & il medefimo Dio creator di quelli. 
E co fa da belile quel che tu fiimi, &ami , & beftie fono 
le tue paftioni,& tante volte metti l’altiftìmo Dio fiotto i 
piedi delle tue vilifiìme bellie,quante volte l’offendi co i 
tuoidiletti carnali . Fuggite , ò donzelle , da cofia tanto 
maluagia, & fialite al monte dell’oratione, & fupplicate 
al Signore,che vi dia qualche gufto di fiej acciocne l’ani- 
ma voftra rinforzata con la fioauità di lui, deprezziate i 
fongo/i piaceri, che fono nella carne, & allhora haurete 
compafiione intrinfieca della gente , che vàperduta per 
la balfiezza delle valli della vita beftiale, Se Imarrita, di- 
rete ; O huomini, Se che perdete , Se perche ? il dolcilìì'- 
mo Dio, per la viliifimà carne . Et che pena merita cosi 
fallo pefio, & mifiura , fie non eternortormento ? Se certo 
> farà loro dato . 

Di molti altri mezi , che dobbiamo v fare quando 
quejìo crude l nemico ci ajjalirà ne' pri- 
mi colpì . Cap< X. 

G Li aui/ìjche per rimedio di quella infermità hauete 
vditojlono cofe,lequali douete viàre ordinariame- 
te, benché ha fiior del tòpo della tentati one . Hora vdité 
quel che hauete da fare, quando v’affalirà , & vi darà il 
primo colpo . Segnateui fiubito la fronte, ò il cuore co’l 
legno della Croce , chiamando il fianto nome di Giesù 
Cnrifto,& ditello non vendo Dio per quello prezzo: Si- 
gnore piti vali tu,& voglio più tolto te . E le con quello 
non fi ferma, feendete co’l penlìero all’inferno,& mirate 
quel fuoco viuo quanto terribilmente bruficia , Se fadat 
voci, Se vrlare,& beftémiare i milèrabili, i quali arderò*’ 
no qua di fuochi della dishonellà , verificandoli in loro 
la fentenza di Dio, che dice j Quanto (ì glorificò ne' diletti, 
tanto dategli tormento, & pianto . Et fpaucntateui di così 
graue caftigo, Se bencne giuftiflìmo , che vn diletto 
a’vn momento lì callighi con eterni tormenti j Se dite 
fra voi quel che dice S. Gregorio -, Quel che diletta , ì 
a momentaneo > & quel che tormenta , eterno » Et le quello 

non 
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non vi gioua, falite co’l penlìero al Cielo, & rappresen- 
tatali quella limpidezza di callità , la quale è in quella 
Città beata : & come iui non può entrare alcuna beiti a, 
cioè neflun’huomo beltiale : & iui fermateui fin che__> 
Tentiate qualche fòrza fpirituale,con la quale quiui hab- 
biate in odio quello che iui s’abhorilce per Dio . Gioua 
Umilmente trouarfi co’l corpo nella lepoltura fecondo il 
voftro penfiero, &r contemplare per molto (patio quali, 

& quanto fetidi fono iui i corpi de glt huomtni, & delle 
donne . Gioua ancora il ricorrere ìubito à Giesù Chri- 1 
ilo pollo in Croce, & fpecialtneute legato alla colonna, 

& flagellato , bagnato di (angue da piedi alla teda, & 
dirgli con intrinfeco gemito ; Il tuo corpo virginale >ò 
Signore, fa tanto tormentato , & pieno ai graui dolori , 

& io voglio diletti per il mio,degno d’ogni caftigo?Dun- 
que tu paghi con battiture tanto piene di crudeltà i di* 
letti, che gli h uomini prendono contro la tua legge , & 

10 non voglio,ò Signore, prender piacere tanto à tuo co- 
llo ? Giouerauui anchorà il rapprefentarui fubitamente 
innanzi la puriflìma Vergine Maria, confederando la pu- 
rità del cuor luo, & la purità del corpo, & abhorrir fu- 
bito quella dishonedà, che vi viene, come tenebre, che_> 
fuanilcono all apparir della luce. Ma fe voi fapete tener 
molto ben ferrata la porta dell’intelletto , come fi luol 
fàre.neH'vltima ritirata dell'oratione (come di fopra s’è 
detto) voi trouerete con facilità il foccorfo più pronto, 
che in tutto i rimedi; pailati . Perche molte volte acca- 
dere aprendo la porta al penfier buono, fuole entrare I 

11 cattiuo: ma ferrandola all’vno,& all’altro, è vn voltar | 
le fpalle al nemico , & non aprir loro la porta finche^ » 
quelli fi fièno fbggiti,& cosi relleranno burlati. Gioua__# 
anchora diftender le braccia in Croce, inginocchiarli, & 
percuoterli il petto . Et quelch’è più ,ò quanto può tutto 
quello infieme , riceuere con la debita preparatone il 
corpo di Giesù Chriflo nollro Signore,ilquale fu concet- 
to ai Spirito Canto, & è molto lontano da ogni impurità, 

& mirabile rimedio per i mali, che ci vengono dalla no- 
ftra carne concetta in peccato. Et fe noi fapelfimo ben_» 

confidc- 
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considerare il beneficio riceuuto , nell’entrar Chrifto in 
noi, ci terremmo per preciofi fantuari; , & fugiremmo 
ogni bruttezza , per honor di quello , che in noi entrò . 
Con che cuore può alcuno ingiuriarci! luo corpo, ellèn- 
do fiato honorato della congiuntone di Dio humanato? 
Che maggior obligo fi può trouare ? Che maggior mo- 
tiuo mi fi può dare, per viuer puro , che il veder con gli 
occhi miei , toccar con la mia bocca, & metter nel mio 
petto il purilfimo con>o del noftro Signor Giesù Chrifio 
dandomi honore ineffabile, perche la viltà non mi sbat- 
ta , & legandomi feco , & dedicandomi à fe per lua en- 
trata ? Come,o con qual corpo offenderò il Signore: poi 
che in quello che io no , è entrato l’auttor de la purità ? 
Ho mangiato lui , & con lui ad vna tauola , & gli farò 
traditore addio, nè in tutta la vita mia ? Coti è ragione, 
che fi fiimi quello beneficio, accioche noi riceuiamo co- 
rona nella noftra debolezza.Ma le noi lo riceuiamo ma- 
le,© l’vfiamo male,fuccede lo effètto contrario, & fi lèn- 
te quel tal’huomo più polfeduto dalla dishoneftà , che_ » 
non f'aceua innanzi alla communionc . Et fe con tutte__» 
Guelfe confiderationi,& rimedi;, la carne beftiale non_» 
lì domerà, la douete trattar come beftia.con buoni dolo- 
rijpoiche non intende le ragioni tanto giufte.Alcuni fen- 
tono giotiamento con portare afpri cilici; , ricordandoli 
dell’eccefiiuo dolore , che diedero i chiodi al noltro Si- 
gnor Giesù Chrifto,altri con batterli fortemente , ricor- 
dandoli come il Signore fu battuto : altri con dillender 
le braccia in Croce, alzare gli occhi al Cielo, percuoter- 
li il vifio , & con altre cofe limili à quelle, chedienodo- 
\ lorealla carne : perche ella in quel tempo non intende 
altro linguaggio . Et quello modo leggiamo eflcre fia- 
to tenuto da’Santi pafiàti , vno de’quaìi fifpogliònudo, 
& fi rotolò per vna macchia piena di fpine , & coli co’l 
corpo trafitto, fanguinolò celiò la guerra, ch’egli ha- 
ueua contra l’anima . Vn’altro entro di verno in vna 
laguna cfacqua molto fredda , doue dimorò fin che il 
corpo fu mezo morto , ma l’anima libera da ogni peri- 
colo . Vn’altro accollò le dita della mano ad vna lu- 
cerna, ; 
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cerna, & con l’abbrufciarne alcuni , fece ceflarc il fUo-r 
co, che tormentaua l’anima Tua . Et vn Martire legato 
de’piedi, & delle mani , co’l dolore di tagliarli co* pro- 
pri) denti la iingua,riufcì vincitore di tal pugna. Et ben- 
ché alcune di quelle cole non s’habbiqo da imitare, per- 
che furono fatte con particolare infinito dello Spirito 
Tanto , & non fecondo la legge ordinaria : debbiamo 
nondimeno imparar di qui, che nel tempo della guerra • 
nella quale ce ne và la vita deH’anima.non habbiamo da 
Ilare quieti, ò pigri, afpettando i colpi delle lance nemi- 
che : ma. fuggir dal peccatocene dalla faceta del fervente, fe- 
condo che dice la fcrittura : & ciafcuno pigli quel rime- 
dio, che trouerà per fe migliore, ò gli darà il fuo pruden- 
te confeffore . 


JD ’ alcune cagioni,oltre alle dette, per le quali ven- 
gono alcuni à perder la cafìttà ; accioche noi 
le fuggiamo, fe no vogliamo perderla 
, , <con quai me%J debbiamo prender 

« animo di far que/lo. Cap*Xl, 

i. : • . • vr ; •„ 

N lun penlìero , nè trauaglio , che per la guardia di 
quella purità ha pollo , deùe ad alcuno parer for 
uerchio, fe sà llimare il prezzo , & il merito dt quella » 
e’1 fuo guiderdone . Et perche il nollro Sign.'vi ha latto 
conofcere il valore di quella gioia , & v’ha dato grada » 
che voi l'eleggelle, & promettelle : non farà di raellierQ 
tanto dirai l’eccellenza di quella, quàto darui gli auilì da 
non la perdere: infegnandoui alcune cofe oltre alle gi4 
dette, per le quali alcuni la perdono rperche faputele,ve- 
niate à fuggirle: accioche non la perdiate : & infìeme nò 
perdiate voi ftefli . La perdono alcuni , per hatier forti 
inclinationi naturali contra di lei , & per non elìere in** 
nominati, & non far guerra contra fe fleflì,tanto crude- 
le, & durabile, lì danno à man legate à’ loro qimici codi 
miferabile conlìglio , non intendendo , che il propofito 
del Chrilliano ha da elfere, morire, ò vincere eoa 4 

• -■ ' tia 
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ti* di quello, che aiuta chi combatte per honor fuo . Al- 
tri fono, che fe bene non fono molto tentati , hanno vna 
viltà, &r balfezza naturai di cuore, inclinata à cofeabiet 
te:& effondo quella vna delle piil vili,& baffo, Se che più 
s’offori fce loro alle mani, s’incontrano fubito feco,& le 
le danno in preda, come à cola proportionata con la baf- 
fèzza, & viltà del cuor Tuo, che non s’alza pure à far vi- 
ta da huomini gouernati dal difcorfo naturale,có laqua- 
le vno infognando diffo; che ne’diletti carnali non è cola 
degna di magnanimo cuore. Et vn'altro dille, che la vita 
fecondo i diletti carnali, e vita da beftie: perche non fo- 
lo il lume del Ciclo , ma quello anchora della ragioo_> 
naturale condanna quelli , che s’occupano in quella vil- 
tà, come gente, che non viuono da huomini, la cui vita 
deue effor conforme alla ragione , ma da beftie , la cui 
vita è per l’appetito . Et fe lì guardale bene, lì potrebbe 
con molta giuftitia leuare à quelli il nome d’huomìni ; 
poi che hauendo figura d’huomini,viuono vita da beftie, 

6c fono vero dishonor de gli huomini . Et non farebbe^» 
colà poco moftruofa, nè che delle picciola ammiratione 
à quei che viueftero , che vna beftia menalfe vn’huomo 
col freno in bocca,conducendolo doue Ieparelfe,& reg 
gendo ella, chi la douerebbe reggere. Et fono tanti que- 
lli guidati col freno de gli appetiti beftiali , balli , & al- 
ti, che non sò, le per effor molti, vi fi a chi iè n’accorga ; 

Et quel che più me lo fa credere , è perche pochi hanno 
lume per mirare in che mi lèrabile fiato Zìa vn’anima__» 
morta per i diletti carnali fotto vii corpo, & fpecialmen-, 
te bello, &z di frefca età . O quante anime di quelli , & 
d altri abbrufcia quello fuoco infernale: & non è chi 
verlì vna lagrimadi coinpaffione verfodi loro, nè ehi di- 
ca di cuore j A te Signore darò voci , perche il fuoco ha man- loel.i 
giato le co/e belle del diferto'. Che certo fe frjfero vedono in Lucj 
Naim, che piagnc/fero il fuo morte figliuolo,Chnjlo vferehbe mi 
fericordia in lui , per farlo rifufcitare nell' anima , come vsò 
co 1 figliuolo dell’altra ned corpo , drcui lo Euangelio fa 
mentione . Non deue dormire , chi nella Chiefa tiene.,» 
vfficio d’orare , & intercedere per il popolo con affetto 

di 
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di madre; perche Dio non caftighi l’oratore ,’é’l popolo 
Zztch.l 1. fuo, dicendo ; Cercai fra loro vn'huomo , che fi mettefja per 
t/turo , & fi metteffe contra di me , perche tortoti diflruggefft la 
ferra , #* non lo trottai , & [par fi (opra loro lo /degno mia , al 
fuoco dell'ira mia gli confumo Guardateti dunque voi d«tl- 
J’hauer cuore tanto ballò, & auuilito,che vi paiano buo 
ne, & vi contentino quelle viltà. Et ricordatcui di quel 
Bernard, che dice S. Bernnrdo,che fé bene coniidererete il corpo, 
& quello, che di lui efee, è vn letamaro molto più vile, 
che qual ii voglia, che voi habbiate mai villo . Dilprea- 
zatelo volentieri con tutti i Tuoi diletti, pompe, & fiori , 
& fate conto, ch’egli fi a nella fepolcura.conuertito in vn 
poco di terra. Et quando vedrete vn’huomo, ò vna don- 
na, non guardate molto la fua faccia, nè il fuo corpo,& 
fe lo guarderete, fi; perche vi faccia naulèa , ma volgete 
gli occhi voflri interiori all’anima , ch’è ferrata , & na- 
feofta nel corpo, nelle quali non è differenza dall’huo- 
mo alla donna; & ingrandite quell’anima ,come cola_» 
creata da Dio, il cui valore d’vna fola è maggiore , che 
di tutti i corpi creati, & da crearfi . Et coli libera dalla 
, battezza de’corpi, cercate beni grandi i & metteteui ad 

jmprefe nobili , & non minori , che à ripofare Dio nel 
voftro corpo, & nell’anima voftra con intrinfeca purità 
I .Cor. 3 , di cuore. Mirare dunque* dice, S. Paolo , con quelli occhi : 
b(on fapete , che fete tempio di Dio* & c ht lo /perito di Dio di - 
l.Cor. 6 . mera in voi f Et in vn’altro luogo dice; Non fapete* chela 
vaftre membra fono tempij dello Spirito / ante , che Ha in voi , <5* 
(he Dio ve l'ha dato , non i xvfiro f & poiché voi fetea 
temprati per gran pre{z.i , honorate Dio nel corpo vedrò . 
Confidente dunque , che quando riceuefte.il fanto bat- 
% tefimo , fofte fatta tempio di Dio , & l’anima voftra fù 

' conlàcrata à lui per fua grafia,, e’1 corpo voftro , per ef- 
; fer toccato con racqua fama : & dell’animà, & del cor- 
po fi fer ue lo Spirito fanto, come vn Signore di tutta__, 
Ja cafa fu a, mouéndoad opere buone quella, & quello. 
Et però fi dice , che anco le noftre mèmbra fono tempij 
dello Spirito làuto . Grande honore ci fa Dio , à voler 
dimorare in noi , & honorarci con verità , & nome di 

tem- 
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tempio: & grande oblinoci reità d’efler puri : poi chc„> 
alla caia di Dio conuiene la purità . Et le voi guardere- 
te, che fofie comperata, (come dice S. Paolo ) conprez.z.0 
grande, cioè con la vita di Chrifìo , che fi diede per 'voi , ve- 
derete quanto è douere honorare Dio , & portarlo nel 
, voftro corpo , Temendogli , & non facendo cofà in lui , 
che iìa dishonor di Dio , & danno voftro . Perche è ve- 
ra, & giufta fentenza , Che chi imbratterà il tempio di Dio, 
lo dtjlr u ngerà Dio, & che nel fuo tempio non ha da ejfer cofa , 
fenon ad honore , & lode di lui . Et ricordateui di quel che 
dille S. Agoftino ; Dipoi ch'io leppi, che Dio mhaueua ricom 
ferat.i > & comprato co l fuopreciojo {angue , non mi volft mai 
'vendere : & aggiugnete voi : quanto più per viltà di car- 
ne . Hauete cominciato vn’opera d’animo grande : vo- 
gliate dunque tenere l’incorruttione nella carne corrut- 
tibile : 6'c pofledere per virtù quello, che poflfeggono gli 
Angelipornatura : He pretender par ticolar corona in__* 
Cielo, &• ejfer compagna delle Vergini , che cantino il nuouo 
cantico , & accompagnino l'Agnello, douunque egli va. Mi ra- 
te il voftro titolo, che hora pofledete, che è federe ipo- 
fa di Chnfto, & il bene, che fperate in Cielo,quando lo 
fpofo voftro vi ponga iui nel Tuo letto, & amerete tanto 
la purità della virginità , che di buona voglia perderete 
la vita per quella: come fecero molte fante Vergini, che 
per nonlafciar d’efler tali, paflfarono per il martirio , & 
con grandezzadi cuore : laquale procurate di poflede- 
re j perche è molto neceflaria, per conferuare il grande 
flato, nel quale v’ha pofto Dio . 

Che Dio fuol cafìigare ì fuperbi , con permette - 
re, cheperdino la gioia della ca fitta , per 
humiliarglufo- quanto conuiene ejfer 
burnite, per vincere que/ìo nemi- 
co . Cap. XII. 

• » ' 

A ltri ibno flati , che hanno perduto quefla gioia-* 
della caftità, per eflcr flati caftigati da Dio con-* 
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É.OM, giufto giudici O , con dargli in preda (come dice S. Piolo) 

a dnhoncfli defiderij del cuor fuo , come nelle mani di ciuaeli 
adirati, caligando in loro pt reato rcn peccato : non menando* 
gli egli à peccare . Perche del fommo bene farebbe coIjl-* 
molto ftrana, ch’egli folte cagione ad alcuno di peccare, 
ma leuando all’huomo il fuo foccorfo , per i peccati del 
medesimo huomo, la quale è opera di giufto giudicej & 
tee giufto, è buono . Et così dice la fcrittura: l’ozio 
9reM* 1 J. cupo e la donna, & pozzo il retto la donna altrui : & quello r ui 
calerà dentro.con cui Dio farà adirato. Non s’allìcuri dun- 
que alcuno di non muouerc Dio à fdegno circa la calci- 
ta, fe lo muoue in altre cole ; poi che fuol permettere , 
che l’huomo cada, doue non fuol cadere, & non vorreb- 
be; per caftigo d’elter caduto in cote, che non doueua_«. 

, Benché quefto fa cofa generale in tutti i peccati, perche 
con tutti fi muoue Dio à fdegno, & per rutti lhol cafti- 
Jiugujl. g are : ma particolarmente (come dice S. Agoftino) fuol 
caligare Dio la fecreta fuperbta con mantfefia lufjuria . Il 
che è figurato m Nabucdonofor , che in pena della fua 
fuperbia perde il fuo Regno , & fu allontanato dalla_j 
conuerfacion de gli huomini , & gli fu dato cuor di be- 
ftia, & conuersò fra le beftie . Non ch’egli perdelte la_^ 
natura d’huomo, ma perche gli pareua quel che non era. 
Ean.q, cos ì forte fin che Dio gli diede cognitione,&r humil- 
tà per conofcerfi, & confelfarc, che l’altezza, e’1 Regno 
è di Dio, & che lo dà à chi gli pare . Et coli accade, che ' 
l’huomo , il quale attribuifcealla fortezza del fuo brac- 
cio l’edificio della caditi, lo caccia Dio lontano da’fuoi, 

& egli vlcito da tal compagnia, la quale era come d’An- 
geli, dimora fra le beftie con cuore tanto beftiale, quan- 
to fe non hauelte amato Dio;, nè faputo, che cofa fia ca- 
ttiti : nè che vi folte inferno, A gloria, nè ragione, ò ver- 
gogna : tanto che egli fletto fi fpauenta di quel che fa , 

& gli pare di non hauer giudicio, nè forza d huomo,ma 
datoli del tutto à quello vitio beftiale , come beftia : fin 
chela mi tericordia del Signore habbia pietà di tanta__» 
c literia , & gli faccia conoteere , che chi talmente_> 
$ad<fe , cadde per fua fuperbia , & per mezzo dell’hv- 

miltà 
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miltà s’èà da leuare , & rilorgerc . Et allhora confèfla* 
che il Rccfno della cartata , per il quale regnaua fopra_> 
il Tuo corpo, è dono di Dio , che lo di per fua grana, & 

f ier i peccati dell'huomo lo leua . Et quello peccato del- 
a Superbia è tanto difficile da cfler conofciuro , & per 
cuerto molto da eflèr temuto, che alle volte l’huomo le 
1 na mefTo tanto nel fecreto del cuore, ch’egli freflb non 
l’intende . Di quello n’è tellimonio S. Pietro , &: molti 
altri, che compiacendoli, & conlìgliandolì feco , penfa- 
uano d’eflèr di Dio , il quale con la lùa infinita fapienza 
vede l’infermità loro , & con la fua mifericordia con- 
giunta con la giuflitia , gli cura , & fana , con far loro 
conofcere , benché à lor collo , quanto mal fàceuanoi 
compiacerli, & conligliarfi con fe lleffi : poi che li veg- 
gono tanto miferabilmente caduti . Et benché la caduta 
corti, non c tanto pericolofa,quanto il fecreto male del- 
la fuperbia, nel quale ftauano, perche non lo conofcen- 
do, non hauerebbono cercato di rimediarui, & lì fareb- 
bono dannati : ma conofcendo con la caduta il fuo pec- 
cato, & humiliati dinanzi alla mifericordia di Dio, tro- 
uano il rimedio all’vn male , & all’altro . Et per quello 
dille S.Agoftinoj Che Dio c alliga In J ter eia fuperbia con ma- Augttfl, 
nifejla lufjuria . Perche il fecondo male è manifèllo à chi 
lo commette, & da quello viene à conofcer l’altro male, 
che rtaua nafcollo. Et hauete da lapere,che quelli fuper- 
bi vna volta fono con fe rteflì fidamente, vn'altra dilprez 
zando il proffimo, per vederlo mancare nella vinti : & 
fpecialmente nella caftità . Ma quanto veramente, ò Si- 
gnore , guarderai con occhi fdegnatì quello delitto , & 

3 uanto ingrati ti fono le gratie , che il farifeo ti daua , 
icendo ; lo non fono catliuo come gli altri huemini , ne adul- Lue. 18. 
tero, ni ladro, tome quello publicano . Non lo lafii. Signo- 
re fenza cartigo : lo caftighi, &: molto afpramente , con 
lafciar cadere quello cheìlaua in piedi , m pena del fuo 
peccato , leui il caduto , per foaisfarlo del fuo aggra- 
uio . E fentenza tua, & molto bene Tortemi ; Nc » •voler Lue 6 . 
condtnnartyfb* non farai condonato. Et con l’tflejj* mtfura>cht 
mifurerai, ri farà mifura/o. Et chi i' inalzerà, farà abbuffa 1 » • 1 4 * 
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Et fàcelti dire da tua parte à chi dilprezza il^liio pt 
MMtt. J. mo . Q M i à tty che dtjprezz.i , perche furai di sprizzar* 
quanti hanno villo gli occhi miei caftigati da 
lèntenza , che mai non haueuano intelo quanto 
in odio Dio quello peccato , fin che fi videro cadi 
quello, che giudicarono d’altri, & anchora in co 
giori . In tré cofe , difle vn vecchio de’ paflati tei 
giudicai il mio proflìmo , & in tutte tre fono ead 
Chi è callo , ringrati j Dio del beneficio , che gli fa * 
viua con timore, & tremore per non cader lui , 8c 
chi è caduto, hauendo compaflione di lui , & non lo 
fprezzando . Penfi che lui , & il caduto fono d’vi 
mafia, & che cadendo vn’altro, cade lui , quanto da 
Auguri, parte Tua . Perche, come diceS. Agoflino; Non ì p t 
ti, chi facci* vnhuomo, chi non Ufaafft vn olir huomo, 
fatter delT huomo non lo reggijfi . Caui il -bene dell’al 
male, immillandoli con veder cader l’altro : caui be 
dell'altrui bene,godendo di vedere il bene del proflìmo. 
Non fia come vclenofo fcrpente , che caui d’ogni colà 
male : fuperbia nelle cadute altrui , & inuidia de’beni 
altrui . Non relleranno quelli tali fenza cafligo di Dio ; 
il quale gli lafcierà cadere in quel che fono caduti gli 
altri , & non darà loro il bene , del quale hebbero m- 
uuiia_» . 

2 )/ due altre perìcolofe cagioni , per le quali fi - 
gliono perdere la cafiità quelli che non 
procurano di fuggirle^» H 
Cap. XII l. 



F Ra le miferabili cadute della coltiti , che fieno al 
mondo, non è ragione, che ci dimentichiamo quella 
del Re, & Profeta Dauid , che per elTer’ella tanto mife- 
ra bile, & la perfona tanto qualificata, mette vn tale fpa- 
uento in chi l’ode , che non è chi laici di temere la fua 
BafiL fup. propria debolezza . La cagione di quella caduta , dice 
rjed.i 7» S. Bafilio, fu vna leggiera compiacenza, che Dauid hebr 
. i *: • bedi 
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be di le fieflo vna volta , che fu vifitato dalla mano di 
Dio con abondanza di molta confolatione : & hebbe ar- 
dimento di dire ; lo dijft ntll'abon danza mininoti faro muta - Eccle . I V* 
io gtà mai in turno di quefio fiato mio . Ma ò quanto gli riu 
fcì al contrario, & come conobbe poi quel che prima nó , 
conofceua, che nel giorno de’beni , che noi habbiamo , 

« bene ricordai fi de mali , ne’quali polliamo cadere ; & * 

che fi deue riceuere la confolation diuina con pefo d’hu- 
miltd , accompagnata dal Santo timor di Dio , per non 
prouare quel che fubito difle il medefimo Dauid ; Lena- a.Rjg.i». 
Sii la tua faceta da me, & fui fatto conturbato. La fcrittura 
diuina ci dichiara vn’altra cagione della Tua caduta, di- 
cendo , che nel tempo, che i Re d’ifrael foleuano anda- 
re alla guerra contea gfinfedeli, Dauid fé ne reftò à ca- 
fa Tua, & parteggiando per vn corridore, mirò quello , 
che fù cagione deiraduiterio,& homicidio,& nò d’vno, 
ma di molti huomini . Il che tutto hauerebbe fchifato , 
s’egli fòrte andato à combattere alle guerre di Dio , fe- 
condo che coftumauano gli altri Re, & egli haueua fat- 
to altre volte . Se voi ve ne fiate parteggiando, quando 
i ferui di Dio ftanno raccolti : & fe fiate ociofa , quando 
erti fi affaticano nell’opere buone : & fe vagate con gli 
occhi largamente , quando erti piangono con i fuoi , per 
fe, & per altri amaramente : & fe quando fi leuano erti 
di notte ad orare, voi fiate dormendo, & fornacchiando, 

& perdete per tener gli occhi ferratagli efferati; buoni, 
acquali erauate vfata^i quali con la forza, & calor fuo vi 
teneuano in piedi i come penfate ofleruarla caditi, ftan- 
douene trafeurata , & fenz’arme per difenderla , & ha- 
uendo tanti nemici, che combattono contra di lei, vaio- 
rofìj accorti, & armati ? Non v’ingannate , che fe il vo- 
flro defiderio d’eifer calla, non è accompagnato da ope- 
re, con le quali voi difendiate la vortra caditi, il defide- 
rio voftro farà vano , & interuerrà à voi quel che à Da- 
uide,poi che non lète più priuilegiata di lui, nè più forte, 
nè piu fanta . Et per concluder quella materia delle ca- 
gioni per le quali fi fuol perdere la preciofa gioia della 
caftitardouete fapere,che quella per laquale Dio pmerte, 
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perche fiìeuarono e HI concra Dio, con tranfgredire il 
commandamento : però gli caftieò in quel che pec 
no : & fu che non hauendo erti vbidito al Tuo fuperio; 
non vbidiffe loro il Tuo inferiore. Et coll la licenza d 
. carne fchiaua, & fubdita conrra il fuo fuperiorejche 
ragione» è caftigo della difubidienza della ragione c 
tra Dio fuo fuperiore . Per il che guardateui molto 
difubidire a’voftri fuperiori : accioche Dio non perni 
ta, che il voftro inferiore, che è la carne, s’alzi contri 
di voi, come permeiTe,che Adad s 'al zaffe contra il Re_j 
Salomone fuo Signore : & vi batta, & perfeguiti, & per 
voftra debbolezza vi precipiti nel profondo del peccato 
mortale . Et fe le già dette cofe,le quali hauete letto eoa 

S ii occhi del corpo , I’hauete bene intefe con l’inferior 
el cuore, vedete quanto è ragione, che vi guardiate, & 
ftiate in voi . Et perche voi non fete badante à cono- 
scerai , douete domandar lume al noflro Signore , per 
confederare i più fecreti cantoni del cuor voftro : perche 
non fia in voi cofa, che voi fappiate, ò non fappiate, che 
per effa andiate à rifico di perdere per qualche decre- 
to giudicio di Dio , la gioia della caftità , che tanto 
T’ importa, che ftia bene afficurata con l’appoggio 
diuino . - 


Quanto fi debba fuggire la vana confidenza 
d'ottener vittoria contra quello nimico , con 
/ indù firia fola , & trauagho bumano : Ò* 
che noi debbiamo conofcer ciò per dono di Dio 9 
& à cui deue domandarfi , vfando ? inter cefi 
. fione de* Santi , & in particolare della Ver- 
gine nofira Signora . Cap. XII IL 

*» *• *< * # • !..»'» J . \ 

T Vttì auefti , che fi fono detti, Scaltri , che fi pò* 
trebborto dire , fogliono effer nacjti per «quitta* 

l V ’* re 

.z » 
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re quella preciofa purità . Mà molte volte acca* 
de , che fi come conducendo fallì , ò legnami , & 
ogni altra cofa necefifaria per edificare vna cafa_», 
non fi comincia mai l’edificio , co fi anchora acca- 
de , che facendo tutti quelli rimedi; , non ottenia- 
mo la caftitd defiderata__> . Anzi fono molti , che_> 
dopo hauerla viuamente defiderata , & hauer durato 
gran fatiche per ottenerla , fi veggono miferabilmen- 
té caduti , ò fortemente tormentati dalla fua car- 
ne , & dicono con molto dolore_> ; Ci fiamo uffa- Lue. f, 
licati intra qutfla no ie , non h abbiamo prejo cofa al- 
cuna . Et pare che in loro fi verifichi quel che dice il 
fauio ; Quanto più io la cercaua , tanto più s alleni anausuj Eccle/.f » 
da me . Il che l'uol nafcere molte volte da vna certa_» 
fiducia , che haueuano in fe quefti trauagliatori fuper- 
bi ; penfando , che la caftità fia frutto , cne nafc« loia- 
mente delle lor fatiche, & non dono della mano di 
Dio . Et per non fapere à chi bilognafie domandarla^, 
giufiamente ne refiauano fenza . Perche maggior dan- 
no farebbe loro fiato il poflederla , tk efier iuperbi , & 
ingrati al fuo donatore , che lo ftar fenz’ efia piagnen- 
do , humiliandofi , & impetrando perdono con Tape* 
nitenza . Non è picciola fapienza il fapere di chi fia_* 
dono la cafiiti : & non ha fatto poco viaggio perac- 
quiftarla , chi fente con verità , che non è forza d’huo- 
mo , ma dono del noftro òignore . La quale ci fu in- 
fegnata nelfanto Euangelio, che dice; Non tutti fona Muti. if. 
Capaci di quella parola , ma quelli a’ quali è concejfo da Dio . 

Et quantunque i rimedi; già detti per acquiftar que- 
llo bene, fieno gioueuoli , & in quelli debbiamo e£ 

1 fercitar le nofire mani : ha da elfere con tal condi- 
tone , che non poniamo la noftra fidanza in elfi . 

Ma facciamo con deuota oratone quel che fa- 
ceua Dauid , & configlia noi, dicendo; A Inai gli Tfal. 1 9 . 
occhi miei a * monti , donde mi 'verrà foccorfo : il mio foc- 
corfo ì del SIGNORE , che fece il Culo , fia la terrai* _ 

Di quefto farà buon teftimonio il glorialo Girolamo , ur * 

il quale dice di fe , che lo riduccuano tanto allo ftre;* 
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to quefte tentationi carnali, che non lo liberauano nè di- 
giuni molto grandi, nè dormire in terra, nè le lunghe vi- 

f ilie» nè l’hauer la carne quali morta . Et allhora come 
uomo abbandonato da ogni foccorfo , & che in nefìòa 
rimedio trouaua rimedio , fi gettaua a’picdi di Gie$jà. 
Chrifto, noftro Signore, & "li bagnaua con lagrime» Se 
afciugaua con i iuoi capelli nel luo deuoto perifiero v 
Etancho alle volte gli occorreua gridare j! giorno , & 
la notte à Chrifto . Ma era finalmente vdito , & Dio 
gii daua il defiderio del cuor Tuo con tanta ferenità , & 
confolatione fpirituale, che gli pareua eflfer fra’chori de 
gli Angeli . Così foccorre Dio quelli, che lo chiamano 
con intera volontà, & ftanno fermi in guerra per lui, fin 
che mandi loro il foccorfo . Et non folo debbiamo chia*» 
mare Dio, che ci fàuorifea, ma anchora i fuoi Santi , fi- 
gnificfti per i monti,che quiui dice Dauid,& più di nefi- 
fimo deue principalmente efler inuocata la purifiìma__* 
Vergine Maria , importunata con ferniti) , & orationi 
che impetri quella gratia per noi : le quali ella ode , Se 
ficeue molto di buona voglia , come vera amatrice di 
quel che noi domandiamo. Et ho veduto fpecialmenre_* 
efler veduto giouamento notabile per mezo di quefta__* 
Signora à perfone moleftate da debolezza di carne,ridu- 
cendole qualche cofa à memoria della purità , con la__, 
quale fu concetta fenza peccato,& della purità virgina- 
le,con la quale fu da lei concetto il figliuolo fenza pec- 
cato.Qneua Signora dunque prendete per particolare—» 
auocata , la quale impetri per voi , & vi conferul con le 
file orationi quefta purità . Et peniate, che fe noi trouia- 
mo fra le donne di quefto mondo tanto amiche dell’ho- 
neftà,che aiutano con tutte le fue forze chi vuole allon- 
tanarli dalla viltà di quefto vitio , & caminare per la_» 
bianchezza della caftità : quanto più fi deue fperare di. 
qileftapiHiflìma Vereine delle Vergini , thè porgerà gli 
occhi,*& l’orecchie lue al feruitio , & alforationi di chi 
t vorrà ofleruare la caftità , la quale è amata da lei tanto 
di cuore? Non vi manchi dunque il defiderio d’hantr 
quefto bene. Non manchi l’hauer fiducia in Chrifto , nè . 
<-/ * oratio- 
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©ratione importuna , nè altri leruitij , come habbiamo 
detto, che non macherà ne’fuoi Santi la cura,nè l’amore 
di pregar per voi, nè mifericordia celefte , per conceder 
quello dono , il quale egli folo dà , & vuole , che ogni 
huomo, à cui lo dà lo conofca da lui,& à lui ne dia glo- 
ria, poi che veramente d lui lì deue . 

Come il Signore comparte il dono della cafìità , 
non egualmente à tutti : perche ad alcuni lo 
dà folamente nelT anima: eb* quanto fieno gio- 
ueuolt le tentationi contra la cajlità à chi sd 
vincerle , Cap. X K . 

E T è da auertire con attentione,che Dio non dà que- 
llo dono egualmente à tutti, ma diftèrentemente__», 
fecondo che piace alla lua Tanta volontà: perche à chi n® 
dà più, & à chi manco . Ai alcuni dà cafticà nell’ani- 
ma loia, che è vn propolìto fermo, & deliberato di non 
cadere in quello vitio per cofa che lìa . Ma con quello 
propolìto , ha quello tale neiranima fua imaginanoni 
dishonelle, & nella parte fenlìtiua tentationi penofe_j> 
che fe bene non fanno confentire la ragione al male,l’af 
•fliggono, & le danno da fare à difènderli dalle fue im- 
portunità: i quali fono limili à Mofe, & al fuq popolo , 
che llando lui nell’alto del monte in compagnia di Dio , 
la plebe fe ne llaua da balfo adorando gl’idoli . Et chi è 
in quello flato, deue ringratiare il nollro Signore di quel 
bene, che gli ha dato nel l’anima fua , & lopportare in 
pace la pocavbidienza , che gli porta la fua parte fenli- 
tiua . Perche , li come bencne Eua hauelfe mangiato il 
prohibito pomo, non làrebbe flato commelfo il peccato 
originale , fe Adamo fuo marito non hauelTe acconfen- 
tito, & mangiato, così, mentre che quel penliero buono 
di non confentire, llarà viuo nel più alto dell’anima, nò 
può fare la parte fenlìtiua, per molto che mangi, che lia 
peccato mortale j poi che l’nuomo non confente con__» 
clfa, anzi gii difpiacc , & la riprende. Nel che douete__» 
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tiare auertira , che fimaginatiom > ò mouimenti non fi- 
litene in voi, lenza efter aifcacciati . Perche chi vede il 
pericolo, nel quale lì trova, con tenere quel fuoco infero- 
naie dentro di fe , e’1 ferpe nel fuo lèno ( quanto più s*è 
prouato altre volte , che da quello ne fuol venire tlcon- 
fenfo all’opera catriua , ò à quel mal diletto ) & non lo 
difcaccia, quella tal negligéza è giudicata peccato mor- 
tale j poiché vide il pericolo , & l’amò , per non diicac- 
ciarlo . Ma faentre che hauerete propomo viuo di non 
confentire all’opera cartiua , nè à i catti yi diletti j & re- 
ììftere, benché debolmente , quando guardate al perico- 
lo , nel quale vi trouate : penfate , che il noftro Signore 
non vi lalciò cadere in peccato mortale . Et perche in 
quello à pena li può dar certa fentenza , fenza informa- 
tiorie di chi lo patifee , bifogna informarne il dòtto con- 
felTore, & prenderne il fuo coniglio. Et fe con tutto 
quello la farà male in patir guerra così continua den- 
tro di fo,confìderi, che il trauaglio della tenratione pur- 

f a i peccati palfati, & l’huomo prende maggiore ardire 
i feruire à Dio, vedendo che piu gli bifogna . Et cono- 
feiamo la nollra debolezza (per balordi che liamo) ve- 
dendoci andare à tanto pericolo , & nelle corna del to- 
ro : che fe Dio ci leualfe vn poco la mano di capo , ca- 
tteremmo nel fpauenrofo profondo del peccato mortale. • 
Et fin che quella fiacchezza lìa molto dalle radici con- 
felfata, & ìlperimentata , non ceffaranno in voi te tenta- 
tioni della carne, che fono come tormenti, & colpi, che 
vi fanno confortare , come non dimora in voi quello be- 
ne , le di fopra non v’è concerto . Et fe voi farete fedel 
ferui di Dio , mentre che più la voftra carne vi combat- 
terà, tanto più voi con 1’anima vi sforzerete di guardare 
la voftra caftità, & le tentationi faranno come colpi,che 
vi aiuteranno à formar più in voi la purità , & vederete 
le marauiglie di Dio , che lì come per occafione della-.* 
nollra malitia par maggiore la lua bontà , coli per Ja_* 
debolezza della nollra carne, opera fortezza nell’anima 
nollra , dicendo di nò lo Ipirito , quando la carne l*inut- 
ta, Se rinfrancandoli di miouo neu’amor della caftità , 
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quate volte la carne l’inuita à perderla . Et coti per me- 
20 d’vn contrario tanto molello, & vile, opera Dio l’al- 
tro, che è la caftità , tanto preciofa, & tanto degna . Et 
ricordateui, che vai più vna buona guerra, che vna ma- 
la pace : & ch’è meglio, che noi ci affatichiamo, per nó 
confentire, Si fare in ciò piacere al nollro Signore , che 
per hauere vn poco di piacer befliale, che nelpaffare la- 
ncia doppio dolore, fdegnare chi con tutte le noftre for- 
ze debbiamo amare, Se ringratiare . Inuocatelo con hu- 
miltà & con fede, che non falcierà di {occorrere chi cò- 
batte per amor fuo . Che alla fine egli vi farà vfeire con 
guadagno da quello combattimento, & vi metterà que- 
llo trauaglio à conto di martirio . Poiché come i Marti- 
ri voleuano prima morire, che negar la fede , coli voi in 
fopportare quello, che fopportate,per non tralgredire la 
fua fanta volontà . Et egli vi farà compagna nella glo- 
ria con quelli, poiché voi fete quà nel trauaglio . Et fra 
tanto còfolateui di tenere in voi llelfa vna proua d’ama- 
re Dio j poiché per amor fuo non fate quel che la voltra 
carne appetifce_> . 


In che modo il dono della Caflità è concedo ad al- 
cune perfine , non filo nell' interiore dell'ani- 
ma , ma anebora nella /enfualità , & quello 
in vna delle due maniere . Cap. X/I. 

A D altri dà il nollro Signore quello bène della calH- 
tà più copiofamente, "perche non folo gli dà nell’a-i 
nimo quell’odio de’fuoi diletti : ma anchora tanta tem- 
peranza nella fua parte fenfitiua , Se carne , che godono 
vna gran pace, & quali non fanno che cofa fia tentatio- 
ne , che dia loro pena . Et quello fuole accadere in due 
maniere . Alcuni hanno pace, & purità per naturai co- 

{ dellìone : altri per elettione Se beneficio di Dio . Queì- 
i, che l’hanno per complelfion naturale , non deuono 
molto gloriarli della pace , die fentono , nè deprezza- 
re chi e tentato : perche non li mi fura la virtù della ca- 
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volontà, che dice l’Apoftolos Chi fi ac enfi a à Dio, fi fi» ino i ,Cor. 6 . 
spirito con lui : coli quella efficacia di Dio, che infonde » 
forza, & difpone la parte! fenlìtiua,fa che lafciata la be- 
flialità, & fierezza,che hàueua di fua natura, vbidifca__» 
con diletto alla ragione, & le fia molto foggetta. Et ben 
che fieno diuerfe per natura, per elfere vna lpirituale_>, 

& l’altra fenfuale, la parte lènfitiua s’accolla tanto alla 
ragione, & prende il ilio freno, che camma domata, & 
domeftica : & benché non habbia ragione , và come ra- 
gioneuole, non impedendo,ma aiutando lo fpirito,come 
ledei moglie il fuo marito . Et fi come l’anime d’alcuni 
fono tanto miferabilmente date alla fua carne , che non 
lì reggono per altra tramontana , che per l’appetito di 
quella, & elfendo di natura fpirituale , fi fanno foggette 
al fuo corpo , tanto trasformati nella fua carne , che ri- 
tornano carnali, & paiono nella volontà , & ne’penfieri 
vn puro pezzo di carne : cofi la fenfualità di quelli altri 
fi congiugne talmente con la ragionejche pare più ragion 
ne, che Tanime di quegli altri . Quella par cola difficile 
à crederli : ma nondimeno è opera, & dono di Dio,con- 
cefia per Giesù Chrillo fuo vmeo figliuolo, Ipecialmente 
nel tempo della Chiefa Chrilliana . Del qual tempo era 
profetizato i Che doueuano mangiare infieme il lupo , lo * J* 
agnello : /’ or/o , & il leone j perche gli affetti irrationali 
della parte fenfitiua , che come fieri animali voleuano 
diuorare , & mal trattare l’anima, fono pacificati per il ^ 

dono di Giesù Chrillo , & lafciata la fua propria guer- 
ra, viueno in pace, come dice Giob i Le beflie della terra Iob f. 
faranno pacifiche , & haueranno amili à con le pietre della re- 
gione. Et allhora s’adempie quelle che nel Salmo è Pfal.f 4. 
Scritto } Tu huomo d'vn anima iftejfa con me , guida mia,& 
conofciuto mio , che mangi meco i dolci. cibi , andiamo ntlì a . 
cafa di Dio dtcommune confenfo . Lequali parole fono det- 
te dall huomo interiore al fuo citeriore , tenendolo tal- 
mente foggetto,che lo chiama d’vn’anima con lui,& tan 
to conforme al fuo volere.chedice, che mangiano infie- 
me 1 dolci cibi, & vanno infieme nella cala di Dio . Per- 
che lono tanto amki,che fe l’interiore mangia caitità, ò 
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fa oratione, è digiuna, ò vecchia, ò fa qualche ; 
to elfercitio, trouandoui molta dolcezza, fa queft’< _ 
anchora l’huomo efteriore, & le gufta come cibi dolc. „ 
Ma non intendete per quello , che venga vno in quello 
effilio ad hauer tanta abondanza di pace , che non fent* 
alle volte in quello , ò in altre cofe,mouiraenti contrai 
la fua ragione . Perche, fuori che Chriflo noltro Reden- 
tore , & la fua madre facrata , quello priuilegio noia-* 
Phebbe altri . Ma douete intendere , che fe bene quelli 
mouimenti fono nella perfona , à cui Dio concede que- 
llo dono, non fono tali, nè tanti , che le dieno mo!ta_» 
pena : anzi lènza mettergli allo llretto di molta guerra* 
o lafciargli la vera pace , fono fàcilmente vinti da loro. 
Come fe noi vedeflimo in vna Città due putti azzuffarli, 
& (libito lì pacifìcaflèro', non diremo che per quella bre- 
ue contefa mancalfe pace nella Città , fe la foflè nel ro- 
llante del popolo . Et poi che quello flato lo confelfaua- 
no i Filofoli lènza conofcer le forze dello Spirito Santcfe 
non fia difficile al Chriftiano confelfar quello, & defide- 
rarlo à gloria della redentione di Chriflo, & del fuo Pa- 
llore , al quale non è cofa impoffibile . Della cui venuta 
era profètizato , che donata tfifere neU'abcndanz.a della pa- 
ce . La quale Elàia chiama cerne vn fiume. EtS. Paolo 
dice ; tjjere /opra ogni {enfio . Quando adunque la carne 
farà vbidience , & temperata , allhora damo ben lon- 
tani da vdire il fuo linguaggio , & licuri di non cadere»* 
nella maledittione , che diflè Dio al noftro primo par 
dre Adamo , perche vdì la voce della fua moglie . Anzi 
noi facciamo, che la ci fcrua, & oda la noftra voce : Se 
come palfero lèrrato in gabbia, lo infegniamo à parlare 
ilrioftro linguaggio , & ella l’intende j poiché con pre- 
flezza ci vbidifce . Et di quella larga vbidienza verlo la 
'ragione, retta coli ben coftumata, che fe domanda qual- 
-che cofa , non fono diletti , ma neceflìtà , & all’hora la 
potiamo bene vdire, fecondo che Dio comandò ad Abra- 
di». li. mo , Che viififie la voce* di Sana fiua moglie , laquale era__, 
già molto vecchia, & la fua carne tanto fiacca, & mor- 
tificata, che non haueuà le (uperlluità dcll’altre donne 
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<!f manco età . Et d’vna tal carne ci potiamo vn poco 
più fidare, vdendo quel che dice, benché non le debbia- 
mo tanto credere, che ce ne ftiamo alla fta-fola parola . 

Ma debbiamo effaminarla con prudenza di /pirico j per- 
che quella, che noi teneuamo per morta, non fi finga per 
ingàno morticina : & tanto più pericolofamente cirui- 
ni,quanto noi la teneuamo per più fedele . 

De i linguaggi del Demonio , & quanto gli deb- 
biamo fuggire : & che vno dt quelli è f infu - 
perbire vnbuomo , per tirarlo a gran malti 
& inganni ; d' alcuni mezi , per faggi - . < 

re quejlo linguaggio della fuperbia ^, . 

' ( Cap. XV IL 

J Linguaggi del Demonio fono tanti , quante fono le 
foe malitie,le quali fono innumerabili . Perche fi co- 
me Chrifto è fonte di tutti i beni che fi communicano 
allenirne di quelli, che con vbidienza fi fanno foggetti à 
lui, coli il Demonio è padre de’peccati, & delle tenebre: 
il quale infocando, & configliando le fue miferabili pe- 
corelle, Tinauce con malitie,& bugie, con le quali eter- 
namente le danni . Et perche le fue aftutie fono tante » 
che lo fpirito folo del Signore bafta per difcoprirle , ne 
diremo poco , rimettendo il refto à Chrifto , che è vero 
maeftro dell’anima . Il Demonio è chiamato per molti 
nomi , per dimoftrare i mali , che ha , ma fra tutti par* 
iiamo ai due , che fono l’e/Ter chiamato leone , & dra- 
gone . Dragone , dice Sant’Agoftino , perche fecretmmen • Augulì. 
te pone agnelli : leone , perche perseguita apertamente . L’a- 
guato, che pone per ingannare, c quello , l’alzarci 
con la vanità , & bugia , & dipoi precipitarci con vera, 

& mi/erabile caduta . Ci eflalta con penfieri , che ci in- 
clinano à tenerci da qualcolà , facendoci cadere in fu- 
perbia . Et fapendo egli per ifperienza , chequefto pec- 
cato è tanto grande, che baftò à far lui d’ Angelo Demo- 
ano : fi trauaglia có ogni sforzo di ircene partecipi ;per- 
i che' 
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che noi fiamo anchora partecipi de’tormenti , che egli 
hà . Egli sà molto bene , quanto diipiace la fuperbia à 
iteli, 1 0. Dio t & C on$e ella fola baila à far difuiile ogni altra cofa, che 
l' Intorno hauerà, per buona , che paia . Et s’affatica tanto in 
feminare quefta mala Temenza , che molte volte dice la 
verità, & dà buoni configli , & fenfi deuoti , {blamente 
. per indurre à Tupcrbia , facendo egli poca fiima di quel 
che perde , quando alcuno fa qualche bene , pur che lo 

{ jofia ingannare,& guadagnarlo intero co’l peccato del- 
a fuperbia, & con altri che vengono da quello . Perche 
fi come vn Re Tuoi caminare accompagnato da molta_, 
gente, cofi la fuperbia da molti altri peccati . La fcrittu- 
Iccle.i • ra dice ; La fuperbia è principio d’ogni male, & chi Ì hauerà, 
farà pieno di maledizioni, cioè di peccali , & di caflight. Leg- 
giamo d’vn folitario , à cui apparue molto tempo il De- 
monio in forma d’Angelo di Dio , il quale gli diceua__, 
reuelationi , gl’illuminaua ogni notte la cella , come fe 
fofie fiato lume d’alcuna candela . Et dopò tutte quelle 
cofe gli perfuafe che vccidefle il Tuo proprio figliuolo j 
accioche fofie di meriti vguale al Patriarca Abramo . 11 
che il folitario ingannandoli s’apparecchiaua di fare, fe 
il figliuolo , che ne fofpettaua , non fe ne fofie fuggito . 
A vn’altro apparue Umilmente in forma d’Angelo, & gli 
difie molto tempo molte verità , per acquiftarfi credito 
con lui, & poi gli difie vna gran bugia contra la fede, à 
cui egli dando ferma credenza , reftò ingannato . Leg- 
giamo anchora d’vn’altro , che dopò l’efler vifluto cin- 
quantanni con molto /ingoiare afiinenza , & con guar- 
dia di folitudine più firma , che quanti ne foflero in_» 
quello cremo, il Demonio in figura d’vno Angelo.gli fe- 
ce intendere, che fi gettafie in vn profondifiìmo pozzo, 
perche per ifperienza prouafle , che à chi tanto tempo 
haueua feruito à Dio , nè quello , nè altra cofa potcua 
nuocere . Et egli credendo ciò , lo mife in eflecutione . 
Et eflendo con molto trauaglio cauato fuori del pozzo 
mezo morto , &r ammonito da’Santi vecchi dell’eremo , 
che fe nè pentifle, perche era fiata illufion del Demonio, 
egli non volfe crederlo , nè farlo . Et quel ch’è peggio , 
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le ne mori il terzo giorno : & haueuà tanto radicato 
queft 'inganno nel cuor Tuo , che anchora vedendoli mo- 
rire per cagion di quella caduta , volfe creder Tempre, 
che foffe Hata reuehtion dell’Angelo di Dio . O quanto 
conuiene a’perfettrnella virtù , viuefe nel iànto fecretd 
del cuor Tuo , come genti che quantunque poifino con- 
gettura re di Ha r bene con Dio , ma non hauerne certez- 
za : nè in queHo tempo fanno Te fieno degni d’amore , ò 
d’odio : nè manco lo fàpranno nel tempo , che reHa loro 
da viuere . Et fpecialmente hanno à guardarli molto dal 
credere à fe fieffi : ricordandoli di quella profonda fen- 
tenza di S. AgoHinq ; La fuperbia merita ttejfert inganna' Dette, f, 
**' E* fi come io vi ho contato queHi inganni pafiati,io Attsufi. 
u hauelfi a contar quelli che fono accaduti ne’tempi pre- 
lenti , non fi potrebbono fcriuere in picciolo libro , nè 
voi gli potreHe leggere fen2a Hracchezza . Per vna par- 
te e coli , fecondo che noi potiamo giudicare , che Dio 
piqué ne cuori di molti, acque di mifèricordie partico* 
lari, con le quali non lolo. fanno frutti efleriormenrg l 
buoni, ma hanno anchora col Signore interior comma-' 
ni canone, & tanto familiare, che con difficoltà potrei** 
be effer creduto . Et dall'altra patte fi vede per efpc- 
tienza, che il Demonio , permettendolo Dio, vfa parti- 
tolar diligenza in queHi tempi , per ingannare con falli 
lentimenti, & falfe parole efleriori, & interiori , & con 
fallo lume d intelletto quelli, che fono fuperbi,& amici 
del Tuo parete j con titolo che fia parere ai Dio, & an- >■ v 
chora per eflercitare per diuerfè vie quelli che con hu- 
milta, & cautela fèruono à Dio . Per il che in qstefti tem- Apoc, !• 
pt, ne quali pare, thè fi* fiate fciolto Sdtanajfo , come dice S, 

Giouanni , bifogna , che ehi ferite a Dio vfi doppi a diligenza, 
per non creder facilmente quelle eofe : & profonda humtltk 
janto timore , perche Dio non gli la/ci ingannare . Et procu- 
rar lubito di dar conto di quel che fentono , & paffa in 
loro , a Tuoi prelati , &• maggiori , i quali polfono infe- 
gnarglt la verità . Il Profèta dice j Che fatto la Itngua de* pfal. ]£, 
cathm nà ti veleno dette viper e;qu ito più farà nel linguag- 
gio del Diauolo più cattiuo di tutti i cattila ? Et fe egli 
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Vorrà inalzarci de’beni , che habbiamo , humiliamoci , 
mirando i mali, che habbiamo fatto,& facciamo . I qua- 
li fono flati tantf , che Ce il Signore per fua mi feri cordi a 
non ci porgefle la mano , & non ci cauafle del camino , 
nel quale tanto di cuore camimamo , per faluarci, come 
fece San Paolo , anderemmo crefcendo in malitia , come 
in età , fin che i tormenti dell’inferno fàrebbono piccioli 
per caftigo noftro . O abiflb di mifericordia, e chi ri mof 
fe à gridar dal Cielo nel cuor noftro,& dire > Perche mi 
perfeguiti con la tua mala vita ? con ilqual grido abba- 
tefli fa noftra fuperbia, & ci facefli vtilmente temere, & 
.• ^ tremare, & con dolore di hauerti offefo , & defiderio di 
piacerti , dire ; Signore , che vuoi , che io fàccia ? Et tu 
Signore vuoi , che il rimedio de’n'oflri mali lo fpcriamo 
da te , mediante le medicine della tua parola , & facra- 
menti, difpenfati nella Chiefa da’tuoi miniflrì : & ci co- 
mandi , che andiamo à quelli , come S. Paolo al tuo fer- 
Uo Anania . Si che noi lappiamo molto bene,che la dan- 
natone vien da no i,& il rimedio è tuo : & conferiamo, 
che la tua infinita bontà ti fece chiamare à te quelli , i 
quali t’haueuano voltato le /palle , & ricordarti di chi 
s era dimenticato di te, facenao beneficio à chi meriraua 
f alligo, prendendo per figliuoli quell i,ch’erano flati cat- 
tiui fchiaui , & pofando'la tua pedona reale in quelli , 
che prima fiirono fetidi, & Halle immonde . Quei muli , 
thè althora facemmo, erano noftn : & Jt altro fiamoftamo per 
ipbtf, J. Dio, & tn Dio (come dice l’Apoflolo) Fo/le vn temfo tene - 
brci ma hor» luce nel Signore . Bifogna dunque che noi ci 
ricordiamo del miferabile flato ,ìn cui per noftra debo- 
lezza ci mettemmo, fe vogliamo ftarficuri nello flato 
felice, in cui Dio per fua mifericordia ci ha pollo . Cre- 
dendo fermamente, che faremmo il medefimo, che face- 
mmo allhora, Ce la potente , & pietofa man di Dio s’al- 
lontanafle da noi . Et fe guardiamo molti pericoli , a* 
quali fiamo foggetti per noftra fiacchezza,nó haueremo 
ardire di rallegrarci in tutto del bene , che al prefente 
habbiamo, per timore de’peccati, che potiamo fare . Et 
intenderemo quanto fano configlio è quello della fcrit- 
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tura j Beato Thuomo , che fi à ferrate con timore . Et di più j 
Operate la vofita f alate con timore , & tremore. Et Cfctelloyche 
fia in ptedt, guardi di non cadere. Gemito ha da codare il 

S eccatto commelfo , per elfer perdonato : & timore ha 
, a codare quello, che dà per farli, perche ne fiamo libe- 
i*ati . Come molto bene fi figuraua nel timore , che'Gia- 
pob haueua d’Elàu, quando veniua di Mefopotamia, ben- 
ché Dio gli hauefie commandato, che andafTe à rrouarlo. 
Grande allegrezza modrarono i figliuoli dlfrael, & de- 
noti Cantici compoiero à Dio, quando con effì opero si 
grah marauiglia, che gli fece paffare per me(p del mare * pie- 
ne aftiutti : & pareua loro, che noti elìendo pencolati in 
sì gran pericolo, nclfuna cofa douefTe elfer badante à 
prohibire, ò impedire, che non acqui (fallerò la terra pro- 
metta loro da Dio . Ma l’iiperienza fece conofcere il có- 
rrano . Terche dopò quef gran fauore fucceffero terita- 
tìoni, &projje : & dii ono trouati deboli , & impacienti 
nella proua , & battaglia , doue prima elìendo paffati il 
mare , erano dati trouati deuoti , & allegri . Et perche 
non acquidano la corona promelfa da Dio , fé non quei» 
li , che Tono trouati fedeli al paragone j quelli non l’ao 
quidarono, perche non furono . Ma in luogo della pro- 
meda vita, furono cadigati ; morendo nel .deferto . Chi 
fari dunque così precipitofo , che bora miri alla vittu* 
pallata, hora à quella, che gli reda da viuere , che ardi- 
fca d’alzar la teda per infiiperbirfi j poiché nel pacato 
vede d’eder tanto miferabilmente caduto , & per l'au?* 
nire è fottopodo à tanti timori ? Ét fc conofcerà, & ien- 
tirà bene la verità, come ogni bene vien da Dio, vederi 
che l’hauer doni da Dio, non deue inalzar vanamente».* 
chi gli riceue , ma abbaflàrlo più , come più obligato à 
fcruirlo, & ringratiarlo . Et quando penfa, Che crejctndo 
* benefici) , crefce il conto , che riha da rendere ( come dic<u» 
S, Gregorio^ tl beneficio ricettato gli pare r vn grane pefo, che 
lo fa gemere , érftar con maggior per fi ero, & più l umile* che 
prima. Et perche è tata la nodra leggierezza,& habbi^- 
mo tanto cacciato fino aU’ofla la fecreta fuperbia,cjhe le 
forze immane non badano, per nettarci in tufto di quedp 
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peccato : debbiamo domandare à Dio quefto dono, /ap- 
plicandolo importunamente, che non permetta, che noi 
cadiamo in tanto gran tradimento , che noi altri fiamQ 
robatori di quel bene , che à lui fi deue . Co’l digiuno fi 
fanano le peftilenze della came,&r con Toratione quelli 
dell’anima . Et perciò bi fogna , che chi fente quefta pe- 
ftilenza nell’anima Tua, faccia oratione con diligenza, & 
afiìduità , & fi prefenti dinanzi al cofpetto di Dio , /tipi 
pacandolo , che gli apra gli occhi à conofcer veramen- 
te chi fìa Dio, & chi iia lui, per non attribuire à Dio al- 
cun rhàté, nè à fe alcun bene . Et coli itera lontano dall* 
vdire il falfo linguaggio del fuperbo Demonio , che cori 
la propria ftima vorrebbe ingannarlo . Ma ode la verità 
di Dio , che dice , che il vero honore , & la ftima della 
creatura non confitte in fe fletta, ma in riceuer benefici;; 
& ette re amata, & Aimata dal fuo Creatore . Et perche 
iioi ilamo per parlar più à lungo di queite materia, 'qua? 
do fi dirà della cogmtione di fe fletto , non ve he air<V 
altro per hora-j , 

t f • 

1? •urìaltro laccio contrario al p affato che è la 
: dejperatione , con la quale il ì>emonio preten- 
di di vincer Ibuomo : & come debbiamo por- 
tarci contra di lui , Cap . XVII l. 

S Vole il Demonio tenere vn^ltriarte cetraria à que- 
fla pattata : la quale c, non facendo inalzare il cuo- 
re , ma abbattendolo , & facendolo sbigottire , fino al 
condurlo in difperatione : & quefto te, riduetndo à me- 
moria i peccati commetti , & facendogli graui quanto 
può ; perche quel tal’huomo fpauentato da quelli , cada 
sbigottito, come fotto vn graue pefo , & à quefto modo 
fi difperi . A quefto modo fece con Giuda , che nel com- 
mettere il peccato, gli leuò dinanzi la grauitàdi quello, 
& poi gli ridufle à memoria quanto fotte gran male ha- 
jtter venduto il fuo Maeftro, per sì poco prezzo , & per 
{al aorte: & così l’acciecò del lume degli occhi eoa 
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la grandezza del peccato, & con quello fece cadérlo nel 
laccio, Se di li nell’Inferno . Di maniera, che alcuni ac- 
cieca con l’opere buone, ponendole loro dauanti,& nas- 
condendo i lor mali, & così gl’inganna con la fuperbia : 
& ad altri nafcondendole , perche non fi ricordino della 
mifericordia di Dio, & de’beni , che per grana fua fece- 
ro , a’ quali riduce alla memoria i loro peccati , co fi eli 
abbatte con la difperatione . Ma fi come il rimedio del 
primo fu, che volendoci egli vanamente alzare in aere , 
ci abbaflaffimo più alla terra, confìderando non le noftre 
penne di pauone, ma i noftri fàngofi piedi de’peccati có- 
meflì, & di quelli, che faremmo, fe Dio non ci guardai 
fe . Così inqueft’altro inganno, il rimedio è leuar gli oc 
chi da’noftri peccati , Se mettergli nella mifericordia di 
Dio, & ne’beni, che per fua gratia habbiamo fatti . Per- 
che nel tempo, che i noftri peccati ci combattono con la 
difperatione , è molto ben tatto , che noi ci ricordiamo 
de’beni, che habbiamo fatto , ò facciamo : fecondo che 
habbiamo l’efTempio di Giob,& del Re Ezechia . Et que- 
llo non per metter confidenza nelle noftre opere buone, 
come noftre ; accioche fuggendo vn laccio , non cadia- 
mo nell'altro : ma per fperare nella mifericordia di Dioj 
& poi che egli ci fece gratia , che noi fàceflìmo il bene , 
egli lo guiderdonerà fino à vn bicchier d’acqua , che__* 
habbiamo dato per amor fuo. Et che hauendoci egli 
porto nella carriera del fuo feruitio , non ci lafcierà à 
mezo il corfo : poi che l’opere file fono perfette , come 
lui . Et più fece in cauarci dalla fua nimifti , che in pre- 
feruarci nella fua amiftà . 11 che ci infegna S. Paolo , di- 
cendo ; Se quando erauttmo nimici fummo fatti amt':i di Dio 
per la morte, molto più bora , che ftamo fatti amici , faremo fai - 
ui nella vita di lui. Adunque è cola certa , che fe la mor- 
te fu potente à rifufeitare i morti , cofi anchora farà la 
fua vita , per conferuare in vita i viui . S’egli amò noi , 
Senza che noi amaffemo lui, non cihauerà gii in— » 
odio , quando l’amiamo . Di maniera che habbiamo 
ardir di dire con S. Paolo j lo confido, che quel che corniti* 
ab il bene m noi , lo finirà fino al giorno di Gieiù Chrtfio . 

D ì hi 
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Et fé il Demonio ci voleflè turbare , con aggrauarci per 
peccati fatti , miriamo che nè egli é la parte ottèfa , nè 
anchora è il giudice, che ci deue giudicare . Dio è l’o£- 
fefo dal noftro peccato , &egli hadaefière il giudice 
de gii huomini , & de’Demonij . Et però non ci turbi, 
che l’accufatore acculi , ma confoliamoci , che chi è 
Parte , & Giudice ci perdona , & alfolue , medianre__> 
la noftra penitenza , & i Tuoi miniftri , & facranìenti . 
Quello dice S. Paoio così j Se Pio ò ihL In noflrm , chi fa- 
rà contri ài noi f ilquale non perdonò al Juo proprio figliuolo » 
ma li diede ptr tuiti noi . Come é dunque potàbile , che 
dandoci il Tuo figliuolo , non ci habbia dato con lui tut- 
te le cofe ? Chi acculerà contra gli eletti di Dio ? Dio 
è quei chegiuftifica ! chi farà quel che condanni ? Tut- 
to quello dice S. Paolo . Il che ben confiderato , deue 
rinforzare il cuor noftro à fperare quel che manca j poi 
che tali caparre habbiamo del pattato . Nè ci foauertti- 
no inoltri peccati, poi che l’eterno padre caltigò per 
quelli il fuo figliuolo: perche così veniffeil perdono 
* lopra chi meritaua il caftigo , fé quel ral’huomo li diA 
porrà à riceuerlo . Et poi che egli ci perdona , che gio- 
ua al Demonio il gridare , domandando giuftitia ? Già 
vna volta fu fatto giuftitia in croce d’ogni peccato del 
mondo , la qual cadde l'opra l'innocente agnello Giesu 
Chrifto noftro Signore, perche ad ogni colpeuole, che_» 
vorrà accollarli à lui, & godere della fua redentione 
per la penitenza , lia perdonato. Che giuftitia dunque 
farebbe caftigar vn 'altra volta i peccati del penitente—» 
con l’inferno ; poiché già vna volta furono caftigati lof. 
Udentemente in Giesù Chrifto ? Et dico caftigar con—» 
l’infèrno , perche parlo del penitente battezzato, il qua- 
le per via del facramento della penitenza riceue il per- 
dono , & la gratia perduta , commutandofegli ordina- 
riamente la pena deU’infèrno, la quale è eterna, in pena 
temporale , la quale in quella vita lodi sfacci a con opere 
buone , ò nel purgatorio , patendo le pene di quello . 
Mà non penfi alcuno , che per non leuarfi tutta la pena , 
fia per mancamento delia redention del Signore : la cui 

virtù 
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Virtù ftà, & opera ne’ facramenti . Perche , come copio/* pfal, 

( come dice Dauid ) più è per mancammto del penitente . _> , 
che non h.hbe maggior difpo/irione . Et tal dolore. & vergo- 
gna può fare ch’egli fi leui da’piedi del confeflore co’l 
perdono d’oeni fua colpa , & di tutta la pena , come fe 
riceuttte allhora il fànro batcelimo, che leua tutto que- 
llo à chi lo riceue anchora con mezana difpofitione.Sap- 
pino tutti, che l’olio , che ci diede il noftro grande Eli- 4***i>4« 
fe o, Giesù Chrifto noftro Signore, quando ci diede la__i 
fua pafiìone, la quale opera ne’fuoi ricchiftimi facramé- 
ti, è per porer pagar con quello tutti i noftri debiti , & 
viuere in vita di grafia , & poi di gloria . Ma bifogna , 
che noi, come quella vedoua, trouiamo i vali delle buo- 
ne difpofitioni, conforme a’quali riceuerà ciafcuno Per- 
fetto della fua l'aerata pafiìone , che in fe ftefla c foffi- 
cientiflima, & anco di più . 

». * 

Del molto , che ci diede T eterno Padre in darci 
< Giesù Cbrtjìo noftro Signore : & quanto do- 
neremmo ringr aitarlo , & ferutrei di quefto 
beneficio , rinforzandoci con ejfo per cacciar la 
dilf erottone , con la.quale il Demonio ei / noi 
combattere • Gap, XI X, 


H A molta ragione Dio di lamentarli , & i fuoi pre- 
dicatori di riprendere gli h uomini, che lì fieno ta- 
to dimenticati di quefto beneficio , degno , che perciò fi 
rendettero grafie à Dio la notte, e’1 giorno . Perche (co- 
me dice S. Giouanni) Die amò dt maniera tl mondo, che die- 
de il fuo unigenito figliuolo, perche ogni huomo, che creder * in 
lui , & l'amerà, non ptnfca, mà habbia la vita eterna . Et in 

quello beneficio fono fen ati gli altri , come minori nel 
maggiore, & effetti nella caulà . Chiaro è, che chi diede 
il licrificio contra i peccati, diede quàro alla parte fua il 
veiono de’ peccati . Et chi diede il Signore, diede anchora 
la Signoria.Et finalmctc chi diede il fuo figliuolo, 
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figliuolo dato d noi , & nato per noi , non ci neghcfi 
cofa, che neceflaria Zìa . Lt chi non l’hauerà , lamentili 
di fé, che di Dio non hà ragione di lamentarli. Et S. Pao- 
lo per darci à intender quello , dille ; Chi ci diede il figli - 
teoio, et d.*rà ogni cofa con lui •, Et di più dille; Tu: te le co- 
fi ci ha dato con lui : perche dalla parte di Dio ci è fiato dieta 
il tutto-, per dono, grafia, e'I Cielo . O huomini . perche. * 
perdete tal bene, & fete ingrati à tale amatore, & di ral 
dono, & negligenti à prepararui per riceuerlo . Sarebbe 
cofa degna di riprenfionc , che vn’huomo andafle morto 
di fame, nudo, & pieno di mali, & hauendogii vno !a^ 
feiato nel fuo testamento gran copia di beni, con i quali 
potefle pagare, & vlcir de’fuoi mali,& viuere in ripofo, 
lafciade di godergli, p er non far due,ò tre leghe di viag- 
gio, per andare à vedere quel teftamento . La redentio* 
ne fitta è tanto copiofa , che fe bene il perdonare Dio 
l’ofìèfe, che gli fanno gli huomini , è dono fopra ogni 
fiumano fello . La paga di Gtesù Ckrifìo nefiro Signore ec- 
cede il debito deli'huomo in valore molto pii , che la maggiora 
altezza del Cielo , la maggior profondità della terra, Come_* 
dice S. Agoftino j Battiture doueua l’huomo colpeuole, 
& efler prefo, fchemito, & morto : non vi par dunque, 
che fieno ben pagati con battiture, tormenti, & morte__» 
d’vn’huomo, non folo giufto, ma che è huomo, & Dio . 
Ineffabile mercede, che Dio adotti per figliuoli i figliuo- 
li de gli huomini, & i vermi della terra . Ma perche noi 
non dubitaffimo di quella mercede,ne mette S.Giouannt 
vn’altra maggiore, dicendo ; Il verbo di Dio è fatto carne ) 
Come quando dice ; Non la fetale di credere , che gV huomini 
nafchtno di Dio , per adottione Spirituale, mà prendete per ca- 
parra di quella marauiglia vn altra maggior marauigha, cioè, 
che il figliuolo di Dio fia chiamato huomo , & figliuolo d'vna 
donna . E anchora cofa marauigliofa, che vn’huomicci- 
uolo terreno llia in Cielo godendo Dio,& accompagna-, 
to da gli Angeli con honore ineffabile : ma è fiato mol- 
to più,che Dio fia fiato porto in tormenti, & difprezzi di 
croce , & morto fra due ladroni . Per il che reftò tanto 
ibdisfotta la giuftitia diuina , così per la molta paflione. 


Digitized by Googl 



PEL Pi AVI LA. 57 

del Signore, come principalmente per eflere Dio quello 
che patì, il quale ci perdona le cofe pallate, & ci dà la_> 
benedizione j per che la noftra fterilità faccia frutto di 
buona vita , & degno del Cielo : figurata nel figliuolo, 
che fu dato à Sarra vecchia , & Ilei ile . Ter che il Gio- 
uenco ielfo in cafa d'Àbramo , il quale è Giesù Chrifto 
Crocefifìfo nel popolo , che veniua da Abramo, piacque 
tanto à Dio, che d’adirato , diuenne manfueto , & mutò 
la maledizione in benedizione : poi che riceuè enfi» . , 
che più gli piacque , che non poifono difpiacergli tutti i 
peccati del mondo . Perche dunque ti dilperi,ò" huomo, 
nauendo per tuo rimedio, Se per paga, Dio humanatoi il 
cui merito è infinito ? Et morendo ammazzò i noftri 
peccati molto meglio,che Sanfone, morendo non fèce__* 
morire i Fiiiftei . Et benché tu n’haueftì fatti tanti, quan- 
ti il medefimo Demonio, che ti mena alla difperatione, 
deui rinforzarti in GkriQo Agnello di Dio , thè cancelliti 
peccati del mondo . Di cui era profetizato, Cloe donata fom - 
mergtre tutti i noflri piccati usi profondo del mare , & che do - 
tteua cJfer , 'vnto il Santo deSanti t & hauer fine il peccato , & 
éffer giufiitìa femptterna. Se i peccati dunque fono fotn- 
merfi, cancellati, & morti: perche cagione i nimici tanto 
deboli,& vinti hanno à vincerti, & farti difperare ì 

jy alcune cofe>cbe fuole addurre il Demonio con- 
ira il già detto rimedio , per farci sbigottire : 

■ & come non per tpue fio debbiamo perder l' ani- 
mo , anzi rinfrancarci più , mirando V infinita 
. mifericordia del Signore* Cap, XX* 

M A odi,ò huomo, ciò che alle colè dette rifonde la 
tua fiacchezza . Che gicua à te , die Chrifto fia_> 
morto per i peccati tuoi ; fe il perdono non fi applica i 
te? & la con l’efter motto Chrifto per tutti gli huomini, 
molti nè fono danari, non per màcamento della redétio- 
ne, la quale è copiofa, ma perche non fono preparati gli 

huomi- 


Gen. il. 

lui. 16. 

Jean, t* 
Mkh. 7 * 

Da ». $•- 


Digitized by Google 



Mtrn. 


Mstt.it. 


Eutb , 


jS TRATTATO S P T R. 

huomini à riceuerla : & da quello nafce la tua dìfpera- 
tione . Al che dico, che fé bene è vero, che la non t! gio- 
irà, S-Bernardo dice j Che per haute vn t tf limonio dt % tet- 
ri* eon/ct<nx.*y il quale di a allegre*.*.* dt buona fper*nz.*,nom 
bufi a credere in generale , cheptr la mone dt Chetilo fi perdo- 
nino i petali. fna bisogna confidare , ó» hauer congel turtyC he il 
f t' dono i appiè hi à quell' huorho , & à quefio in particolare . 
mediante le ditpofiiionty che la Chiefa et infogna ; poi che cre- 
dendo tl primo , ihuemo fi può difperare\ ma non credendo il fe- 
condo : & Perche ffrrando,non/i può difperare . Ma tu deuì 
auertire,che è molta ragione , che vedendo tu le vifeere 
del Padre celeflialc aperte, per dare il fuo figliuolo, co- 
me egli diede, & vedendo la fpefa fatta, & l’Àgnello di- 
ttino già morto, perche tu ne mangi, & non muora,deui 
fcacciar da te ogni pufillanimità, & paura, & procurare 
di trar fruttodalla redentione : confidando , che in ciò 
Zìa per aiutarti Dio . Et poi che per elferti flato perdo- 
nato, non fa di melliero , che Cimilo s’affatichi di nuo- 
uo, ò muora per te, nè patifea poco, nè molto, perche_* 
penfi, ch'egli habùia * 'volere , tfiendo già fiata falla la fpefte 
del fuo conuiloy che manchino i conditati à mangiare 1 Non è 
così certo, & non è volontà fua , che il peccatore muo- 
ra, ma che fi conuerta & viua : & à quefio effetto perde 
lui la vita in croce . Et non penfare, che quel che bifo- 
gna fare, per podere della fua redentione, fia qualche-* 
cofaimpoflìbile, ò tanto diffìcile,che tu ti dilperi di po- 
terla fere per la tua debolezza; perche con vn gemito di 
cuore, che tu dia con dolore à Dio, per hauere offefo vn 
tal padre, & conpropofito d’emendarti , manifeflando ì 
tuoi peccati ad vn facerdote , che ti polla afloluere , vdi- 
ranno anchora le tue orecchie di came,per tua maggior 
confolatione, la fentenza del tuo procelfo , per la quale 
dichino à te; Io c’alToluo di tutti i tuoi peccati, in nome 
del Padre, & del Figliuolo, & dello Spirito Santo . Et fe 
ancho ti parefle, che il dolor tuo non fofle tanto quanto 
douerebbe elfere, & per quello ti sbigomfei, non t’affà- 
tic are, perche ha tanto gran voglia il Signore della tua 
falute, ch’egli fupplifce à quel che ti manca, co’l priuile- 
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^Fo, ch’egli diede al Tuo facramento per far dell’attritto 
concrico . Etfepur ti parefle di non potere ajicho riu- 
fcire à quello poco , ti dico che tu non prefuma di far tu 
folo,ma inuoca il celefle Padre, & domandagli, che per 
Giesù Chnfto fuo Figliuolo t’aiuti à dolerti della vita_» 
paflata, & à difporti à l’emenda per l’auenire,& à con- 
reifarci bene : & finalmente ad ogni altra cofa , che per 
ciò bilògnaffe . Et egli è tale,che tu non hai à fperar dal- 
le lue mani, fe non corteiìa, & foccorfo : poi che il me- 
defimo che dà il perdono, infpira la difpofitione per quel 
lo . Et fe con tutto quello non fenti confolatione,benche 
tu habbia fentito la ientenza della tua afTolutione,non ti 
sbigottire, & non abbandonar l’imprela : che fe nel con- 
fettarti vna volta non fendili confoladone,la fentirai ad 
vn’altra,ò vn’altra ; & s’adempirà in te quel che dille il 
penitente Dauid; Al mio vdito darai gaudio, & allegrez- 
za,& l’olfa mie humiliacc faranno fella , Et è certo co- 
sì, che le parole deH’aflblutione facramentale, benche_j» 
non dieno ali’huomo tanta contezza di perdono , che—» 
egli n’habbia fede , ò euidenza , gli danno almeno tal 1 i- 
pofo , &conlolatione , che pedono rallegrar le for ze__* 
dett’anima fua, le quali per il peccato erano humiliate— ?» 

& rotte, non celli i’huomodi cercare il perdono , che fe 
perfeuera nella domanda , il padre delle mifericordie__> 
vfeirà incontra al fuo figliuolo prodigo, & lo veflirà del 
la veda celelle della grada fua, & hauerà piacere di ve- 
der guadagnato il fuo figliuolo perla penitenza, il quale 
era perduto per il peccato . Et non fia incredibile ad al- Lue. if* 
cuno, che Dio vfi con i peccatori leggi di tanta piace- 
uolezza, cauate dalla fua bontà, & verifiìmo amorespoi 
che vsò co’l fuo figliuolo leggi di tanto rigore, che amà- 
dolo come le lidio , & elfendo chi egli e , & pagando 
per i peccati altrui , non lafciò indietro vn folo peccato, / 
per il quale non fodisfàcefle alla giuflitia fua. Et per 
quello, come vn leone, benché brauo, fe farà ben fatio, 

& contento, non fa danno à gli animali j ches’egli farà 
affamato, fe gli diuorerà ,* cofi la diuitia giuflitia con la 
fodisfateione, che ha in Giesù Chrifto, Agnello diuino , 
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non fa mak à chi vede accollarli à quella , per incorpo 
farli nel Tuo cotpo,nè impedifce la mìfericordia, che la_» 
non faccia in efli l’vfficio fuo. Di qui è, che in luogo d’a- 
dirato giudice,ci fi moftra pietofo padre . 

i 

Dilla mifericordia di Dio , la quale vfa con ehi 
dì cuore gli domanda perdono. E t vna con - 
Jìderatione baft ante per vincer tutte 
le dijpcrationi. Cap. XXI . 

C Hi pecca, bene vn pericololb veleno : & ha brut- 
tilìima,& ternbil facciala fpauentarc chi lo cono- 
fee, & ballante à sbigottire qual fi voglia huomo , per 
forte che fia , fe fi ferma à confiderarla con viuo fenti- 
mento quel che ha fatto, & contra chi l’ha fatto, & le__> 
promette del bene , che h3 perduto ,• & le minacele del 
male, che gli ftà fopra del capo . Le quali cofe confide- 
rando Dauid , benché huomo valorofo, dice ; Il cuor mie 
ì conturbalo . Ma quello fi gran male non lo lafcia Dio 
fenza rimedio, come già s’c detto . Et perche di quello, j 
rimedio fe ne ferua , chi n’hauerà bilbgno , manifoflerò 
alcuna cofa delle grandezze della miforicordia di Dio , 
la quale vfa con i peccatori , che gli domandano perdo- 
no . Il Demonio farà delle lue, & vi adombrerà, fecon- 
do, che detto habbiamo , con la moltitudine , & gran- 
dezza de’vollri peccati . Voi non gli rifpondete , ma_* 
voltateui à Dio , & ditegli. Per il nome tuo Signore , mi 

perdonerai la mia iniquità , perch'ella e grande . Et fe » 

Dio vi fa fentire il millerio di quelle parole , è coliu» 
certa , che fete molto lontana dal difperarui , per molto 
che habbiate peccato . Vedelle , ò vdille mai tribunal 
di giudice , doue effondo accufato vno di molti, & 
graui peccati , con intentione che fi a condannato , & 
caltigato , come egli merita , egli Hello confefiì le fue_» 
colpe , & conceda l’accufa , & prenda per mezzo d’efi- 
fere allbluto la confeffione di quello , che I’accufatore 
eflaggeraua, & in che fi fondaua , per farlo condenna- 
- ... - re ? 1 
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re ? Dice il reo al giudice : Signore io concedo, & con-' 
Tetto* che ho peccato molto , ma voi mi perdonerete per 
l’honore del voflro nome . Et tratta con lui , per la par- 
te di Dio, & per la lua . Il Signore ha giuftitja , & mi- 
fericordia : & quando mira le noflre colpe con la fua__, 
ciuftitia, loprouocano ad ira: & quanti più peccati 
riabbiamo, tanto più lo prouochiamo . Ma quando guar- 
da i noftri peccati con mifericordia, non lo muouono 
ad ira, ma à compaflìone : perche non gli mira, comc_> 
o ffefa Tua , ma come mal noflro . Et come neflun bene 
ci può venire , che tanto danno ci fàccia, quanto il pec- 
care , nefluna cofa è materia di mifericordia tanto al 
proprio, quanto la colpa, guardandola, come s’è detto. 
Et quanto più habbiamo peccato, tanto più habbiama 
fatto male a noi fleffi , & tanto più fì prouoca à mifèri- 
cordia il cuore , che Tha , & vuole viaria , come c il 
cuore di Dio milericordiofo, & fattore delle mifericor* 
die . Hora fapete , che in vna delle due maniere Hanno 
gl’huomini , i quali hanno molto peccato. Alcuni di- 
Iperati di rimedio, come Caino, voltano le fpalle à 
Dio , & lì danno (come dice S. Paolo) ad ogni dishone- 
flà , & peccato , & ogni dì s’indura più loro il cuore__» 
al ben fare, fin che quando vengono al profondo de’pec- 
cati , non fè ne cui ano , ma fi gloriano nella fua iniqui- 
tà : tanto più degni d’effer pianti,quàntomeno effi pian- 
gono fe fleffi . Ciò , che à quelli accadere, lo dice la • 

Icrittura j 11 cuor duro prouirà il male nella fua ejlremilà. Et 
di quello, ch’ha da prouar quello male, fi dice, che me- 
glio farebbe per lui non effer nato . Et altri fono , che_» 
hauendo fètto molti peccati , tornano in fè con l’aiuto 
di Dio, & ferendo il cuor fuo con dolore , & pieni di 
confusone , & vergogna , s’humiliano dinanzi alla mi- 
fericordia di Dio, & con tato maggiore humiltà,& ge- 
mito , quanto maggiori fono flati ì fuoi peccati . Et te- 
nendo Dio gli occhi fuoi nel cuor contrìto,&humiliato, 
& dando à gli humili la gratia fua, dà maggior grafia à 
chi ha maggiore humiltà . Et la cagion ai quello fu 
l’hauer fatto molti peccati , i quali eifi confellàno , dC 
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piangono . Ma non fi difperano : & fi mettono in Brac- 
cio alla mifericordia di Dio, che poi che la fua mifèria , 
& danno è molto grande , fia con eflì la mifericordia-, 
di lui copiofa, & molto grande . Et cofi diceua Dauid j 
riabbi Signore mifericordia di me, fecondo la tua gran mt feri- 
to* dia . Et guardando Dio (come già s’è detto) con oc- 
chi di mifericordia il peccatore contrito , & humiliato , 
dà quiui maggior perdono, & maggior grafia, che doue 
non fimo tanti peccati, nè tanta humilrà- Verificando- 
ci quel che dice S. Paolo ; Che di ne atondo il p ettaro , fo- 
f rubando la gratin . Chi dunque farà , che intendendo 
quello, fi diiperi per hauer molti debiti; poi che vede_*, 
che la liberai ita, & mercede del Signore e manifeftata_», 
& puì glorificata in dar maggiore aflolutione : & chc__, 
Dio fi prende per honor del iuo nome il perdonare , & 
perdonar molto . Anzi conofcendo efler cofagiufta,che 
il Signore,e’l fuo nome fieno glorificati, diremo,non con 
difperatione, ma molto confidati ; Per il nome tao. Signo- 
re , mi perdonerai i miei peccati ; perche fono molti . Et la- « 

gloria , che caua Dio da queno , non nafce dal noflro 
peccato } poi che per fe ftdfo è difprézzo, & dishonor 
di Dio, ma procede da Tonnipotente bontà diuina , che 
caua il bene da’mali, & fi fa feruire da’fuoi nimici , con 
dare occafione , che gli amici fuoi la lodino . Ricorda- 
teui, che effondo il popolo di Dio, quando vfcì d’Egitto, 
in molto grande ftretrezza, & che afpettauano la morté 
dalla mano de’ nemici , che gli feguitauano , difie loro 
Moife ì Fon temete , petche quèjìi zingari periranno , & non 
gli vedrete mai . Eteffondofi gli Egiti; fommerfinel ma»’ 
re, & fpinti à rius; fi mifero ì figliuoli d’Xfrael à guar- 
dargli ; & benché gli vedefiero, gli videro morti, & ta- 
to lenza timore di guardargli, come fe mai gli haueflero 
guardati; & prefero occafione di dar gloria à chi gli 
VCcife, & differo ; Cantiamo al Signore , per efftrfi egli glo- 
rio f amente magnificate , in fommerger nel mare il chhàUo , e ì 
catta litro. Il che tutto è figura di quella foruitù , nella-, 
quale ci mettono i noflri peccati , rapprefentandoci fi 
«ome nimici forti, che ci vogliono vcciaere,& inghiot- 

tire. 
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tire . Mala parola diurna* piena d’ogni buona Speranza, 
ci rinforza, dicendo , che non ci deperiamo , ne tornia- 
mo indietro a’ viti; d’Egitto, ma che feguendo il propo- 
sito buono , co’l quale cominciammo il camino di Dio , 
Stiamo in piedi, confortati dal fuo ibccorlo , per vedere 
le fue tnarauiglie : le quali fono,che nella fua mifericor- 
dia,& nel Sangue vermiglio di Giesù Chrifto fuo figliuo- 
lo fono fommerfi i noftri peccati : & anchora il Demo- 
nio, che vi caualcaua lopra; perche nè lui, nè loro polli- 
no dannarci . Anzi ricordandoci di loro, benché ce ne_# 
dogliamo , come è ragione , ci danno occafionc di rin- 
gràtiare , & glorificare il Signor Dio noftro , per eflerfi 
moftrato pietofo padre in perdonarci , & fapientiflìmo 
incauar bene de’ noftri mali , vccidendo veramente il 
peccato, che vccideua noi , & quel che di lui refta viuo, 
cioè la memoria d’hauerlocommdTo, fa che lerua, per- 
che gli eletti fuoi ne cauino maggior giouamento,che_*# 
prima, per eflaltatione dell’honor di Dio . 


jDelfa mtfericordia , che vfa il Signore verfò di 
noi , vincendo la fua maeSlà t noSìn nemi- 
ci , in modo molto marauigliojo, 

Cap. XXII. 


Q Vefta mirabil proua di Dio , che caua teriaca del 
veleno , contra l’ifteftb veleno , cauando dal pec- 
caro la diflruttione deirifteflò peccato ; nafce_o, 
& ha Somiglianza d’vn’altra proua , che fece Taltifiìma 
Dio, non minore, ma maggiore di quella , & di tutte-# 
l’altre . la qual fìi l’opera della fua Incarnatone , & 
pafllone . Nella quale non volfe Dio combatter co’ fuoi 
cimici con l’arme della grandezza della fua maefti, ma 
prendendo l’arme della noftra baflezza , vertendoli di 
carne humana : la quale benché libera da ogni peccato, 
fu fimile à carne di peccato ; poi che fu Soggetta à pene, 
& morte : che vennero al mondo introdotteui dal pec- 
cato . Et con quelle pene,& mone, che Senza douere__>, 

egli 
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celi volfe patire , vinfe , & diftrurte i noftri peccati ; 8 c 
diflrwtti quelli, furono diflrutte le pene, 8 e la morte_* , 
che per erti erano entrate . Come le vno delie fuoco ad 
vn tronco d’vn’arbore con i rami iftefli dell’albore , & 
coli abbrufeiaffo il tronco , Se i rami . Quanto è fetta 
grande Signore la gloria tua , & con quanta ragione ti 
debbiamo cantare, Se lodate meglio, che l’altro Dauid , 
poi che tu entri in carppoconrra Golia , che mctteua in 
feruitù il popolo di Dio, fenza trouarfi chi lo poteffe vin 
cere, nè ancno hauelfe ardire d’entrare in campo contra 
di lui . Ma tu Signore Re noftro, & honor noftro , difil- 
mulando l’arme della tua onnipotenza , Se vita diurna , 
che hai come Dio, combatterti con lui , prendendo in__» 
mano il ballon della Croce, Se cinque pietre nel fuo fen- 
‘ tiffimo corpo, che fono le cinque piagne , lo vincerti, & 
ammazzarti, Se fe bene le pietre furono cinque, vna foli 
bartaua per la vittoria : perche fe bene tu haueflì patito 
meno di quel chepatifti,naueua merito in te di ricompe- 
rarci . Ma tu Signore volerti, che la tua redentione forte 
«opiofa, perche co fi foffero confortati i fiacchi, Se accefi 
i tepidi, con veder l’eccelììuo amore , co’l quale patirti. 
Se occidefti i noftri peccati , figurati in Golia , veci fo da 
Dauid : non con fpada propria, che egli portaiTc, ma có 
quella irterta, che il Gigante haueua; per il che la vitto- 
ria fu piti gloriofa, e’1 nemico più dishonorato . Molto 
honore guadagnaua il Signore, fe con le fue proprie ar* 
me di vita, & onnipotenza diuina combatteua con i pec- 
cati noftri , &con la morte, & gli disfaceua : ma molto 
maggiore lo guadagnò in vincergli fenza metter mano 
alla fpada : anzi prendendo l’ifteffa fpada, & effètto del 
peccato , che fono pene &: morte , condannò il peccato 
nella carne, offerendo egli la carne fua perche ella fof- 
fe tormentata , Se trattata , come fe forte fiata carne di 
peccatore, effondo carne di giufto, & di Dio : perche per 
tLom.t. quefla via, come dice S. Paolo 3 Si adempifee in nei la giu- 
fiification della legge , atcioche non comtnciafftro fecondo la 
farne, ma fecondo lo Spirito . Et poi che la giufti Reati on__» 
della legge s’adempie in noi, per andar fecondo lo fpirk 
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to, è colà chiara, che quelle tali opere, con le quali s’a- 
dempie là legge, fono quali ella le domanda, & delle_j 
quali fi fodisfi. Et per quello è cofa manifefta,che falfa- 
mente parlò, chi ditte, che tutte l’opere, che faceua vn_» 
giuflo , erano peccato . diritto vinfe perfettamente il 
peccato , meritandoci il perdono de’ fatti , & forza per 
non farne de gli altri . Et coli libero l’anima noftra dal- 
la legge del peccato, poi che non l’habbiamo piu per Si- Philip, }• 
gnore : & lioerò noi del danno delle pene* poi che dan- 
doci grafia di fopportarle , fatisfàteiamò con effe alla^» 
pena , alla quale fiamo obligati nel purgatorio, & gua- 
dagniamo le corone in Cielo. . Et ci liberò anchora dal- 
la legge della morte . Perche fe bene habbiamo da paf- 
far per quella, non habbiamo da reftare in quella : ma_* 
come chi fi mette à dortnire, & poi fi rìfueglia, il Signo- 
re ha da rifufcirarci, & habbiamo à viuere vna vita, che 
non vedrà mai la morte , & tanto beata, che riformerà 
il corpo della noftra battezza , & lo farà conforme al 
corpo della fua chiarezza . Et alihora allegri , &ficuri 
del tutto, deprezzando i noftri nimici , 8* trionfando * 
diremo} Dòu'v, o morte la tua vittoria ì dou'e y o morte tl i.Cor. IJ« 
-tuo /limolo ? Il quale è il peccato , in cui la morte ha la 
fua fòrza per ferire, come l’ape nella fua fpina,poi che_* 
per il peccato entrò la morte nel mondo . Et l’vno & 
l’altro nimico, che foleuano iìgnoreggiare, & ferir la-* 
gente, reftano annegati nel benedetto fangu e diGiesu 
Chrifto, & morti con la prec io fa morte . Et m luogo di 
quelli, fuccede fempicerna giuftitia,per cui l’anima qui- 
ui è giuftificata, & di poi fe ne và à veder Dio à faccia 
à faccia in Cielo, & ha vita beata nel corpo,& nell’ani- 
ma per Tempre . Che diremo, donzella, à quefte cole— > * 

‘fe non quel che ci infegna S. Paolo , dicendo } Ringrati * - i.Cor.if» 
«no Dio , che ci diede vittoria per desìi Chri/ìo i II quale—* p/al.6 J* 
adorate , & con amorofo cuore, & grato ditegli i Tutta 
ìa terra t'adori, & li cdnti , & dica Cantici al tuo nome . Et 
ditelo molte volte il giornoj&in particolare quando 
è alzato nell’altare il Tuo facratiffimo corpo dal Sacer- 
dote««7 * * ’ t i, s ‘5 
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Del gran male y che fa neW anima la di Jperat io- 
ne : eb* come btfogna vincer quefto nimico 
con allegrezza Spirituale , & dthgen - 
%a } & feruore nel feruiùo di 
Dio. Cap. XXII l. 

L A difperatione, & cadimento del cuore, è vn colpo 
tanto pericolofo del noftro nimico , che quando io 
mi ricordo de’molti danni , che per lei fono venuti alle 
confidenze di molti,defidero di ragionar gualche cofà_* 
di più intorno al rimedio di quefto male, le per ventura* 
ne rifultaffie qualche profitto . Accade , che alcune per- 
fone vanno cariche da moltitudine di graui peccati , & 
non fanno , che cofa fia difperatione , nè pure vn po- 
co di timore , nè pure pafla loro per la fantafia : anzi 
caminano accurati da vna falfa fperanza , & pazza_^ 
prefuntione ^offèndendo Dio , & non temendo caftigo. 
Et fe la mifèricordia di Dio rifplende nell’anime fue_^, 
& cominciano à veder la grandezza de’ Tuoi mali , ef* 
fendo ragione , che poi ne dimandino perdono à Dio , 
& riceuino il beneficio , & confolatione de’ facramen- 
ti , co’l quale fieno rinforzati per la vita paflata , & per 
quel che nel camino di Dio potefle loro interuenire_^ : 
peccano nelPeftremo di fouerchio timore , come prima 
peccauano in ficurtà falla . Non intendendo , che chi 
offènde Dio, & non fi pente , ha da temere , & trema- 
re , ben che tutto il mondo lo fàuorifea : poi che ha_» 
prouocato contra fé l’ira dell’onnipotente , a cui non c 
chi refifta . Et che quelli , i quali s’humiliano à Dio , 
& riceuono i fuoi facramenti, & vogliono fere la fua__* 
volontà, deuono tenere (come fi dice) vn’animo di leo- 
ne , poi che fu loro comandato , che per quelle caparre 
confidino, che Dio è con loro . Il quale, come lo tengo- 
no per nimico de’cattiui , & per effere flati eflì tali , per 
quefto hanno paura; è molta ragione , che lo tenghmo 

per 
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per amico de’buoni , & che per quella buona volontà y 
che ha dato loro, pollino confidare, ch’egli fi a amico lo-- 
ro, & larà, accrefcendo il bene , che egli fteflo piantò , y ; 

& riducendo à perfettione quello, che cominciò . Que- 
lla è cofa certa , che dicendo fihuomo con verità quel 
che diceua Dauid j Alzai le mie mane , per mettere in opera nf» 
» tteot commandamenti , ch'io amai : pone Dio gl’ occhi, e’1 
cuor fuo, doue l’huomo pone le fue mani , per fàuorire 
quel tal’huomo . Et come quello, che è buono d’infinita 
bontà, raccoglie fiotto l’appoggio , & protettion fua chi 
vuol combattere per honor fiuo , facendo guerra à fe_j 
fteflo, per dar contento à Dio . Et quantunque fia vero, 
che quando l'huomo comincia à fieruire à Dio,per fua_» 
partìcolar vocatione , che Linciti (deprezzate tutte 1 «l_> Ma//, ijj 
cofie) à cercar la margarita deH’Euangelio, con perfet- 
tion di vita fipirituale , fi leuano contra quel tal’huomo 
tali infidie y & guerre di Demoni; per fie , & per mezo 
d’huomini cattiui, & lo riducono tanto alle ftrette , che 
al primo palio, che fileua di terra, & mette il piede nel 
primo de’quindici gradi, per alcendere alla perfettione, 
e coftretto à dire } Lffendo tributato , gridai al Stgnore , ó* JP/al. i if . 
égli m’^dì . Signore leberami dalle labbra maligne , Ó' dalla 
lingua ingannatrice. Labbra maligne fon quelle,che aper- 
tamente impedifcono il bene : & lingua ingannatrice è 
quella, che da nafcofto vuole ingannare. Et alcune vol- 
te fi parano loro dauanti tanto grandi impedimenti nelle 
cofie cominciate, che fono limili à quei gran Giganti, che 
diceuano 1 figliuoli d’Ifrael j Noi altri ajfomigliati à ejue* 

/li, fiamo come ptcciele loca fi e. Et paiono le mura della Città , Num. I 
che noi habbiamoà combattere , le quali arriuino d'altezza al 
Cielo, & thè la terra , thè iui è , diuori i fuot habitat ori . Ma 
con tutto quello douete guardare , & guardiamo tutti 
con occhi aperti quanto dilpiace à Dio il timore, & la_, 
difiperatione, la quale heobero i figliuoli d’Ifirael per 
quelle cole già dette -, poi che i peccati fatti da loro nel 
diferto, benché follerò molto grandi,vno de’quali fu ado 
rare per Dio vn vitello,che pare, che non fi pofla accre- 
scere à quella iniquità ; tutto quello fopportò .Dio* 

- ■ E a che 
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che diede loro fauore di feguitare l'imprefa cominciata* 
non foffcrfe però la diffidenza, & difperatione, che heb- 
f/A. $4. ^ >cro della misericordia , & del poter Suo : & giurò loro 
nell' ira fu a (come dice Dauid) (he non farebbono entrati 

nella fua requie, & come giurò , cefi offerta . Non vi pare r, 

che habbiamo ragione di maledir quello vitio contrario 
all’honor della bontà diuina, la quale è maggiore della 
nollra iniquità , quanto Dio è maggiore dell’huomo ?, 
& tenete per certo , che eflendo il camino della perfèt- 
ta virtù vna*. mólto llrctta battaglia , & contra nimici 
molto forti dentro di noi , & fuor di noi : non può con- 
dur feco chi comincia quella" guerra , cofa di maggior 
Dutt.it). pregiudicio , che la pufìllanimità del cuore. Poi che.-» 

.5 ; 1 chi ha quella, fuol fuggire dall’ombre . Con molta ra- 

gione comandaua Dio ne’ tempi paflati , che quando il 
Tuo popolo era in guerra , prima che comincialfero à 
combattere , il fuo Sacerdote fàcelfe animo al popolo , 
non con sforzi humani di moltitudine di gente, & d’ar- 
me , ma con l’ombra del Signore de gli efferati, nella-j 
Jphef, 6 . mano (là la vittoria ; il quale fuol vincer gli alti Gì* 
s ganti con le picciole loculle per gloria del fuo fante no- 
me . Et conforme à quello , che Dio comandaua , dice 
quel valorofo S, Paolo à quelli che vogliono entrare^» 
in guerra Ipirituale l Conftrtateui nel Signore , & nel pote- 
re della fua fortezza j accioche così confortali , combattine le 
battaglie di Dio eoa allegrezza, & forza . Come lì legger 
di giuda Machabeo, che combatteua con allegrezza, 8 c 
cosìvinceua. Et Sant’Antonio , huomo ifperimentato 
nelle guerre fpirituali > foleua dire, & l’allegrezza.* 
fpirituale è mirabile , & potente rimedio, per vincere.» 
il noftro nemico . Et è cofa certa , che il diletto , che_* 
Philip 4, s’ha nell’opera , accrefee le forze per farla . Et però 
S. Paolo ci ammonifee , dicendo ; Godete fempre nel Si- 
gnore , Et di S. Francefco lì legge , che riprendeua i 
fuoi fratelli , fe gli vedeua ftar inai contenti , & metti t 
& diceua loro; Non deue chi ferue à Dio Ilare à que- 
llo modo, fe non per hauer commeffo qualche peccato t 

fe tu Thai fatto, confettati, & torna alla tua allegrezza . 

* * 
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fi't di S.Domenico fi legge > che nella fua fàccia fi vede* 
uà vn’allegra ferenità ,che daua inditio della fua inte- 
riore allegrezza : la qual fùol nafcere dall’amor del Si- 
gnore 5 & dalla viua fperanza della fua mifericordia—i, 
con la quale pofTono portare in alto la fua croce, non_* 
fo lo con patienza, ma con allegrezza-» . Come fecero 
quelli, à’quali furono tolti i beni , & effi rimafero alle- 
gri . Et la cagione fu , perche fapeuano nel cuor loro 
a hauer migliore heredità in Cielo,ifperimentando quel 
che difle S.Paolo ; Allegri nell a fperanza, Ó' Patitoli nella 
triùulattcne , Perche fenza la prima , fi può male hauer 
la feconda . Ma quando quello vigore , & allegrezza-* 
manca, è cofa degna di compaflìone , il vedere quel che 
gallano le perfone , che vanno per la via di Dio pieni di 
meftitia fenza frutto , con i cuori affannati , fenza gufto 
nelle cofè di Dio, infipidi con fe fteffi > & co’l profumo 
Juo, & con tanto poca confidenza della mifericordia-* 
dì Dio , che per poco farebbe niente . Et fono molti di 
quelli, che non fanno peccati mortali , ò molto di rado', 
ma dicono, che per non feruire à Dio , come douereb* 
bono,&r come defiderano, & per i peccati veniali, che-* 
fanno, flanno à quel modo . Elfendo veramente tali le_* 
cofe, chenafcono da quella pena di fordinata , che gli 
condanna più quel che fuccede dalla colpa , che la colpa 
ifteffa . Et quel che poteuano cacciar via , fe hauelfero 
hauuto fòrza, & prudenza, lo fanno crefcere, & vanno 
à cadere d’vn male nell’altro . Quelli dourebbono pro- 
curare^ affaticarli di feruire à Dio con ogni diligenza: 
& fe fi veggono caduti, pianghino, ma non diffidino . Et 
conofcendofi fiacchi più di quel che penfau ano, fieno più 
humili,& domandino più gratia, & viuino con maggior 
caute! arrendendo ammaeflraméto da vna volta per Tal 
tra. Ma molti fanno tutto il contrario, i quali fono fpen- 
fierati, & pigri nel fèruitio di Dio, & cadendo in colpa, 
non fi fannoìeuare, ma fe ne vano nel pozzo della diffi- 
denza, & di maggior negligenza . Elfendo veramente la 
principal cagione per fuggir la difperatione,il guardarli 
dalla tepidezza , Se trafeuragg ine nel fèruitio di Dio, . 

E $ Perche 
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Perche hauendo quelle radici , voglia l’huomo , ò no» 
voglia, non può hauere quel vigor di cuore, & quella—, 
forza^ che fegue dalla buona, & diligente vita . Et.fe— * 
quelli penfafkro , che padano maggiori trauagii; con—? 
quelli lèntimenti trilli, & difperati, che feguitano dalla 
mellitia, che non palferebbono in tagliar dalle radici le 
male aflFettioni, pericolofe occahoni, che impedì fco- 
no il (bruire à Dio con femore : & le pur folTero amici 
di fuggire i trauagli : douerebbono elegger quelli , 
cZ a’q U ^ t è vnita la perfetta virtù, per fuggir quelli, che—» 

fi ai cono dal mancamento di ella. S. Paolo dice j il fine 
, del commandamento è la cariti , che procede dal cuor puro f 
l.Ttm. I. jitUi tuona confitene* » Ó* dalla fede non finta ■ Et chiama 
Autufi. confcienza buona , come dice S. Agollino, la fperanza , 
* J * per darci ad intendere , che fe non è la buona confcien- 
«a, hauendo fede>& amore, & opere che da quello pro^ 
cedono , non vi farà viua fperanza , die ci dia allegrez* 
za . Et fe tu hai qualche difetto nella buona confcien- 
Za , l’haurai anchora nel conforto, & allegrezza, che«» 
fono caùfati dalla perfetta foeranza . Perche quantun- 
que non muora , elfendo quel tal’huomo in gratia, 
in fine opererà debolmente . Et però quei che dicono : 
credi che Dio ti perdona, & t’am3, & larai alìbluto , & 
amato, & altre parole limili à quelle * s’ingannano mol- 
to grauemente, & mollrano di parlare per opinione—» , 
& non per ifperienza , nè fecondo la fede . Et quei tali 
sforzi, come non fono di Dio , non polfono tener l’huo- 
mo in piedi , quando fe gli offerifce qualche tribulatio- 
ne, che Ha graue. Lo sforzo del cuore. j & allegrezza 
della buona confcienza fono frutti della buona vita , 6$ 
chi viue bene,gli troua dentro di fe,benche non vi guar- 
di j & quanto più crefce l’vno , più crefce l’altro . Et da 
contrarla cagione fegue contrario effetto , lì come è 
jcclef. j, fcritto j 11 cuor cattino genera la mefiitia , & alfri mali 
coneffa • , t 

* , 
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SDÌ due rimedij per ottenere Jperanza nel carni* 
no del Signore , & che non bifogna , che ce ni 
. lì i amo con timore , benché il rimedio deUeuJ 
tentatone fi dilati , ér come vi fono de* cuori» 
che non Ji fanno burnì tiare ,fe non à colpi di 
' tribulationi,& perquejlo conuicn loro d'eJTert 
affienati. Cap . XXIIIX. { ™ 

— / 

* ' ; 'f- ài v W 

Q Vel che di tutto creilo hauete da cauare è, che bi- f ' 
fognandoui caminar tanto confortata dalla buona , c ; t *3 
iperanza, & allegra nel feruitio di Dio , procuriate per 
quello due cofe . Vna è la confideratfone della . bontà , 

& amor diuino , la quale ci lì manifella , quando Giefu 
Chrifto ci lì di per noftro . Et l’altra , che , fcacciandò 
da voi ogni pigri tia , & tepidezza , Temiate con diligen- 
Za al nomo Signore . Et quando caderete in qualche -y 
colpa, non vi sbigottite con diffidenza , ma procurare « 
il rimedio , & fperate il perdono » , Et fe molte volte_* 
caderete, molte procurate di leuami. Perche rieflunJLj Matt.it- 
ragion vuole che voi ricusate di riceuere il perdono j 
poi che Dio non ricufa di hauerlo . Perciochechi co’- 
mandò, che noi perdonalTemp a’noftri prolTimi,non fol<> 

Tette volte il giorno, ma lèttanta volte rette* che vuoldi- 
re > che noi perdoniamo Tenza numero j molto meglio 
perdonerà , quante volte gli Tara domandato perdono ; 
poi che la Tua bontà è maggiore, & è polla per efiempio 
a noi , che debbiamo feguitarla . Et fe l’integrità della 
vita, & rimedio, che voi defidcrare, non vien tanto pre- 
fio , come voi vorrelle, non penfate, che per quello non , . 

habbia da venir mai . Et non fiate limili à quelli ch$^ '' • ' ■ 
dififero 5 Se Dio in cinque giorni non manderà il rime- 
dio , ci renderemo a’noflri nimici. Perche quelli, tali 
furono con molta ragione riprefi dalla Santa Giudith , 

& dille loro * Chi fete voi , che tentare il Signore»,? luiith. t, 
Non è tal parola , come quella, per prouocarlo à mi- 
V - ' £ 4 fericor- 


Digitized by Google 



A tati. 14. 
tuoi, ao. 


.« ? • r ;. * 


Miei. 4 . 


7» TRATTATO' SPI%, 

ftricordia,anzi più torto per muouerlo à fdegno, & ac- 
cendere U fuo furore . Hauete voi altri tempo aflegna- 
to della mifericordia del Signore? Hauetegli voi pre- 
scritto il giorno conforme alla voftra volontà ? Impara- 
te ad afpettare il‘ Signore fin che venga con la fua mifo- , 
ricordia, & non ricufotedi patire, doue à voi ne và la__, 
vita . Et fe le grandi Afflittami v’indebolifcono la fpe- 
xanza, le medefime ve la faranno crefcere : perche Co- 
gliono edere il principio del rimedio , poi che l’hora del 
Signore per liberate e,qhando la tribulatióneha durato 
molto tempo, & nel prelènte più ftringe. Come fi vidde 
ne’luoi dil'cepoli ì qQàti lafciò patire tre parti della_^ 
notte, & nell'vltima gli confolò . Et liberò il fuo popolo 
dalla Cerumi d’Egitto, quando era più crefciuta la tribù* 
latione , ch’egli patiua . Et cosi farà à voi , quando non 
penfate . Et fe vi pare, che vorrefte Care vna vita fanta , 

& perfètta, la qual tutta deflè gloria al Signore, fappia- 
te che vi fono perfone tanto fuperbe, & precipitofè, che 
non fi Canno humiliare,fe non a corto di tentationi,& di 
trauagli , & ancho di cadute . Et fono tanto trafcurate ,• 
che non caminano per la via di Dio con diligenza, fe non 
à forza di molte fpronate,& hanno vn cuor tanto duro, 
che per intenerirlo hanno bifogno d’hauer molti mali . 
Non fanno hauer difcretione , ò cautela , fe non dopò 
l’hauer molte volte errato. Et finalmente hanno vn cuo-^ 

•re, die per pochi beni s’empie , Se falli vano , & hanno 
bifogno di molti mali , per effer humili nel cofpetto di 
Dio , 8f co’l proflìmo . La cura di quelli mali , già voi 
•vedete, che non può efière fe non cauteri j di fuoco, per-* 
mettendo Dio trauagli , ignoranze , & ancho peccati , 
accioche Così compunti venghino ad humiliarii , & fie- 
no liberi da’ già detti mali . Dice il Profeta Michea_, ; 
Vinsi fino in Babilonia , Ó* ini farai liberato , Dio ti ri - 
frati trà dallo mani de' tuoi nimici . Perche nella confùfione 
di quelle cadute , & vita , l’huomo fi fuole humiliare_j, 

& chiedere il rimedio à Dio , & trouarlo » doue per 
ventura, fe non fòrte caduto , io perderebbe perfuper- 
-bta , Si non lo cercherebbe con diligenza , Si dolor e_i , 

-i. r - Slj 
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Si) tu per femore ringhiato Signore , il quale di mali 
Tanto nociui lei folito cauare i beni del, Ciclo j & fei 
tanto glorificato in perdonare a’peccatori-, come in far- 
gli giufti , & tenergli in piedi . Et falui per via di cuor 
contrito, & humiliato chi non era per feruirti con fedel- 
tà . Et fai , che i peccati dieno occafione airhuomo d’e£ 
fer’humile, cauto, & diligente . Et che, come tu diedri ; 

A chi più i rimtjfo , più ama . Et co fi viene à verificarli - 
tjuel che dilTe l’Apouolo ; Che la mifericordia nella £ tulli • * '* 

tèa fa parer più illuftre la tua puflitia : poi che meglio fi i# C ob. U 
Vede la tua bontà in perdonare, & faluare chi ha pecca- 
to^ ritorna à te . Et in vn’altro luogo difle; A ehi ama 
JJiOylutte le eoft ternane in bene, fine à i peccatile hanno fot- 
fffjcome dice S.Agoftino. Il che non temete per ocqafìon 
■di tepidezza, nè ai peccar fàcilmente ; poi che per niente 
•fi deue fare : ma perche le vi verrà tal difdetta , che of- 
fèndiate il noftro Signore , non facciate altro peggior 
male diffidando della mifericordia fua . 1: •- 

r •••» •* • « 

a • 9 * i», # • -» ** » 

Come il Demonio procura di far cadere in di - 
- Jperatione , mettendo innanzi tentationi còn- 
tra la fede, & cofe di Dio : & dt'nofìrt rime- 
‘ dij , che b abbiamo ad vfar contra quelle ten- 
tationi. Gap, XXV. ■ -, > , • 

A Ltre volte fuole il Demonio fare sbigottire /indu- 
cendo penfieri contra la fède : ò molto dishonefti, 

& abhomineuoli contra le cofe di Dio,& fa intendere à 
chi eli ha, che efconodalui,& che elfo gli cerca.Et con 
«juefto lo tribola talmente, che gli leua tutta l’allegrez- 
za dell’anima , & gli fa intendere , ch’egli è difcacciato 
da Dio , & condannato da lui . Gli fa venir voglia-# 
di difperarfi , dicendogli , che non può hauer luogo 
in altra parte , che nell'inferno , & altre cofe limili à 

J juefle , Non è tanto balordo il Demonio , che non-# - ' ' \ 
appia , che vn Chriftiano catholico non acconfentirà à 
<oie tanto aborrite dal fuo Chriftiano cuore, ma l’inten- 
to fuo è di sbigottirlo,accioche coli perda la .confidenza 
„ che 
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Che haueua in Dio ; & trauagliato da quelle imporra* 
pità venga à perder la patienza, & cosi tenga il cuore.-» 
fcompigliato , & infipido : & quella è cofa , dalia quale 
fogliono i Demoni; trar molto guadagno , per la pron- 
tezza» che hanno d’imprimere quallìuoglia male nel 
cuor delFhuomo . la prima cofa , che all’hora noi deb- 
- biamo fare , ie non i’habbi amo fatto , è mirare con— » 

penfiero , & molto ripofatamente , la noftra confcien- 
za,& nettarla con la confezione da ogni male , che len* 

, ' tiremo in ella : & metterla in affetto non altramente—» » 
che fc noi haueffimo i morir quel giorno : & da quel! 
bora innanzi viuer con maggior cura , che prima in fer- 
: " • " * uire al noltrp Signore . Perche alcune volte accade,che 
• . A il /oprano giudice permette , che ci venghino quelle co- 
le. tanto fpauenteuoli , cohtra la noftra volontà , per ca- 
ftigo d’altre cofe, nelle quali lìamo caduti di noftra prór 

f >ria volontà, & tra/curaggine vfata nel feruitio di Dio > 
a quale il Signore vuol curare con battitura tanto dor 
lorofa , perche compunti da effa , lafciamo di pafcerci 
delle cole vietate , & ci mettiamo nel Poltro viaggio , 
come fuol farevn’animale lenza ragione, quando e ba- 
llottato da chi gli vien dietro . Benché altre volte man- 
da il Signore quello tormento à quàlch’altro fine, che la 
fua alta fapienza sa . Ma fia il flagello inuiato per vn fi- 
ne, ò per vn’altro, deue cialcuno far quel che s*è detto , 
di purificar la fila confcienza , & catainar diligente nel 
leruitio di Dio : poi che quello rimedio à niuna cofa__» 
nuoce, & à tutte gioua . Et lubito confidando nella mi- 
lericordia di Dio, & dimandandogli il luo loccorlo. già 
che non può lafciare d’vdir quello linguaggio , potendo 
il Demonio contri noftra voglia ingerir penlieri, & pa- 
.role interiori : almeno fàccia l’huomo, come chi non gli 
ode, & ftiafi nella fua pace, fenza sbigotti rfene,& fen- 
za metterli à parlare , o rifpondere al nemico , fecondo 
f/sl. i 7. che dice Dauid j Io come fardo, non velina , & come muto t 

thè non afre la bocca fua . Quello è difficile da crederli à 
chi sà poco dell’aftutfe del Demonio , i quali fe non la- 
fciano di penfare, ò fare il bene, che fàceuano , & s’oo 
_ , cupano 
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pipano' in vdire , Sz andare ammazzando le mofche di 
tali pen/ìeri , penfano per il medefimo fatto d’hauergli 
acconfentito . Et non fanno , che è molta differenza dal 
fentire, al confentire . Et che mentre, che quei tali pen- 
/ieri fono più abhomineuoli , tanto più poiìono confida- 
re nel noftro Signore , il quale gli guarderà dal confen- 
tire à mali tanto grandi, & a i quali non hà inclinatione 
alcuna, anzi gli abborri fce . Si che il miglior rimedio è 
non curarfene,& ftar convna tranquilla diffimuladone: 
non e (Tendo cofa che più tormenti il Demonio , come 
fuperbo : che il deprezzarlo talmente, che non teniamo 
alcun conto di lui, ò di quel che ci mette innanzi : nè fi 
può tróuar cofa tanto pericolofa, quanto Tàddurre le_j 
ragioni, con le quali egli tanto pretto ci può ingannare . 

Et per liberarci bene, ci fa perder tempo , & fafeiar di 
Seguitare il bene , che facciamo , Debbiamo per tanto 
ferrargli la porta dell’intelletto noftro, quanto più forte 
potremo, & vnirci con Dio, & non ritòondere al noftro 
nimico . Etpernoftra confolatione,& todisfattione deb- 
biamo dire alcuna volta il giorno, che crediamo quel che 
crede la noftra madre Chiefà, & che non è noftra volon- 
tà confentire à cofe falfe , & dishonefte » & dire al Sir 
gnore quel ch’è fcritto : Signore io pattfeo forza , rispondi % fui* jt, 
ferme. Et confidare nella fila mifericordia, che lo farà, 
perche la vittoria della noftra pugna non confifte folar 
mente in forza di braccia , ma principalmente nell’inuo- 
care il Signore tutto potente, & accodarci à lui . Perche 
fe noi parliamo, & facciamo di molte rifpofte al noftro 
nimico, come diremo à Dio ,che rifponda per noi ? Voi 
filtri tacerete , dice la fcrittura , & il Signore combatterà per Exod. f 4. 
voi . Et in vn’altro luogo dice Efaia j Nel filenrio t & nell n hjaia 
Speranza farà U vofirn fortezza . Et mancando qual fi vo- 
glia di quefte due cofe, fubito l’huomo s’indebolifce, & 

«turba. Macon quefto tacere con diffimularione , Se 
buona fperanza , ho vifto molte perfone eflerfi liberate 
in breue tempo da quefto mal trauagliofo , & il Demo- 
nio hauer tacciuto , vedendo che non T vdiuano , & non 
rilpondeuano : come fogliono fare i cagnuoli, che abba- 
iano. 


yy Google 



78 ' trattato sp i%, 

iano, che fé l’huomo palfa, & tace, tacciono anchor éffi» 
& fé nò, abbaiano più . > 

Come il Demonio pretende nelle f opradette ten - 
tationi appartarci dalla deuotione , buoni 

cjfercitij : & che il rimedio è , crefcere m » 

quelli , lafciando il fouerchio desiderio de 
dolci /entimemi dell'anima : & perche qua - 
ili fi po/fino defiderare . C ap, XXVI . 

M A dirà qualche debole] Quelli mali penlieri mi 
leuano la deuotione, &: mi iògliono venire, quan- 
do io più m’accollo alla deuotione, & all’opere buone : 
& per non vdir cofe tali, mi vien voglia alle volte di la- 
Iciare il ben cominciato . Ma la rilpofta è in prontorche 
quello medelìmo è quello , perche il Demonio veniua à 
te, benché pe/ girandole d’ingeniti penlieri differenti da 
quello . Ma voi douete anzi crefcer nel bene , che Ibe- 
rnare : come perfona , che Io fa à polla , per far anda - 
re il Demonio con perdita , doue pensò di guadagnare . 
Et fe vi mancherà tenerezza di deuotione, non vi do- 
lete per quello j perche i nollri feruitij non lì mifurano 
■fe non dall’amore, il quale non è diuotione tenera , ma 
vn’offerta libera, & propolìto della noflra volontà , per 
far quel che Dio , & la fua Chiefa vuol che noi faccia- 
mo : & per patire quel ch’egli vuol che patiamo, per 
dar contento à lui . Et fe alcuni , i quali par che lafci- 
no ciò che hanno al mondo , per feruire à Dio , la- 
fcialfero anchora il difordinato appetito de’dolci fenti- 
menti deH’anima : viuerebbono più allegri , che non 
viuono : & non trouerebbe il Demonio capelli di cupi- 
digie da intrecciar nelle corde , per llraicinare altrui 
nella rete , & tormentargli , & ancho ingannargli * 
Chrillo morì nudo in Croce , & nudi ci debbiamo noi 
offerire à lui . Et la nolìra velia non ha da elTer’altro, 
che la fua fanta volontà : fecondo ch’ella è dichiarata», 

, - ne* 
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nè’commandamenti della Tua Chic la , & riceuère cof» 
amorolà vbidienza quel ch’egli ci vorrà mandare , per 
duro che lìa . Et fìmilmentehabbiamo à riceuer dalla 
Tua mano egualmente la tentatìone , & la confoladone, 

& ringratiario d’ogni colà . S. Paolo dice j Che in tutti Epbtf.f, 
le ce/e ringrxtiamo Dio . Perche eflendo legno di buonL_> 
Chriftiano amare per amor di Dio , chi gli fà male j poi 
che àchi gli fà bene, ci alcuno gli porta amore : così il 
render gratie à Dio nelle auerfità , non guardàdo all’af- 
pro,che appar di fuori, ma al beneficio nafcofto, che fiot- 
to quello che ci manda Dio, è legnale d’huomo,che hab- 
bia altri occhi,che quelli della carne, & ami Dio,poiche 
in quel che duole, lì conforma co la fiua volontà . Et così , ; 
non debbiamo Ilare auuolti à i deboli rami de’noftri de- 
fideri),lè bene à noi par,che fieno buoni, ma alla forte co 
lonna della diuina volontà : perche le vbidiremo à quel-, 
la (come habbiamo fitto^ faremo partecipi à noftro mo- 
do della tranquillità, & immortalità, ch’eli a polfiede, &• 
fùngiamo nelle molte mutationi , che nel cuor noftro 
habb iamo da fientire , le in elio farà cupidigia . E certa- 
mente poca differenza dal fieruire à Dio per danari,ò per 
confolationi, & jgufti dell’anima, per cielo, ò per terra , 
fie l'vltimo ripolo è la cupidigia mia . lucifero ( fecon- 
do che dicono molti Dottori ; defiderò la beatitudine! 
ma perche non la defiderò come doueua,& da chi doue- 
ua, & ch’ella gli fofle data, quando Dio voleua, non gli 
giouò,ehe quello, che defideraua fblfe buono, ma peccò 
per non denderarlo bene , & coli fu cupidigia , & non 
iiefiderio buono . Adunque coli dico à voi , che non— « 
ftiamo auiluppati con fretta , & con difiordine ne’gufti 
, Ipirituali 1 ma offerti alla Croce dei Signore, prender di 
buona voglia quel che ci darà , fia mele dolce , ò ace- 
to fòrte , Nè ho detto quello , perche quelle cole fie- 
oo per fe cattiue , nè fenza frutto , feperò l’huomo lo 
-ne faprà feruire , & le riceuerà , non per fermarli in_ * 
quelle , ma per hauere maggior fòrza nel fcruitio di 
Dio , & fpeciaimente per gli incipienti , i quali ordina- 
riamente haooo bifognoconforme afta fiua età di latte - 
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di bambini: & chi gli vorrà nutrire con cibi da grandi » 
& fargli perfetti in vn giorno, s’ingannerà di molto, & 
in luogo di giouare , nuocerà . Ha ciafcuna età la fua_» 
conditione, & la foa forza , à conformità della quale—» 
; : bifogna dargli il fuo mantenimento : & , come dice lo 
t tritar. fperìmentato , & San Bernardo j l'tr il cottimo dell» per-. 

fottio ne non bifogna votarti ma caminar dtpaffo. Ne s’ima- 
gini alcuno, che il conofcerla , & il poflederla fia vna__ » 
medefima cofa . Et però fe il Signore dà quelle confola- 
tioni, fi accettino, per portar la fua Croce con maggiori 
Watt. 17. forze : poi che è fuo coftume c onfolare i Difcepoli nel 
Mar .9. monte Tabor, perche non fi turbi no nella perfecutione— » 

In e y. della Croce . Et ordinariamente prima che entri il fele 
della tribolatione,manda il mele della confolatione . Et 
io non ho vifto mai (tarmale, nè hauere in poca (lima le 
confolationi fpirituali , fe non chi non ha (perimentato, 
che cofa fieno . Ma fe il Signore ci vorrà condurre per il 
Viaggio delle tribolatiom , & che noi vdiamo il traua- 
gliàto linguaggio , di cui habbiamo ragionato , non ci 
debbiamo sbigottire per cofa ch’egli ci mandi,ma beuer 
con patienza il Calice , che il Fadre ci dà, & perche egli 
ce lo dà : & domandargli forze , perche la noftra fiac- 
chezza l’vbidifca. Nè penfiate, ch’io v’infegni,che fi jpofi- 
fa fcufare il gaudio, quando il Signor ci vifita, ò lalciar 
di fentirela (ua abfenza , & l’eflerdati a’noftri nimici , 
per efter da loro tentati, & tribolati . Ma quel ch’io vo- 
glio inferirei, che noi procuri amo con le forze, che Dio 
ci darà, di conformarci con la fua Tanta volonta.con vbi- 
dienza, & pace , & non di feguir la noftra : della quale 
per forza n hanno da feguire difturbi,diffidenze, & altre 
cofe tali . Supplicate il Signore,che ci apra gli occhi,per- 
che vederemo più chiaro che la luce del Sole , che tutte 
le cofe della terra , & del Cielo fono molto bafle da ef- 
fer defiderate, ò godute , fe da quelle è diuifa la volon- 
tà del Signore . Et che non è cola, per picciola, & ama- 
ra, che fia,che fe à quella farà congiunta la volontà del 
Signore , non fia di molto valore . Val più , fenza com- 
paratione , l’eflere in uauagli , fejil Signore ce gli man- 

da. 
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da , che l’efiere in Cielo contri Tua voglia . Et le vna__» 
Volta bandiflimo veramente da noi la nollra fecreta__* 
cupidigia , caderebbono con elfa molti cattiui frutti , 
che da lei procedono , & ne raccoglieremmo de gli al- 
tri più precidi di gaudio , & di pace , i quali fogliono 
nafcere daU’efler l’huomo vnito con la diuina volontà : 
& tanto fermi , che anco l’iftelTa tribulatione non ce gli 

E uò leuare . Adunque ben che quelli tali lì Tentino tri- 
ulati , & abbandonati , non fono per quello di fperati , 
nè molto turbati , perche conofcono quello eflère il ca- 
mino della Croce , alquale lì fono offerti , &per il qua- 
le camino Cimilo . Come pare , che llando in Croce_> 
egli dicelfe all’eterno lìio Padre ; Dio mio , Dio mio , for- 
chi mi hai abbandonato ì Ma poco dipoi dille j Nelle tue 
mani , ò Padre , raccomando lo Jpirtto mio i & lo fteflò Si» 
gnore in vn’altro luogo dille j Va' altra volta mi vedrete^ 
al cuor vofiro fi rallegrerà , ©• nejfuno vi tona la vettra alle- 
grezza . Perche chi gode di quello llato ,' non è tribula- 
tione , che dentro all’anima Io turbi notabilmente—» :< 
perche iui dentro è molto vnito con la volontà di quel 
che lo manda . Et fe noi faceflìmo coli , ingannerei!** 
mo l'ingannatore, che è il Demonio j poi che non ci 
perdendo d’animo * nè tornando indietro del bene in» 
cominciato , per il cattiuo linguaggio , con cui ci par» 
la : anzi prendendo quel che il Signor manda, con vbi- 
dienza , & rendimento di gratie , vfciamo fenza danno 
' di quella pugna , ben che duri per tutta la vita__, , 

& ancora con maggior frutto di prima j poi t 
che ci diede occalìone di guadagnar co- 
rone in Cielo , & guiderdone dell’ 
elferci conformati con la vo- 
* lontà del Signore, fenza : 

curarci della nollra , : 

benché in cofe di 
molta nollra 
pena. 

Che 
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Cbe la vittoria delle ttntat ioni dette , confi fi t 
. più in bauer paeien%a per fopportare , 
/perorila del fauor del Signore , cbe 
nella forza di voler fart ^ , 

, cbe non vengbino • 

Cap. XXVI l. 

i 

Q Verta vittoria, di cui habbiamo parlato , uafce più 
da deftrezza d’hauer pacienza in quel che viene , 

“* che dà forza di voler fere , che non venga . Et 
Ci»/.** ' • per quefto dice lo Spofo nella Cantica i Caccia» le pie - 
eiele volpi , che diftruggono le vigne j perche la noftr a vigna J. 
fiorita . La vigna di Chrifto è l’anima noftra piantata di 
fua mano, & rigata co’l fuo fengue . Quella fiorifce__> » 
quando partito il tempo , nel quale fu fterile , comincia 
nuoua vita,& frutta à chi la piantò $ Ma perche ne’prin- 
cipij quefte, & altre tentationi dell’aftuto Demonio lo- 
gliono acciecare , per quefto il florido Spofo ci ammo- 
nire, che eflendo la vigna fua fiorita , procuriamo di 
cacciarle, nella qual parola ci dichiara, che ha da efler 
con deftrezza, come habbiamo detto . Et dicendo , che 
fono volpi, ci dà ad intenderete vengono à tradimen- 
to : & che non fono molto da efler temute da chi le co- 
nofee . Perche il conofcerle, è ilvincerle in tutto, ò inde-, 
bolirle . Dicendo poi, che diftruggono le vigne, moftra | 

che fenno di molto danno ne gli nuomini,che non le co- 
nolcono . Perche sbigottiti , & diffidati di finire il ne- 
* gocio con Dio, lafciano il fuo viaggio,& con miferabi- 
ie configlio fi danno apertamente à peccare»parendo lo- 
ro di trouar più pace ancho nel viaggio della dannato- 
ne , che per lo ftretto della virtù , là qual conduce alla 
tccle.ió. vita . Et il fine di quefti,fe non tornano al buon viaggio, 
molte volte è tale , che porta fèco molto certi fegnali 
lofià io. d’eterna dannatione , come dice la Scrittura i Chi paffd 
dalla giuflitia al peccato , Dio apparecchio per lui il coltello , 

che vuol dire l’Inferno , Quelli dourebbono confiderare, 

•ò'j che 
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che fi come i Gabaontti , per Iiauer fatto amicitia con-» 

Giofiìé, furono tolti in mezzo , & perieguitati da’nimi- 
ci, & eflendo chiamato Giofuè da loro , che gli foccor- 
refle, gli foccorfe & liberò , riputando quella caufa per 
Tua s poi che per hauer fatto pace con lui , erano perfe- 
guitatida’nimid . Coti, cominciando quei, che feruono 
à Dio, ad efler dalla fua banda, fubieo fono perfeguitati 
dal Demonio, come non erano prima : nel che pare, che 
fe voleflero abbandonare la banda di Chriflo , cedereb- 
be contra di loro laperfecutione cominciata . Et fe la_l* 
fopportano, per tenere in piedi la partedi Chrifto , la-» 
fopportano . Et quefto è vn beneficio molto particola- 
re , che fa Dio , come dice S. Paolo j A voi è dato per Philip. n 
Cirrt fio non folamente , che crediate in lui , ma che fatiate 
per lui . Et fe gli Angeli del Cielo potettero hauere inui- 
dia de gli huomini della terra, Phauerebbono, perche-» 
elfi patifcono per Dio . Et benché per parola di Dio fia 
prometta corona all’haomo, che fopporta tentatone, & 
è prouato in quella , Il qual guide rdone è molto ben_Jf 
. fatto , che Io confideriamo , & defideriamo , per efler 
con più rigore non tepidi nell’operare, nè fiacchi nel pa- 
tire, fecondo che fi dice di Moisè , che guardaua al gui- lacoh. r, 
derdone , & Dauid anchora : ma il vero Se perfetto pfal. 118, 
amore del Signor Crocififlo , ftima tanto il conformarli Heb.i 1 . 
con lui , che ha per molto gran mercede,^ guiderdone 
il patire per il fuo Dio, Perche , come dice S. Agoftinoj AuguH . 

JE cofa felice quel t ingiuria , di eui ì ragion* Dto . Et perche 
non è nuomo, che non aiuti colui, 3 quale patifee, per- 
che l’andò à feruire ; molto più fi detie iperar quello 

dalla bontà diuina , & che prenderà la caula pei liia », 

come diceua Dauid j Lettati Signore , & giudica la tua pM , 
caufa , & ricordati delle tue ingiurie , le quali tl f>a{z.o dece J 
tutto il giorno centra di te . A Dio tocca il negotio, che-» 
pretende chi ferue à lui , & perciò Iddio lo vifita con—» 
gran fedeltà . Et con quella lperanza,& non con la no- 
li ra, debbiamo hauere ardire di metterci alPimprefa— » 
del feruitfo dj Dio , : 

F *. »<! 
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Del gran rimedio, che è eontra le lentatìoni , che 
è il cercare vneonfejfor fauio, & prattico , d 
cui fi dia intiero conto , & credito : & ciò che 
deue fare il confejfore con quei tali , eh* del 

frutto di tali tentationi . Cap, XXV HI. 

. ì : * • • 

S Vol dar molto trauaglio à quelli che hanno quefte__» 
tentationi , l’hauerle à dire apertamente al fuo con- 
feflore, perelTer cole tanto brutte, & cattiue, che non_i 
meritano di venire in lingua : & che il nominarle fola- 
mente là sbigottire. Et dall’altra parte, fe non le raccon- 
tano molto alla dillefa , & non danno relatione d’ogni 
penfiero per minuto , che lìa , par loro di non efleriì ben 
confelfati, & coli non le ne vanno mai lòdisfàtti : hora_j 
lo dicono , hora lo tacciono, con maggior meftitia di 
quella,che vi ponarono . Quelle tali pedone bifona_,, 
thè cerchino vn confelTor fauio,& prattico, & gli dieno 
ad intender la radice della tentatione : di maniera , che 
fe ne fodisfaccia,& intenda il negotio: & à quello lì dia 
molto intero credito in quel che dirà . Perche in quello 
conlìlle il rimedio di quelle perfone : le quali ò per po- 
co fapere , ò per elfere appaffionate , nonpolfono efler 
giudici buoni di fe lleflì. Et quel tal confettare deue pre- 
gar molto per la falute del luo inférmo : & non lì fiac- 
care, fe quel tal ]>cnitente gli domandi molte volte vna 
medefima cofa,nè per altre debolezze, che fogliono ha- 
uere , delle quali non fi fpauenti , nè per quello gli di- 
fprezzì^ anzi habbia loro intrinfèca palfione,& gli cor- 
regga in Spirito di dolcezza, come diceS.Paolojaccioche 
egli anchora non lìa tentato in quello,ò in altro, & ven- 
ga à prouare à fuo collo quanto ha grande la debolezza 
humana . Gli raccomandi la riforma della vita,& che_» 
prenda per fuo rimedio i Sacramenti . Gli dia ad inten- 
dere, che neflun penlìero è tanto dishonello , ò cattiuo » 
che polTa imbrattar l’anima , fe non vi confente , Et gli 
dia buona fperanza nella mifericordia del noltro Signo- 
i re. 
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re , che al Tuo tempo lo libererà : & che fra tanto fop- 
porti quello tormento di nimici per penitenza de’fuoi 
peccati, & per la pacione di Giesìi Chrifto . Et coli con- 
fortato il penitente., & portando la fua croce con buona 
pacienza, offerendo fe Hello alla volontà del noftro Si- 

f nore, per portarla tutto il tempo della vita fua, fe farà 
i fuo feruitio, g J ' *' ~ r 1 * ° 

che il Demonio ^ 
gli de/ìderaua. e'c di qui 

nel fior de’ principi j , comincia à dar frutto di huomini 
perfetti ; poi che fucchiando prima latte di tenera deuo- 
rione, già mangiamo la corteccia del pane, mantenendo- 
ci con le pietre dure delle tentationi: le quali egli ci da- 
lia, per prouarci, fe erauamo figliuoli di Dio, come fece 
co’l noftro Signore : & cofi cauiamo dal veleno il mel%» Ma tth, 4 
dalle ferite la fanità , con altri millioni di beni . De* 
quali non habbiamo à ringratiare il Demonio, la cui vo» 
lontà non è fabricarci corone, ma catetie : ma debbiamo 
ringratiare quel fommo,& onnipotéce bene Dio,ilquale 
non lafciarà interuenire mal nefllmo, fe non per cauarnc 
il bene in vna più alta maniera . Nè lafciarebbe , che il 
noftro nimico , & fuo ci tribolaffe, fe non per gran con- 
fuiìone del nimico,che tribola, & per bene del tribolato, 

Si come c fcrictoj Che Dio fchernira glifchernitori ì Ó‘ quella ?/**•*• 
che dimora in Cielo, fi riderà di loro . Perche fe ben quello fj**. lo l 
Dragone giudica, & burla nel mare di quello. mondq f té- 
tando, & ammartellando i feruidi Dio ; fi burla Dio di 
lui : perche caua bene deTuoi mali . Et mentre ch’egli 
penla di dannar più j buoni, là loro maggior giouamen- 
to . Di che rella egli tanto fuergognato, & burlato, che 
per fua fuperbia , & inuidia non vorrebbe hauer comin- 
ciato tal giuoco,il quale riufeì tanto à beneficiodi quel- 
lo, à cui egli voleua tanto male . Et la malicia,& laccio, 
ch’egli tele ad altri, cadde fui fuo collo , Et rella morto 
d’inuidia, vedendo, che quelli, i quali egli tentò, yadino 
liberi, 8$ cantando con allegrezza.,// Incoio) flato rotto,& />/*/. s4 . 
noifiamé flette liberati . L'aiuto nofiro vita dal Signor* , cb$ j 2 j 
fico tl Citlo, <J» U terra » .1 

Fa ‘ Como 
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C'owr il Demonio procura con mezi ejleriori le* 
uarci da' buoni ejjercitij : & come bifogna con- 
fortare il cuore con la confidenza del Signore , 
per vincerlo : & d'altre cofe , che aiutano ad 
acqui Bar quefio mezo : fy del frutto in que- 
lla tentatione . 

Cap. XXIX. 

fS Tanta l’inuìdia , che hanno i Demoni; del nollro 
bene , che tentano tutte le vie , perche noi non_* 
iamo quel che efli perderono . Et quando in vna__» 
attaglia fono vinti da noi, ò per meglio dire, da Dio in 
noi, ne muouono vna, & vn’altra, per trouar qualche— * 
volta fpro ui (li quelli, che erti tentano . mutano arme_*, 
& moao di guerreggiare, penfando , che chi non vinfe- 
ro à vn modo, lo vinceranno all’altro . Per il che, dopò 
che hanno vifto , che per aftutia non hanno potuto farci 
danno, per efferè ammacftrari nella vera dottrina Chri- 
ftiana , ché ci infegna à rimetterci nel giuftiflimo voler 
del Signore , & lòpportar con pacienza quel ch’egli ci 
manda di dentro , ò di fuori : vengono à guerra più (co- 
perta, facendoli feroce leone quel che prima era nafeo* 
ilo Drago . Non accenna più vnacofa,& poi rie fee in_» 
vn’altra , ma vuole farci temer chiaramente , penfando 
di potere acquiflar per ifpauento quel che non ha potu* 
to acquillar per arte . Quiui non lo vedranno fatto vol- 
pe : ma feroce leone , il quale vuole fpauentare co’l fuo 
muggito , come dice S. Pietro j 'Srmeìli finte fobrij , & 
'vigilanti j perche il D tutolo vtfiro autrfano , come leone , che 
mugghia , va cercando chi egli pojfa dtuorare : À cui fate re~ 
fiftenzA , fi andò forti in fede . Quelli , che hanno tal ni- 
mico , non bifogna , che fieno dilfoluti , nè fpenfierati , 
Et molto bifogna, che dia vigilante il veropaftordi 
Giesù Chrifto, & faccia oratione fopra le pecorelle-*, 
che lì veggono circondate da coli brauo leone . Msu» 
j . i * ’ quali 
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quali fono l’arme , con cui fi vince quello nimico , per- 
che egli fi parta confufo da quella guerra, come dalla-, 

£ affata ? Quelle fono , come dice S. Pietro, & S.Paolo, 
i fede . Perche quando vn’anima con l’amor di Dio, il 
quale è vita della lede , dilprezza ogni cofa profpera-», 
& auerfa del mondo -, & crede , & confida in Dio , il 
qual non vede : non ha il Demonio onde potere entrare. 
Et infegnando quello lume della fede > che ne’ pericoli 
confidiamo nella mifericordia di Dio : fe quel tal com- 
battuto ne vuol trar giouamento , acquilla grand’ani- 
mo per combatter contra il Dfmonio, che è cofa molto 
necelfaria per quella guerra . Perche , le il timido di 
cuore non era buono per la guerra de’ nimici vifibili , 
& per quello commandaua Dio , che fi partifle dalla-* 
guerra , quanto meno farà per combattere non contra 
carne , & fangue , ma contra i Demoni; , Principi delle 
tenebre , come dice S.Paolo . Et benché dinanzi alla__* 
madia di Dio noi debbiamo Ilare prollrati, & timorofi* 
che non ci abbandoni per i nollri peccati : nondimeno 
nel tempo della guerra , quando il nollro nimico ci 
alTale , bifogna , che per ogni rifpetto noi lliamo con-» 
animo inuitto , deprezzando lui , & inuocando il no- 
ftro Signore . A quello modo leggiamo , che il medefi- 
mo Signore fece oratione al Padre prima che fofle— > 

f >r efo , proflrato & con angullia di cuore . Et da quel- 
a fi partì tanto intrepido , che egli flelTo andò incontro 
a’ fuoi nimici . Il principale intento del Demonio in__» 
quella battaglia è, leuare l’ardir del cuore: perche-» 
per quella via fi laici il bene cominciato . Il cne procu- 
ra, prendendo alle volte figura di Dragone , ò di toro , 
ò d’altri animali , & interrompendo I’oratione con ro- 
mori : dando anchora impedimento al ripofo del fonno» 
come fàceua al Santo Iob . Et imprimendo vno fpauen- 
to interior nell’huomo , che fe bene è rinfrancato , lo 
fa tremare : & altre volte fudare con angullia : & cofe 
limili à quelle , le quali danno inditio , che fui fia que- 
llo lupo infernale . Chiara cofa è , che ' facendoli tutto 
lo llratagema della guerra per via di paura , l’arme— j. 

F i prin- 
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principali , che noi debbiamo hauere , fono in vigor di 
cuore, confortato non dalla nollra confidenza , ma dal- 
l’hauer fede nel noftro Signore ; perche quella è quella, 
che in quella guerra ci fa vittoriolì , vincendo la fiducia 
il timore , come è fcritto j Faro confidentemente , O non 
temerò . Et tenete per certo , che non vi pentirete d’ha- 
uer pollo in Dio la vollra fidanza, la quale è vna franca 
fperanza . Et non direte : Egli m’ha ingannato j poi 
che non m’ha faluato , come io penfaua . Perche la Spe- 
rane* (come dice S.Paolo) nenrefia con vergogna . Ni 
ehi fpera nel Signore farà confufo . Elia non manca mai 
all’huomo , fe l’huomo non manca à lei . Et allhora le 
manca, quando perde la carità, la quale è vita della fpe- 
ranza, & d’ogni virtù . Et conofcendo i vecchi delizie- 
remo quanto folle necelTario quello cuor confortato , 

f >er non efler vinti in quelle battaglie contra i Demonij, 
e quali erano molto vfate fra loro , andauano di notte 
à far oratione in folitudine , a’ fepolchri de’ morti , per 
acquillarli libertà dalla paura , la cui lìgnoria è molto 
dannofa . Et fe noi prendiamo il coniiglio di Chrillo , 
viueremo molto ficuri da quello timore . Perche egli ce 
lo leu a , dicendo ; lo rf mfegnerò che hauett à temere : te~ 
mete quello , che dopò la morte del corpo può mandare a!T in- 
ferno : quell» temete . Chi non teme Dio , ha da temerei 
per fua mala confidenza, il mondo, e’1 Demonio . Ma__, 
chi teme Dio, non teme il Demonio : poi che il temerlo 
è vn certo modo di foggettione, come ch’egli ci pofia_> 
far qualche danno . Et non potendo egli accollar/» à vn 
capello del nollro capo lènza permiflion di Dio : non__» 
habbiamo à temer lui, ma il Signore , che può dargli li- 
cenza . Et per quello debbiamo llar Tempre Immillati , 

& con Tanto timore dinanzi à Dio. Ma contra il De- • 
monio molto franchi , con la fperanza di Dio , & pieni 
d’vna Tanta fuperbia . Et quanto egli mollrerà maggior 
brauura , tanto più voi temete Dio , & raccomandate- 
ui à lui , & tanto meno temete il Demonio . Coli leg- 
giamo di quel gran vincitore de’ Demonij , Santo An- 
tonio , che vedendoli Circondato da effi. in figure di fe- 
. - roci 
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roci animali , i quali pareua , che volefiero diuorarlo:, 
diceua loro . Se voi hauefie qualche fòrza , vn folo di 
. voi ballerebbe per combatter con vn’huomo; ma perche 
voi fete fiacchidcuandouela Dio- procurate di radunarui 
iniieme moltidi voi, per far paura . Se il Signore v’ha_, 
dato potere fopra di me, eccomi quiui diuoratemi : mju* 
fe non l’hauete, perche vi affaticate indarno ? Et coli fo- 
leua dir quello Tanto, che contra i Demoni j, il fegno del- 
la croce, & la fede del Signore (la quale alcune volte-» 
vuol dir confidenza) è à noi altri muro inefpugnabile-». 
Et benché le nollre fòrze , paragonate con le lue , fieno 
molto picciole,& deboli : nondimeno la fède ci dice , fe 
noi non fiamo Tordi j Che il Signore è difenfor di tutti 
quelli, che fperano in lui.Ethauendo egli bontà per pro- 
metterci difèfa, & foccorfò , & per mettere il cuor fuo, 
& gli occhi fiioi nella fila Chiela , figurata nel Tempio 
di Salomone : & ha verità, & potere, per adempir le lue 
promefiè, lènza che alcuno fia ballante à refifiergli in_» 
Cielo,nè in terra, nè à chi è aiutato da lui:Nó fentirebbe 
il Chriftianojcome Chrifliano di Dio,& della Tua verità, 
bota, & potere, s’egli nó credeffe,che dalla parte fua,Dio 
offeruafie bene le promeffe del fuo foccorfo.Ma intendé- 
dofi quelle cofe, & altre limili, ch’egli fa, con condito- 
ne , che l’huomo fia in fiato di gratia, ò fi a preparato à 
riceuerla, non fidamente per credere alle promefiè in_» 
generale , nè per credere, che fieno applicate à lui in_» 
particolare : ma per la penitenza, & mezi, che la Chiefa 
Catholica infegna , quantunque noi crediamo di certo , 
che nella Chiela Chriftiana fieno molte perfone , che-» 
fono in fiato di gratia, alle quali fenza dubbio adempie 
Dio le fuepromefle, d’elferdifenlòre di chi Ipera in lui. 
Ma non eflendo alcuno certo, fenza fpecial nuelatione* 
d’elfere in fiato di gratia,douete credere per catholica__> 
fede , che dalla parte di Dio non refta mai d’olferuarfi . 
Ma può, & deue temere, non forfè per colpa fua , ò per 
negligenza di far quel che deue , che refti ai effettuarli . 
Di maniera,che con alcun timore dalla fua parte, & con 
confidenza dalla parte del Signore, procurerà di rinfor- 

F 4 rii» 
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iarfi, & prender giouamento dalle parole di Dio , il 
quade promette foccorfo à chi combatte per lui . Ma il 
timore, & l’ambiguità,, che il noftro Signor ci lafciò', 
che noi non fapeffimo certo fé noi erauamo in gratia_, 
Tua, benché ci dia pena, è gioueuole per guardia della_^ 
nollra humiltà, & per non di/prezzare li profilino , & 
ancho per fpronarci all’opere buone . Et con tanto mag- 
gior cautela, & auifo, quanto meno Tappiamo di certo, 
le iìamo in gracia del Signore ò nò . Ma non peniate per 
'quello di douer tenere il voftro cuore sbigottito per va- 
no timore , poi che efiendo vero quel duo v’ho detto , 
perche non repugna à quel che dice Dauid j Se contro** 
jfal. 2 6. me fi Ietteranno i Re , il cuor mio non temer a : & fe mi farà 
Hebr.i $, mojfa guerra conira , io spererò in Dio • Et coli S* Paolo ci 
ammonifce, che lì feruiamo delle parole, che dille Dio i 
Non ti lafciarò , non ti abbandonerò . Di maniera che__> 
ifal. ii 7. confidentemente diciamo ,* Il Signor è in aiuto mio, & io 
non temerò, che huomo alcuno mi faccia male . Le quali, & 
Umili parole non leuano in tutto il timore , che deue-> 
hauere vn Chriftiano per la parte Tua : ma leuano il Tck 
ucrchio, con la confidenza , che li deue hauere in Dio . 
Et così camina fra quelle due coTe, timore, & Tperanza . 
Et quanto piu crelce l’amore,creTce anco la Tperanza, & 
vi Ibernando quello timore . Per quello Te volete Tenti- 
le il molto vigore, &r poco timore, che Tentono gli huo- 
mini perfetti : bandite da voi la tepidezza , & prendete 
à petto il negotio della virtù , & leggerete nel cuor vo- 
llro il vigore, & lìcurtà, che leggete felibri, & allhora 
combatterete contra il Demonio con ardire, benché egli 
vi venga attorno, come leone per diuorarui ; perche ba- 
llerete Tperanza , che vi difènda Chrilìo forte leone di 
Giuda . Il quale vince Tempre in noi , Te non perdiamo ' 
la Tua confidenza , & Te come codardi non ci diamo à 
man legate a’nollri nemici, Tenza voler combattere.Non 
laTcia il Signore venir quelle guerre, & tent2tiom a’ Tuoi, 
lacci, j. fc non per maggior bene ; efiendo Tcritto ; Beato l' bitu- 
mo, che /opporla la tentattone ; perche effóndo prounto , ricette- 
rà la corona di vita * che Dio promette à chi l'ama. Egli 
<. * volle* 
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volfe,die la patienza ne’trauagli,& lo (lare in'piedi per 
honor Tuo nelle tentationi , folle il colpo , co’l quale—» 



che ogni huomo fi compiaccia d’hauere amici prouati > 
con farne l’efperienza nel tempo delle fue tribulationi , 
prendendole per fue : cofi anchora fi compiace Dio 
ti’haueme . Et come fodisfàtto di quello dice s Voi /et* 
temili , thè fofit meco nelle mie tenuti ioni . Et come quello 
che rende copìofo guiderdone , dice loro ; lo vi dò il 
mio Regno , come mio Padre lo diede à me i perche mangiate , 
biniate {opra la mia menfa nel mio Regno . Vi douete__> 
sforzare di combatter virilmente nelle guerre , che vi fi 
leuano contra, per appartami da Dio;poi che egli v’aiu- 
ta in terra, & vi guiderdona in cielo . Ricordateui co- 
me S. Antonio, efiendo fòrtemente battuto, & calpeftato 
da’Demonij, alzando gli occhi in sii , vide aprirli il tet- 
ro della fua cella , & indi entrare vn raggio di luce tan- 
to ammirabile, che per quella prefenzaTuggirono tutti i 
Demoni j , & à lui fu leuato il dolore delle piaghe : & 
con profondi fòfpiri dille al Signore, che allhora gli ap- 
parue; Doue eri, ò buon Giesu, dou’eri, quando i nemi- 
ci mi trattauano cofi male ? Perche non folli quiui al 
principio della battaglia , che hatiereft i impedito , ò la- 
nato tutte le mie piaghe? à cui ri fpofe il Signore , di- 
cendo ; Io fono fiato quiui fin da principio , ma io lia- 
na guardando dlWne tu ti portaui nella battaglia—* . Et 
perche tu hai virilmente combattuto, Tempre t’aiuterò > 
& ti forò effer nòminato per tutto il mondo /'Per le_» 
quali parole, & per virtù del Signore, fi leuò tanto vigo- 
rofo , che conobbe per ifperiehza d’hàuer ricuperato 
forze maggiori , che prima non haueua perduto . Et i 
quello modo tratta il Signore i Tuoi , che gli lafeia_j* 
alle volte in dubbio dì tanto pericolo , dfcftnon troua- 
no doue fermare il piede: nè in fe capellóni fortezza—* 
doue attaccarli, nè fi poflbno valere de* fàuori, che ne 
tempi paffati hanno riceuutoda Diov« reftano come-» 

ignudi. 
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ignudi, & in ofcure tenebre, confeenati alle perfèentio. 
ni de’fuoi nemici . Ma fubico quando non ci penfano > il 
Signore gli vi/ita, & libera, & gli lafcia più forti, che nó 
erano prima j mettendo loro lòtto i piedi i lor nemici . 
Et l’anima benché per natura più debole , che il Demo- 
nio, lente dentro di fé vn vigore tanto potente , che Ie_» 
pare , che abbatterebbe il Demonio , come cofa molto 
fiacca, & lenza refiftenza . Et non folo ardirebbe com- 
bater con vno, ma con molti : tale è il vigore, che fente 
eflerle venuto di nuouo dal Cielo, col quale non folo fi 
7* difende , ma dice come Dauid ; terfieguiterò * miti nemici^ 
O* gli prendere, & non tornerò, fin che fieno •vinti : gli ribat- 
terò, & non potranno Rare in piedi , & cader anno (otto i miei 
piedi . Qual cofa è più gioueuole di quella , che doman- 
di ^ Agoflino, quando dice ì Signore fà ch'io ti conofca di 

* * cognitione amorofa , tf ch'io conofca me fttfijò . Et qual cola 
è più propria, per fare, che vn’huomo conofca fe fteflo, 
come il trouarh per ifperienza in tali rifichi , che tocca 
(come fuol dirli) con le proprie mani la fua debolezza , 
tanto di verità, che reffa beneigannato della fua propria 
ftima . Et dall’altra parte ilpe rimenta , quanto Dio ila 
vero in olferuare le promelie del fuo foccorfo nel tem- 
po delle fue neceffita : auanto forte in liberare i fuoi da 
tanta debolezza , & inaar loro in vn fubito mirabile..* 
fortezza : & quanto pieno di mifericordia j poiché vifi- 
ta , & ha pietà di quelli che fono eftremamente afflitti . 
Per il che l’huomo cade nella fua faccia , conofcendo la 
fua dapocaggine, & miferia : & adora il fuo Dio,aman- 
dolo , & fperando foccorfo da lui , quando fi trouerà in 
qualch’altro pericolo . Ilche S. Paolo afferma effere ac- 
x.Cor.i, caduto à lui , con quelle parole i Voglio fratelli, che [oppia- 
te la nofira trtbulaltont, che paffammo in Afia : nella quale fio- 
fra modo , & [opra le nofire forze fummo tabulati : tanto che 
ci vtniua a noia il viuere , noi dentro dt noi tenemmo cer- 
to dt non hauere sfuggir la morte , Et quefio accade cosi ; ac- 
ci oche noi non habbiamo fidanza in noi , ma in Die , il quale 
dà la vita a'neorti : & liberò noi da pericoli tanto grandi , nel 
quale feriamo, ehefia per liberarci ancora per l’autnire. 

Di 
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Di molte cagioni , che habbiamo di confidare nel 
Signore , che fia per liberarci da ogni tri - 
bu Litton e , per graue , che fia : & dì 
due fignificationi » che bà que- 
lla parola credere^ • 

Cap. XXX. 

S Econdo che dice S. Gregorio ; Il compimento delle 
cofe paflate,dà certezza delle cofe auenire . Et poi 
che gli huomini fi fidano delle caparre, non par che con 
Dio fia gran cofa, in fperando, cne fia per liberarci dal* 
la tribulatione, che ci viene, poi che ci ha liberato fpefi- 
fo nel tempo paflato. E cofa chiara, che fevn’huomo ci 
hauefie moftrato l’amore , & fauor Tuo , {occorrendoci 
ne’noftri franagli dieci > ò dodici volte ; crederemmo , 
che egli ci volefle bene , & che ci farebbe , fe in altri 
trauagli haueflìmo bifogno di lui . Perche dunque non 
crederemo , che Dio non fia per abbandonarci ne’noftri 
pericoli, poi che non dodici, ma infinite volte habbiamo 
ìfperimentato il fuo foccorlo nelle tribulazioni ? Ricor- 
dateui bene quante volte ha cauato voi con vittoria di ' 
quelle battaglie tanto crudeli co’l noftro auerfario , & 
gli piacefte per quello, & fi generò in voi credito, & có- 
fidenza di lui, che v’amaua : poi che fra le tempefte v’ha- 
ueua inuiato la bonaccia, & fra le lagrime, l’allegrezza: 
& v’era fiato vero padre , & appoggio . Adunque per- 
che hora , che vi vorrà prouare con la tribulatione pre^ 
fente, in confidenza, amore, & pacienza, & fà come chi 
s’afconde, & non rifponde alle voftre voci , v’indebolite 
tanto, che vna proua, la quale di prefente vi viene, vi fà 
perder la confidenza , che in molte hauete guadagnato ? 
Già fapete, che noi fentiamo più quelle cofe che di pre- 
fente habbiamo . Et fe guardate al tormento che haue- 
te al prefente , & come "Dio ve ne libera i giudicherete , 
che la cura, la quale il Signor teneua di voi, l’ha già per- 
duta . Et direte quel che di fièro gli Apoftoli in vna gran 

bura- 
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burafca al Signore che dormi ua j Matflro tu non ti curi 
che noi afe chiamo ì Et à quello modo attenenti alla ri- 
prenfione della fcrittuta, che dice j il pazzo fi muta . , te- 
me la Lem a : pache bore b ad vn modo , & bora ad vn altro . 
Et farete come la banderuola della torre,che in vn gior- 
no ifleflo fa molte mutationi , perche ad ogni vento fi 
muta . Mettefte il Signore in pofielfo di vollro procu- 
ratore , & d’appoggio ne’ voltai trauagli , perche allho- 
ra vi foffiò il vento della fua mifericordia , & conlola- 
tione, con la quale vi liberò, & lo ringratiafte . Et per- 
che hora vi foffia vn’altro vento , co’l quale il Signore 
vi vuol prouare , & tributare, & non gli date credito , 
& non hauete la confidenza in lui, che haueuate prima. 
Di maniera che non credete , fe non quel che vedete__> . 
Et non tenete il Signore in altra /luna , che fecondo 
ch’egli fi porta di pre lènte con voi , fenza feruirui di 
quel che molte volte pafifate hauete fperimentato , per 
elTer confortata nel Signore alta prefente proua.Gran_j 
crudeltà fa quella di coloro,che hauendo villo in Egitto 
le marauiglie di Dio , & le vittorie , & fàuori , che nel 
diferto operò per loro, non credettero alta fua parola..,, 
per la quale haueua loro prometto l’entrata nella terra 
di promiflìone . Per il che, come dice S. Paolo j non en- 
trarono in quella . Et coli fe bene non fecondo Pequ ali- 
ta, ma fecondo la fòmiglianza,é grande la diffidenza, & 
pufillanimità di quell’huomo,il quale hauendolo Dio li- 
berato molte volte da’pericoli pattati , non ha fidanza di 
non ettere abbandonato, nè confùfo nel pericolo prefen- 
te,ò nel futuro . Poiché fecondo che s’è detto, la Iperan- 
za che fi mette nel Signore , fe l’huomo non le manca_,, 
non mancherà ad alcuno, nè pii farà cagione , che dica : 
Io fono flato ingannato . Et e da fapere,che quella voce 
credere, alcune volte fi piglia per quell’opera , che fa__» 
l’intelletto, affermando la verità delle colè della fedc_» 
catholica,con fuprema certezza,come di fopra s’è detto. 
Et chi crede contra quella fede, fi chiama, & è heretico, 
& incredulo, à bocca piena : &quel tale error creduto, 
ha nome di herefia,&incredulità,Et à quello modo quel 

diffi- 
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diffidente di cui habbiamo parlato , non è incredulo, nè 
ha incredulitàì poi che non na obligo di credere, come-» 
cofa di fède cattolica, che Dio fu per liberarlo da que- 
llo crauaglio,comé quei del diferto erano obligati à ero- 
dere , che Dio darebbe loro vittoria de’nemici , i quali 
erano nella terra di pronuffione,fè foffero andati à com- 
batter contra di lprò . Ma qualche volta fogliono i San- 
ti, & l’vfo comune di parlare, chiamar crédere , il tene*-* 
re vn'opiniontjcaufata da ragione,ò congetture: la qua-’ • t 
le chiamano credulità, & fé e yehemente fi chiama fede. 

Et quella maniera di credulità l’ha chi per congetture_> 
probabili crede , che Dio gli habbia perdonato , &d’ef- 
fere in grada Tua ? & che Dio l’aiuterà ne’fuoi bifbgni . 

Et quefto che è n? U’intelIetto,aiuta la confidenza,© fpe- 
ranza , che fono nella volontà . Et per quefto alameli 
volte è prefa incredulità in cambio di diffidenza: & cre- 
dulità, ò fede per confidenza . Et à quefto modo fi può ; 
dire, che quello , il quale per hauerlo Dio liberato da—, 
altri pericoli, & per altri motiui,haueua ragione di cre- 
dere, non con certezza, che Dio fia per liberarlo ancora 
da quefto pericolo , ha incredulità non contra la fedeli 
Cattolica, ma contra quella, che rifulta dalle congettu- 
re , Ma perche i Luterani vfano di prendere vna di que- 
lle parole per l’altra , noi catholici debbiamo parlar di- 
ftintamente , chiamando la fede , & la confidenza con ì' 
fùoi propri; nomi ; dichiarando il credere , ò l’incredu- 
lità in che modo s’intenda ,* poi che quel che in vn tem- 
po fi può ficuramenre dire con vna medefima parola-, , 
mvn'alcro., poi bifogna guardacene . Tornando dun* 
que al propefìto , fuggite là diffidenza , & le mutationì 
riprefe nella ffcrittura , dell’inftabile , come la Luna— , . 

Et procurate d’hauer parte della (labilità, della quale—» _ , r 
è lodato il giuflo , in quefto modo j fià come il So- 7* 

lei <;ioc che tèmpre fi croua dWopinione . Imparate,-» 
da vna volta , come douete ftar l’altre . Et come dice — t Etcltf* iù 
la fcrittora j Nel giorno de* beni , non ti dimenticare de* 
mzli,& nel giorno de' mali, non ti dimenticar de beni. Perche 
temperato il profpero deli’ yno , coU contrario dell’al- 
tro, 
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irò, viuiate in vna equalità . Che voi non Aiate proflra- 
ta nel tempo della tribulatione co'l pefo della aiffiden* 
aa, & meftitia : nè anco vi lafciate empir la teda di fu- 
mo dalla fmifurata allegrezza , nel tempo delle confio- 
lationi fpirituali , A quello modo fi legge di quella Sata 
Anna, madre del Profeta Samuel* che dopòl’hauere ora- 
j.Keg.i, t o nel Tempio di Dio , il fuo vifo non fi mutò in diuerii 
modi . Il che vuol dire, che guardò à quella equalità di 
Zfaia.j, cuore, Efaiadicej Che donet*a hai* tre vna pofata, che gli 
facejjt ombra conira il calor del Sole > & che gli d*(f e ficurtà » 
& M< diftfa contra il nembo , & la pioggia . Et farebbe__» 
molto bene, che voi procurafte di viuere in quella polà- 
ta, perche hauendo vna fortezza di cuore, confidato nel- 
la mifericordia di Dio , vi confidaci quella ficurtà , an- 
chora ne’ maneggi, & luoghi doue fuol’ellèr pericolo : li 
come è profetizato del tèmpo della nuoua legge ; Che 
%Z.tch.g 4* gli hnomini deneuano dormir ficferi nebofehi, Et le ben par 
colà incredibile , che in quello efiilio fi troui tranquilli- 
tà, Se ficurtà : nondimeno, fi come àparagonedi quel- 
la ch’è in cielo , è molto picciola : con in comparatone 
dello lpauento de’maluagi, è molto grande , & di molta 
Job.it. * (lima . Laquale dice Giob j Che la pojfederà , chi /caccierà 
tiehr.6, da fe la malitia. Et particolarmente dice S. Paolo; Che 
la virtù della fperan^a , e come Anchora ferma , & ficureuo 
dell'anima . Perche fe bene habbiamo per nimico il De- 
, monio , che con quelle battaglie ci vuol fpauentare , Se 
far diffidare, habbiamo ancora vn’amicp più forte diluì 
& più fauio . Et s’egli ci porta odio grande , Chrilto ci 
porta molto maggior amore , & fenza paragone . Et fe 
egli non dorme cercando come farci danno,gli occhi be- 
nedetti di Dio veggjiiano fopra di noi, per aiutarci à fal- 
carci ? come fopra pecorelle , per le quali egli diede il 
V.\V3 fuo preciofo fangue . Se noi dunque habbiamo in fauor 
nollro il braccio deironnipotente , come temeremo il 
• . . • • Demonio, la cui fortezza è debole à comparatone della 
" diuina ? Come temerà il Demonio , chi crede molto di 
verità (le vuol Cernirli della fede, come di fopra s’è det- 
v to ) che neflun danno può farci il Demonio fenza hauer- 
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tic licenza da Dio ? Poterono forfè i Demoni;, fe primi 
non hebbero quella licenza, toccar punto Giob, ò alcu- 
na delle cofe lue ? ò affogare i porci de’Genefareni ? Chi 
non può dunque toccare i porci, potrà toccare i figliuo- 
li ? Confort# cui dunque nel Signore , dice S. Paolo, Ò» nel' 
la potenza della fua uirtù , prendete Parme di Dto, per 
poter ilare in piedi conira l'infidu del Demonio . Et hauendo 
racconte alcune arme particolari , aggiugne , dicendo s 
In tutte le cofe prendete lo feudo della fede , col quale potiate 
riparare tutti i colpi accefi di fuoco . Perche potendo que- 
llo nimico più di noi, debbiamo feruirci dello feudo del- 
la fede, la quale è cofa fopranaturale . Facendoci feudo 
d’alcuna cofa della noflra fede , ò con riceuere i Sacra- 
menti , ò con vna dottrina della Chiefa . Et credendo 
fèrmaméte con l’intelletto, che tutto il potere fia di Dio: 
confortati con la fperanza, & offerti à Dio con l’amore: 
prendendo di buona voglia quanto egli ci manderà, vó- 
ga donde vuole, ci burleremo del noftro nimico, & ado- 
reremo il Signore , che ci diede vittoria contra di lui : 
non folo per fe, ma ancora, mediante il foccorfo de’fuoi 
Angeli Santi, i quali combattono per noi, come fu mo- 
flrato al feruo del grande Elifeo : il quale haueua molto 
timore d’vn grande eflèrciro di gente, che veniua à pré- 
dere il fuo Signore, à cui egli diffe ; Non hauer paura, che 
più fono per noi , che contra di noi . Et facendo oratione Eli- 
feo , & dicendo j Jtpri Signore gli occhi di quejlo gtouane , 
mccioche egli 'vegga : Dio aperfe gli occhi del giouane, & 
vide che era vn monte pieno di cauallerie, & carri do- 
po le fpalle d’Elifeo , i quali erano Angeli del Signore » 
venuti à difendere il Profèta di Dio. DÌ maniera chefe 
noi vogliamo effere della fattione di D?o , haueremo 
dalla parte noflra moltitudine d’Angeli . Vno de^uali 
può pitiche tutte le forze infernali . Etquel ch’è più, 
haueremo il Signore de gli Angeli , il qual folo può più 
che tutte le forze infernali, & celefliali . Per ilche ci ae- 
ue badare tanto fauore per deprezzare il Demonio , po- 
llo da parte ogni vano timore , & farci forti Leoni con- 
tra di lui, in yirtù di Cimilo , che fu inanfueto agnello 
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in darli per noi à morte, & fu Leone, fpogliando l’infer- 
no, & vincendo, & legando i Demonij : & difèndendo 
co’l fuo braccio le fue amate pecorelle . Et fe ad alcu- 
no pare, che io fia flato proliflo in quella materia, atrri- 
buifchilo al deiìderio che ho di far sì, che voi non fiate 
vna de’molrì , ch’io ho vifto , per paura del Demonio 
lafciare il feruitio di Dio . Ben sò che vi fono altre—» 
guerre con quefto nimico , piu crudeli delle già dette—». 
Et sò anchora,che nell’ diremo della tribulatione,quan- 
do già non è forza in chi fopporta , nè fapienza in chi 
regge la naue, & quando il leone , & Torio infernale—» 
fi penfa d'hauer inghiottito la pecorella : viene il valo- 
rofò, &: potente Dauid, Giesù Chrifto, & caua la peco- 
ra libera , & falua di bocca al leone : facendo ftrage di 
chi fe la portau3 . Et io fono ceftimonio di tribulationi 
maggiori di quel che io hauerei potuto credere, fe io 
non naueflì vifto : & della marauidiolà , & pietofa-» 

f irouidenza di Dio , il quale non abbandona nelle tribu- 
ationi quelli che lo cercano, benché con debolezze , & 
difetti . Et quantunque io habbia vifto molti timorofi di 
Dio grauemente tribulati in quefte battaglie, non ho vi- 
fto alcuno effere riufeito à male . Per tanto chi fi vede- 
rà in Amili intrighi , come pollo nel ventre della bale- 
na , gridi fin dì li à Giesù Chrifto , & prenda i buoni 
configli, che gli darà il fuo confeflbre . Et habbino am-t 
pedue buona fperanza nel buon Paftoredl qua** 

Je diede la vita per le fue pecoreUe ; 
mortifica & viuifica-, ; 

. -mette nell’infer- 

no, & ne 
ca- 
ua . Pefche fe bene in vn tempo manda de’ 
trauagli , in vn’alrro gli leua, & con 
molto guadagno del tra» 

uagliato . . I 
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Che la prima cofa , la qual noi debbiamo vdire , 
è la verità diuina , mediante la fede , la quale 
è principio di tutta la vita Jpirituale , & ci 
infegna cofe tanto alte , che eccedono ogni ra- 
gione bumana . . Cap . XXXI . 

T Vtto quello, che fin qui v’è flato detto, è flato per 
darui ad intendere à chi non debbiate dare au- 
dienza : & per darui intorno à ciò gli auifi , i quali ha- 
uete letto . Refla hora , che vi fi dica à chi voi debbia- 
te dare orecchie, per mettere in effecutione la prima pa- 
rola , che il Profeta dice ; odi figliuola , . Et fapete , che 
. la verità fola è quella, che merita d’efler vdita . Ma per- 
che fono molte verità, che l’vdirle , ò il conofcerle , fa 
poco à noflro propo fico, poi che quiui vogliamo ragio- 
nare della fede catholica , . la quale crediamo noi Chri- 
ftiani, vi dico, che douete vdirla , & impararla da quel- 
lo, che parla Dio nella fua diuina fcrittura , & nella fua 
Chiefa Catholica . Et quella fede è il principio della \i+ 
ta fpirituale . Et però (come di fopra dicemmo) con_j 
molta ragione prima fìamo ammoniti dal Profèta di 
quello, che prima ci conuien fare j poi che S. Paolo dicej 
Che la fede nafce dall' vittore . Quella fede èia prima ri- 
uerenza, con cui adora rapitila il fuo Creatore,fentendo 
di lui alriflimamente, come di Dio fentir lì deue .Perche 
fe bene d’alcune cofe di Dio potiamo efferne capaci per 
via della ragione, le quali S. Paolo chiama, il manifefto 
di Dio s nondimeno 1 mifìerij creduti dalla fede , non 
può la ragione confederare come fieno . Et perciò fi di- 
ce , che la fede crede quel che non vede , & adora con 
fermezza quqjlo che flà nafcofto alla ragione . Il che 
ci fu lignificato in quei due Serafini , i quali teneuano 
coperta la faccia di quel gran Signore , che Ifitia vidde 
nel Tempio , Et perciò quando Moisè fi accorto à trat- 
tare co 1 Signore nel mòte,dice la Scrittura, che egli en- 
trò nella oicurità, à nuuola, nella quale era il Signore , 
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Par cofa molto ftrana, che Dio dimori nelle tenebre, e£ 
fendo lucidiffima luce fenza tenebre , come dice S* Gio- 
uanni . Ma perche è luce tanto lucida, & tanto fbpralu- 
cente, che come dice S. Paolo j Dimora in vna luce , alla 
quali negano può accoftarfi j dicefi che dimora nelle tene- 
bre j perche neflun’occhio creato d’huomo , od’ Angelo 
può con la fua ragione penetrare i Tuoi mifterij . Et per- 
ciò per quel tal’occhio , la luce è chiamata tenebre.,» : 
non perche fia luce ofcura , ma perche è luce , che ec* 
cede ogni intelletto , fopra ogni maniera . Come quan- 
do vna ruota lì muoue con grandiflìma velocità , foglia- 
mo dire , che non lì muoue . Et parliamo coli , perche 
gli occhi noftri non polTono elfere intenti à coti veloce 
moto : non per difetto,ma per fuperar molto la villa hu- 
mana . Et non folamente riuerifce la nollra fede Dio , 
credendo quello, à che non arriua la ragione, ma ancho- 
ra ce lo predica elTer tant’alto, che fe bene per il fuo lu- 
me , Dio folle villo chiaramente in Cielo , niuno intel- 
letto humano , nè Angelico può veder tanto di lui,quan- 
to è che vedere in lui • Neliuna volontà , neflun gullo, 
benché tutti s’vnifchino inlìeme, polTono amarlo, & go- 
derlo, quanto è in lui che amare , & che godere . Solo 
Dio è quello , che li comprende : perche tutti gli altri , 
dopò che l’hanno villo , ramano, lo lodano , & godono 
con tutte le forze del cuor fuo , & lo riuerifcono, cono- 
fcendo , che in comparatione di quel ch’egli è , & di 

3 uello , che di lui lì può dire, & della feruitù, che fe gli 
eue, c molto poco tutto quello, che di lui conofcono , 
& per lui fanno . Et coli cadendo nelle fue faccie, l’ado- 
rano con vn profondo iìlentio, confelTando lui folo elfer 
fua perfetta lode , alla quale effi non polTono arriuare . 
Et quello Iìlentio è honor molto proprio di Dio , perche 
è vn confelfare , che à lui lì deuono lode tali, che neflu- 
na creatura le può efplicare . Et di quello honore dice 
Dauid ; A te conuitnt la lode % ò Dio, in Sion. Di ma- 
niera che fe bene in Cielo fono voci, che fenza celTare 
lodano Dio, dicendo i Santo , Santo , Santo , Signore Dio di 
ili egei dùi con altre lodi mirabili, che iui gli danno: 
.v . no n- 


d by Google 


DEL P. A VI LA. 99 

nondimeno confeflano anchora co’l fiientio , che il Si- 
gnore è maggiore di quel che effi pollano nè intendere, 
nè dire . Perche afcefe /opra i Cherubini , O* 'volo > ' volo [opra 
l'ale de' venti: accioche nelfuno per molta fcienza > che 
habbia, lo porta comprendere. Et tutti quelli , che lo 
conciteranno , ò vedranno , hanno à dire quel che dil- 
igerò i figliuoli d’Ifrael , quando videro il pane , che__> 
veniua dal Cielo , Manahu ? Il che lignifica , che cofa 
è quella > Marauigliandofi come la Regina Saba di vn’ 
infinito abiflo di luce , di cui benché più ne verghino 
inCielo, che di lui non vdirono m terra: nondimeno 
non pofTono comprendere tutto quello , che è in lui . 
Tale è lo Dio , che habbiamo , & tale ce lo predica la 
fede . cantando quel che dice Dauid ; Il Cielo del Cielo 
ì per d Signore . Perche quello fecreto deH’efler fuo , nel 
modo già detto , è per lui folo ; poi che egli folo com- 
prende fe ftefio . 

Quanto Jìa conforme alla ragione , il credere li 
cofe della nojìra fede > benché eccedtno ogni 
ragione humana. Cap . XX XII. 

B Ifogna che voi filate auuertita, che per hauer vdtto, 
che la noftra fede crede cofe , le quali quantunque 
non fieno contra ragione , non fi polfono penetrare con 
la ragione ; voi non penfiate per quello , che il crederle 
ha cofa contra ragione, ò fenza ragione . Perche, fi co- 
me è molto lontano da chi crede , l’intender chiaramen- 
te quel che crede , coll è cola aliena dal creder Chri- 
ftiano , l’hauer leggerezza nel credere . Poi che noi 
teniamo cali-ragioni per credere , che ardiremmo com- 
parire , & render conto della noftra fede dinanzi à 
qual fi vqglia tribunale, per molto giufto , che fi a~_» ? 
come ci ammonilce S. Pietro j che noi Chriftiani deb- 
biamo Ilare apparecchiati à quello. Il che intenderete 
facilmente con quella fimilitudine, ch’io vi darò . Se 
voi vdifte dire , che vn cieco nato hauelfe in vn fubito 
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ricuperato la villa , ò che vn morto forte rifufcitato : è 
cofa chiara , che la voftra ragione non potrebbe e/Ter 
capace in che modo ciò efler poterti: ; poi ch’è iopra_» 
ogni natura : & la ragione non può penetrare le cole»* 
fopra naturali , ma tanti teltimonij , & tanto buoni , vi 
potrebbono affermare d’hauerlo villo , che non folo non 
fofle leggierezza il crederlo, ma fofle incredulità, & du- 
rezza dì cuore il non crederlo . Perche quantunque»* 
la ragione non fi a capace , che vn cieco porta vedere»*, 
ò vn morto ritornare in vita : almeno è capace , che lìa 
cola ragioneuole il credere à tali , & tanti teftimonij . 
Et fe querti tali moriffero per confermatone di quello 
che affermano, farebbe più ragione . Et fe erti fàceflero 
- ' • altri miracoli tanto grandi, ò maggiori di quello, di cui 
affermano , in confermatone de’fuoi , già farebbe gran 
peccato il non credere : benché forte cola molto nuoua, 
& molto alta quella, che quelli diceuano eflere accadu- 
ta . Coli dunque intendete, che non è cofa, di cui la ra- 
gione manco fi a capace , che dell’intender chiaramente 
quel chp vede la feqe ; & non è cofa tanto conforme»* 
alla ragione, quanto il crederlo; & è cofa di molto gran 
peccato, il non crederlo . E cofa certa, che per quei ve- 
ri miracoli , che fece Moisè , il popolo d’iirael credè , 
ch'egli forte meflaggiero di Dio , & ch’egli parlaflè corr 
Dio: & accettò la legge,come cofa data da Dio , Et per 
alcuni pochi, & fallì miracoli, che fece Macometto , fu 
creduto da gli Arabi, & dalle genti befliali, ch’egli forte 
meflaggiero di Dio : & come da tale riceuerono la leg- 
ge beffi ale , ch’egli diede loro. Mirate dunque a’mira- 
coli fatti da Giesu Chrifto noftro Signore , daTuoi Apo- 
lidi, & d’altri huomini Santi , che n’hanno fatto à con- 
fermadon di quella fede da quell’hora fino al dì d’hog- 
gi , & trouerete , che prima potrete contar l’arene del 
mare, che la moltitudine di quelli , & che fenza compa- 
ratone eccedono in qualità, & quantità tutti quelli, che 
17, fono flati fatti al mondo . In tutto il difeorfo della leg- 
ge vecchia furono rifufeitati tre morti foli, & quella», 
durò per ,lo Jpatio quali d’anni due mila . Ma le voi vi - 
*- ». < voi- 
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volgerete à mirar la nuoua , S. Andrea folo rifufcitò in 4. Reg. 4» 
vna volta quaranta morti : àccioche coli venga à veri- 1 $. 
ficarii quel che diffe il Signore ; Chi crede tn me, farà epe - loan. 14* 
re ancora maggiori di me . Et fi vede il Tuo gran potere__»j 
poi che non -folo perle fteflo , ma permezo deTuoi, ne* 
quali egli opera , può lare tutto quel che vuole, per ma- 
rauigliofo , che fia. Vi ho detto quel che fece vnfolo 
Apoftolo in vna volta fola ; perche di qui conofciate__* 
gl’innumerabili miracoli, che da quello Apoftolo >'& da 
altri Apoftoli , & Santi nella Cniefa Chriftiana fono 
fiati fatti . Et quantunque nella primitiua Chiefa vi 
folfero tanti , & tali miracoli , in confermation della__* 
fede, che c fopra ogni proua : nondimeno è tanto gran- 
de la voglia , che ha il Signore , che tutti fi faluino , & 

- venghino in cognitione di quella verità* & che quelli, i 
quali già lo conolcono , fi confidino , & più fi confer- 
mino in elfa , ch’egli fi piglia particolar prouidenza , 

& cura di rinouar quella proua, & elfer tefiimonio 
di quella verità con miracoli nuoui . Et coli è maraui- 
glia il trouare vn’età, nella quale non fia qualche Chri- 
ftiano canonizato per Santo . il che non n là fenza {uf- 
ficiente proua di vita perfètta, & di molti miracoli . De* 
quali fe alcuno farà curiofo , ò gli vorrà cercare—» , 
non gli mancherà fino a’ tempi noftri che vedere fra 
noi , & nell’ Indie Orientali , & Occidentali in gran-» 
copia.* . 

Quanto fermi, t ottanti (fimi, & buoni te fi imo* 
njj babbi hauuto la nofira fede ,* / quali 
hanno pojio la vita per la verità 
di quella. Cap. XXXI 11 . 

*PJ Pofiibile , che alcuno metta in dubio le parole de* 
li noftri teftimonij , i quali dicono ,ò fcriuono que- 
fta moltitudine di miracolili quali fono fiati nella Cnie- 
fa Chriftiana . Perche come elfi hanno in odio la fede, 
par loro , che fe quelli teftimonij fono veri, non pollino 
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lafciar di confettare, che noi habbiamo molto più ragio- 
ne di creder la noftra verità, che quelli il fuo inganno . 
Ma io domando , fe non fi di fede a’ noftri teftimonij , 
& per auefto non vogliono riceuere la nottra fede, per- 
che la danno a' iuoi, & accettano la fua falfa credenza ? 
Poi che è cofa certa, & manifefta, che fe fi volelfero pi- 
gliar cura di guardare, che i noftri teftimoni ; eccedono 
i fuoi in ogni genere , & pefo d’auttorità ,* fono flati 
nella Chiela di Chrifto huomini , la cui vita è (lata coti 
manifeftamente buona di maniera , che dà teftimonio i 
medefimi efter purgati da ogm forte di cupidigia , da 
ogni appetito <T honore , & da ogni cofa » che nel 
mondo fi (lima , & fiorifee , & pieni d’ogni virtù, & ve- 
rità , fino à morire per non perderle . Che intereflè può 
hauere nel teftimonio , che dà , chi efpone la vita fua à 
grauiftìmi tormenti,per confèrmatione di quel che dice? 
Et fe bene alcuni fogliono à forza di tormenti dir quel- 
lo, che il giudice vuol faper da loro , ancor che fia con- 
tra la verità : nondimeno , fe i noftri diceflero quel che 
il Giudice domanda loro , non folo non perderebbono 
la robba , nè la vita , ma reflerebbono ancora in ogni 
cofa più profperi , per il molto , che darebbono loro i 
Giudici , fecondo che promettono . Ma i noftri, deprez- 
zando tutto quello, moriuano, per non perdere la fede , 
o la virtù, la quale il Giudice voleua che perdeffero . Di 
maniera che eflì non amauano alcuna cofa temporale : 
ne alcuna cofa temporale temeuano, per forte che fofle . 

Et per quello non fi può dare alcuna riprenfione alle » 

fue parole . Et fè ad alcuno parrà , che quelle proue 
fieno fofficienti , per fargli tener buoni , & che fapendo 
non voleuano ingannare alcuni : ma che per ventura in- 
gannauano fe fteflì , & ingannauano gli altri fenza fa- 
perlo . A quello fi rilponde, eftere flati tali quelli che 
nella Chiefà di Chrifto hanno fparfo il fangue per lui , 

& tanto pieni manifeftamente di làpienza,che non fi può 
di loro creder con ragione , che s’ingannafTero in cofa 
tanto pefata, & tanto affermata : ancora fino à perder la 
vita per quella . Perche il molto intcreffe io quelle cofe* 
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' fa che gl’huomini mirano, & rimirano molto bene quel 
che affermano . Percioche non fi fuol metter la vita in 
confermatione d’vna verità , fe quel tal'huomo non è di 
quella molto ben certificato . Et è cofa notoria effere 
fiato * & effere nel popolo Chriftiano tal fapienza , che 
quella eccede ogni natio ne, quanto vn dotto maeftro fu- 
pera vn rozo fcolare . Et l’elTerui fiato non vno, nè cen- 
to , ma grandilfimo numero d’huomini tali , è molto 
gran tefiimonio della verità della noftra fede, in confer- 
mation di cui perderono la vita . Perche quantunque noi 
leggiamo alcuni effer nati in confermation dell’error 
fuo,fono fenza comparatione fuperati in numero da’ no- 
Uri , & ancora in virtù , & fapienza . 

Che la vita perfttta di quelli, che hanno credu- 
to la nofìra fede, è gran teJUmonio della fua 
verità : & di quanto i Cbrifliani hd- 
nofuperato in bontà tutte f altre 
genti. Cap. XXXIV. 

E T poi che noi habbiamo fitto mentione della_> 
bontà 3 & virtù , la quale è fiata fra’ martiri Chri- 
ftiani , non c douere , ch’io laici di dirui in quello luo- 
go , quanto la perfetta vita de’ credenti è gran teftimo- 
nio della noftra fede j Poiché Dio elfendo buono, & quel 
che ha fitto tutte le cofe buone , ogni ragione vuole * 
che Dio fia amico de’buoni , poiché cialcuno ama il 
fuo Umile , & orni cagione il luo effetto . Et fe egli è 
amico, bifogna che l’aiuti nelle lue necefiìtà : & la mag- 
gior di tutte c la falute dell’anime fue : 8c non fi pollo- 
no filuare fenza cognition di Dio: nè poflòno conofcer- 
lo di maniera , che lì faluino , s’egli non fi fcopre loro . 
Refta ( poi che nefTuna di quelle cofe fi può negare) che 
fe in terra è cognition di Dio , perla quale gli huomi- 
ni fi faluino , Dio la dà a’ Chriuiani , poi cne fra loro 
fono fiati , & fono huomini di più alta vita , & più per- 
fetti collumi, che in alcun'altro tépo,ò gente fieno fiati ; 
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I Filofofi pare , che folfero il fine della Natura » & la_Z» 
bellezza di quella , ne’quali par, che la mertefle tutte le 
fòrze lue in quel che appartiene al viuer bene, & con- 
forme alla ragione . Ma iafeiando di raccontare i brutti 
errori, i quali mette S. Girolamo de’principali Filofòfo, 
& parlando d’alcuni, i quali pareua, chehaueflèro in__» 
fé maggior lplendore di virtù , che gli altri : fono tanto 
fuperatida quelli della Chiefa Clirilèiana , che le nottre 
deboli donne , anchor giouani, fono di maggior virtù di 
quelli, i quali appretto ai loro erano (limati huomini he- 
roici . Poi che nettuno può paragonare alla forte/ za_>, 
con cui vnaS.Catherina,Agnefe, Lucia, Agatha,& molte 
altre limili à quelle, s’ofFerilcono à grauillìmi tormenti, 
& morte per amor della verità, & della virtù . Et lè— > 
nella fortezza , la quale par che lia tanto aliena dalia—» 
debolezza muliebre, quelle gli fuperano tanto,coli in_» 
numero, come in grandezza eli tormenti, &: nell’allegrez 
za del patire : quanto farà maggior reccclfo ncli’humil- 
tà, & nell-’altne virtù, le quali non fono tanto aliene dal- 
le donne ? Et benché noi mettiamo quelle per ettempio : 
nondimeno voi già vedete l’innutnerabile copia d’huo- 
.mmi, & donne , che in ogni maniera di flato hanno for- 
nito al Signore , con vita perfètta nella Chiefa Chridia- 
na. Alcuni de’quali eflèndo nel mondo molto alti, & co- 
piofi d’ogni ricchezza , & prolperità humana , con Ipe- 
ranza d’nereditar lignorie, & regni, &pofledendo mol- 
to al preferite, hanno di {prezzato il tutto , & per piacer 
piu à Dio hanno eletto vita di Croce in pouertà, & tra- 
uaglio,& m vbidienza di Dio, & degli huomini. fctque- 
fto con tanto gran tellimonio di virtù interiore > & elle- 
riore , che faceuano marauigliare chi pratticaua con lo- 
ro . Sono Hate genti nella nollra Chieià , le quali (co- 
me dice S. Paolo) rilplendono nel mondo , come i lumi 
del Cielo : & paragonate al retto del mondo,lo fupera- 
no fenza comparatione . Il che non potrà negare , per 
molto oftinato,che lia, chi guarderà la vitad’vn S.Pao- 
lo,&r de gli altri Apolloli,& Apoftolici huomini,che fo- 
. no flati nella Chiela.Et poi che in quello popolo s’è tjrot 
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uato tanta bontà, non v’è da dubitare, anzi bifogna dire» 
che ò non è cognition di Dio in terra, ò che quelli l’han- 
no, come gente più amata da Dio : & che meglio lì ferue 
di quella cognitione > impiegandola in ringratiare chi 
glie la diede . Nè lì deuc dire in modo alcuno, che la_» 
terra lìa fenza quella cognitione di Dio , necelfaria per 
fàluarlì . Perche làrebbe vn dire, che le principali crea- 
ture , le quali habbia creato Dio lotto del Cielo, & per 
amor delle quali creò tutte le cofe, lì perderanno tutte, 
perche Dio non haucrà dato loro il mezo da làluarlì . 

Ma Dio non è tale, che ferri la porta della fallite, & non 
è cofa conforme alle vilcere della fua bontà > & miferi- 
cordia,che chi quiui fa benefici) grandi, & ih Cielo mag- 
giori, lì a fenza amici . Qgefta proua della nolìra fede , 
della buona vira de’Chrilliani era molto lìimata, & com 
mendata da'S.Apofloli nel principio della Chiefa catho- 
lica . Fra quali dice S. Pietro j Le moglie fimo feggettea' j.p#/. 3, 
fuoi maria : perche Je alcuni non credono all a par ola di Dio % 
fieno guadagnati fenza la parola di Dio } per la buona ccnuer - 
fatione delle fue mogli mirando la t /offra f anta conuerfaticne 
nel timor di Dw.Dalche lì conofce la forza della buona~> 
vita j poi che ella era potente di conuertire gl’infedeli, i 
quali per la predicanone Apoftolica,la quale era fatta_» 
con grande efficacia, & ancora con miracoli* nó poteua* 
no elfer guadagnati. S. Paolo dice, che per andare da vna 
terra all'altra, non accadeua,che quelli, a’quali haueua_» 
predicato, gli delTero lettere di fauore, per fargli acqui* 
ftar credito cò quelli,a’quali andaua à predicare.Et dice 
à i CorinthijFw (eie la mia cartata quale ì eonofciuta let i,Cor> )< 
ia da tutti. Et dice quello, perche i buoni collumi, che ha- 
ueuano.per mezo della predicanone* & trauagli, erano 
foffìciente carta , che dichiaraua, chi folfe S.Paolo,& di 
quanto frutto la fua prefenza . Et dice, che quella carta 
la fanno * & leggono tutti : accioche qual lì voglia gen- 
te barbara , benché non intenda il linguaggio della pa- 
rola , intende il linguaggio del buono elfempio , & del- 
la virtù , la qual vede polla in operai & da quello viene 
à liimar molto quello , che habbia tali fcolari . Et per 
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quefto dice il medefimo Apoftolo in vn’altra parte; Che i 
ftrm Chnjham feruono con tanto buona fede afuoi Signori > 
che abbellirono in tutte le co/e la dottrina di Cirri fio nejlre 
Suina' ore . Et vuol dire , che la vita loro è tale , che dà 
reftimonio, che la fede, & dottrina Chriftiana fi a tenuta 
per vera . Et quanto vaglia in quello punto, il Signore, 
chesà il tutto,ce lo infegnò molto bene, quando fàcen- 
cendo oratione all'eterno Padre, difle quelle parole pre- 
gando per tutti i Chriftiani j fregoli, che tutti fieno vnet*, 
rnedefima co/a , come tu padre in me , <$• io in te : acci oche e/fi 
fieno vna rnedefima ce/a in notati mondo creda , che tu mhab~ 
bia mandato . Certo che, chi è fomma verità , dice gran 
verità, che fe noi Chriftiani foflìmo perfetti ofleruatori 
della legge che habbiamo,il cui principal commandamé- 
to è quel della carità , faremmo cagione al mondo di 
tanta marauiglia à quei che ci vedeflcro , eguali à loro 
in natura, & molto maggiori di loro in virtù : che come 

g ente debole à valorofa ; & balfa ad alta, ci fi rendereb- 
ono,& crederebbono, che Dio dimoralfe in noi, veden- 
do noi poter quello, che le forze loro non acquiftauano, 
& darebbono gloria à Dio , che tali ferui hauefle . Et 
allhora s’adempirebbe , che noi erauamo carta di Giesù 
Chrifto, nella quale tutti leggeuano le fue lettioni ; che 
ofleruauamo la dottrina , & che erauamo il fuo buono 
odore, poi che per mezo della noftra vita diceuano ben 
di lui . Ma tu Signore fai , che fe bene fono fiati nella_j 
tua Chiefo, & fono molti di continuo, la cui vita rilplen 
de come vna luce grande , mediante la quale fe gl’infe- 
deli voleU èro, fi potrebbono accertare, & conofcer la__» 
verità, & foluarfi : nondimeno tu fai ancora Signore^ 
quanti fono nella tua Chiefo,la qual comprende buoni, 
& rei Chriftiani, i quali non folo non fono mezi, perche 
gl’infedeli ti conofcnino, & t’honorino , ma perche s’al- 
lontanino da te, & maggiormente s’acciechino. Et im_» 
luogo dell’ honore , che in vdendo il nome Chrifiiano 
t’haucrebbono à dare, ti beftemmiano molto grauemen- 
te : parendo loro per fuo follò giudici©, che non pofla_, 
eifer Yero Dio, nè Signore, chi ha ferui, che viuono cosi 
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male : Ma tu Signore afpetti vn giorno , per querelarti 
di quella oftefa, & dire j II mio nome è beftemmiato per 
voitra cagione fra gl’infedeli : & per caligare con forte 
caftigo quelliji quali hauendo à vnir feco gli fuiati,fuia- 
no gli vniti, ò impedifcono che non s’vnilchino . Et all- 
ho ra farai conofcere à tutti chiaramente,che tu fei buo- 
no, benché i tuoi ferui fieno rei . Perche i mali , che elfi 
commettono , drfpiacciono à re : & tu per i tuoi com- 
mandamenti gli vieti, & caftighi grauemente . 

Che la propria con fetenza di chi vuol feguir la. 
virtù, gli dà te [limonio , che la no (ir a fede 
fia vera : & come f amor della mala 
vita impedifce,che la non fi rie e- 
ue , ò* è cagione ingrana 
parte di perderla . . 

Gap* XXXV . V - 

Q Vanto i teflimonij fono più propinqui , & più co- 
nosciuti, tanto più fuol efifer creduto il teftimonio 
loro , Ije elfi depongono la verità . Et perciò , poi che vi 
c fiato detto d’alcuni mezi, i quali fono teftimoni; della 
noftra verità : vdite hora d’alcuni altri, non paflati , ma 
prefenti , & tanto propinqui à voi , che fono nel voftro 
medefimo cuore, le voi volete riceuergli : & hauete-» 
particolar cognition di loro , poi che la tenete di tutto 
quello , che paffa per il voftro cuore . Il che è fondato 
nella parola, che ailfe il Signore 5 Se alcuno vorrà far la j 0 an.7 . 
volontà del mio Padre , quel tale conofcerà la mia dottrina , 
della e di Dio . Benedetto fi; tu Signore , il quale ti fidi 
tanto nella giuftitia della tua cauta , la quale è la verità 
della tua dottrina , che ne lafci la fentenza in mano di , . 
qual fi voglia amico , ò nemico, che fia : con quella fola 
conditione, che chi vorrà elfeme giudice, voglia fare la 
volontà di Dio, la quale è, che l’huomo fia virtuolò, & s 
fi falui . E certamente così, che fe vn’huomo, il quale-» 
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volefle veramente efler buono con fé, con Dio , & cefi 
proflìmo : & per eflere, voleflè cercar la miglior dottri- 
na, che trouar fi polla, fé quello tale hauefle inànzi tut- 
te le leggi, & dottrine del mondo, vere,& falfe, à nilìu- 
• na delle quali egli folle affettionato, ò appaflìonato, ma 

guardalle folo alla pura verità : quello tale pollo da_» 
parte tutte l’altre > darebbe di mano ali’Euangelio , & 
dottrina Chriltiana, fé l’intendefle, come à cola, la qua- 
le può indirizzarlo à quel che defidera , meglio di nefi- 
fun 'altra . Et mettendo in opera la virtù, ch’egli defide- 
ra, faria proua dell’efficacia di quella dottrina,& quan- 
to è à propofiro quello che l’anima adempie: quato vien 
mifurata per rimediare alle fue neceffita , & in quanto 
breuetempo, & cori che chiarezza l’aiuta ad efier vir- 
tuofo . Di maniera , che venendo quell’huomo per la_, 
medefima elperienza della virtù di quella dottrina, con- 
federi, come dice il Signore,che è dottrina venuta da__» 
Dio . Et dirà qCiel che dilfero alcuni , i quali vdirono 
loan.f. predicar Chrillo nollro Signore ; Non mai ì flato huome 
al mondo , eh* habbta parlato cofi bene. Et fe quelli, i qua- 
li non conofcono Chrillo per fede : vdififero quella mi- 
rabile, & caritatiua voce , la quale il medefimo Signore 
loan, 7 . di (Te con gran grido ; Se alcuno ha fete, venga à me, & be- 

tta : & voleflèro venire à prouare la fatietà, & ifperien- 
za di quella dottrina, con defiderio d’elTer virtuofi : ve- 
ramente che efii non rellerebbono nella fua cecità , & 
infedeltà. Ma eflendo amici del mondo, & non della ve- 
ra, & perfetta virtù , non cercano con diligenza la cer- 
tezza della verità, & cognition di Dio, & rellano lenza 
vdirla, & fenza riceuerla . Et alcuni , fe ben l’vdilTero, 
non la riceuerebbono, per efler contraria alle cofe,le_i> 
quali effi defiderano.Et per quello dille il Signore a’Fari- 
lei quelle parole , delle quali già vn’altra volta habbia- 
. mo fatto mentione ; Come potete voi credere , poi che l’vno 

* * cerca f honor dell'altro : & non cercate quell' honore.il quale 

vie» folament* da Dio t Et non lenza gran pefo diflè San 
I.Tim. 6, Paolo; CAf alcuni haueuano perduto la fede , feguendo fatturi . 

ita : non perche fi perda fubito la fede,peccando vn’huo-: 

mo 
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mo in qual fi voglia peccato, che fi a , fe non fofle here- 
* fia : ma perche vn cuore affettionato alle cofe del mon- 
do, & alieno dalla virtù, trouando nella dottrina Chri* 
iliana verità contrarie à i cattiui defideri; del cuor fuo, 
& che ella condanna con tanto graui pene quello, ch’e- 
gli desidera fare, cerca à poco à poco altre dottrine.,» , 
che non gli dieno cattiuo fapore, & non abbaino contra 
ì defideri j, & l’opere. Et così il cuore mal difpollo fuo- 
le effer cagione d’acciecar l’intelletto , & accollarli con 
lui che lalcia quella fede , la quale abbaia contra la ma- 
litia i perche vada,& feguiti altre dottrine, nelle quali fi 
ripofi, & viua à modo fuo . Et poi che la mala volontà 
è mezo per fare, che chi ha la fede, alcune volte la per- 
da : farà ancoraché chi non l’ha,non la ricerca . Perche 
quelli, & quelli hanno in faftidio la perfetta virtù fenza 
allegare altre cagioni , fe non ch’ell’è inlipida , ò molto 
buona . Et coli ancora hanno in fàftidio la verità del- 
la fede , per efler tanto contraria alla malitia amata—» 
da loro . 

C hi la mirabile mutatìone de' cuori de'peccatoriy 
& i fauori grandi , che fa il Signore à chi 
ftguendolo con perfetta virtù , lo chiama nelle 
Jue neceffìtà , è gran teJìimontQ della verità 
della nojtra fede . 

Cap. XXXVI. 

» » 

Q Vanto meglio fono fcìolti quelli , i quali con defi- 
derio di feruire à Dio, hanno eletto quella verità, fe 
bene tutti quelli che feruono à lui,godono (fe vorranno 
Ilare attenti) di molti teftimoni), che la fede ha nel cuor 
fuo . Ma principalmente godono di quello , quei che-» 
feniono con perfetta virtù, molti de’ quali fi videro • 
prima in fiato molto miferabile : fatti fehiaui dell’ini- 
quità, & tanto affettionati à quella, che il cuor fuo 
pareua trasformato in ella, & con unta determina- • 
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rione d’operare, che andarebbono (come Tuoi dirli) fra 
mille lance per metterla in e (Tedinone . Ma quelli milè- 
rabili prigioni, & tanto debili per liberarli da vn Tiran- 
notanto potente, vna volta per vdire vn fermone, vn’al- 
rra per confeflarli, vn’altra per fola infpiratione di Dio , 

& vn’altra per altri mezi , che fono nella nella Chiefa_» 
catholica,lenrirono dentro di fé vna poeentiflìma mano, 
che imprigionado chi gli teneua prigioni, cauò loro del- 
la feruitùaeiriniquità,nella quale lì trouauano, & mutò 
loro il cuore tanto veramente , che molte volte in man- 
co tempo d’vn mele , &d’vna fettimana fono flati vidi 
odiar più il peccato,che prima non l’amauano , dicendo 
r/A- di cuore} le ho h munto tn odio , & in abhominatione Cini • 

qui/à, & he amato la tua leggìi & tanto veramente, che t 

fono determinati di non commetter vn peccato per vira, 
nè morte : per terra, nè Cielo,nè per alcuna cola creata, 
come dice S. Paolo . Chi fece in sì breue tempo vna_, 
tanto marauigliolà mutatione ? Chi cauò l’acqua della 
dura pietra ? Chi rifufcitò vn morto tanto miferabile_-, 
dandogli vita tanto eccellente ? Non altri certo , che la , 
mano di Dio , creduto , & amato , come nella Chiefa__» 
Chriftiana lì crede, & s’ama : & per i mezi , i quali tie- 
ne, & infogna la dottrina Chriftiana . Et fe quello prin- 
cipio così cominciato , và innanzi , come in molti và , i 
quali hauendo abbandonate tutte le cole, attendono fo- 
lamente à fornire al Tuo Dio , il quale ruppe le Tue cate- 
ne : & cominciano à caminare per il difetto della vita 
fpirituale,& per lo ftretto camino , che conduce alla vi- 
ta } benché molte volte li vegghino in graui pericoli, & 
PfmL io 6. alpre temprile , che come dice Dauid } Fanno perdere il 
ttmorty confondono la faptenza de' nautganti . Ma chia- 
mando il Tuo Giesu , guida del Tuo viaggio , & alcuna—, 
volta con riceuere il Fòccorfo de’facramenti , vn'altra_, 
con vdire,ò legger la parola di Dio,ò con altri mezi,che 
fono nella Chiria , li, trouano tanto marauigliofamente 
nella tribulatione, che vedendo vna così fubita bonaccia 
Malth.%. del cuor Tuo, dicono con gli Apoftoli ; C hi e quitto,* cui 
fino * i venti , e'ì mare vbidtfceno ì Veramente quitta e fante 
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JSglimol di Di » . San Bernardo racconta quello, che mol- 
ate volte haueua prouato , che Giesù inuocato in verità, 
è rimedio,& medicina contra tutte l’infèrmita dell’ani- 
ma . Et quel che quello Santo dilferilpcrimentò, & pro- 
uò, accadde à molti altri prima , & dopò lui : fra’quali 
S. Girolamo è vn teftimonio degno di fède , il quale (co- 
medi fopra dicemmo) racconta di fé fteffo , che veden- 
doli in tribulatione della Tua carne, fenza trouare alcun 
rimedio in alcuna cofa fatta, & non fapendo più che li 
fàre,lo trouò in gettarli à i piedi di Giesù Chrifto,inuo- 
candolo con deuotaoratione : & ottenne tal bonaccia^* 
di quella temprila, che gli pajeua elfere tra i chori de_> 
eli Angeli . Perche quello fauore,che Dio Tuoi fare, non 
lolo è di ceflar la tribulatione , la quale l’huomo haue- 
ua, il che fuol molte volteaccadere,per diuertire il pen- 
derò in altra parte, ò per altre cagioni limili à quefta__», 
ma è vn fauore , che Dio dà , con cui mette nell’ huomo 
dilpolitione del tutto contraria à quella, che prima fen« 
tiua . La qual mutatione,& perfetta liberatione,& tan- 
to fubita , non è in mano dell’huomo , fecondo che chi 
vorrà prouarlo, intenderà . Vien di fuori , vien da Dio, 
vien per mezi Chriftiani, & è ilperienza di quel chedif- 
fe S. Paolo : Chi Giesù ChriRo Croctfijfo per i chiamati deca 
Dio, ila fortézza di Dio j & fapicnzA di Dio ; perche chia- 
mandolo nel giorno della tribulatione , dà luce , & for- 
tezza ì accioche vinti gl’impedimenti , pollino quei tali 
feguitare il fuo viaggio : cantando in lui,come dice Da- 
uid ; Grande è la gloria del Signore -j Et fervendo in fe ftelB 
quel che dice il medelìmo Profèta ; In ogni giorno , eh' so 
t' batterò chiamato , houtro conofciuto , che tu fei mio Dio . 
Perche il porger pretto, & potente rimedio,è vn gran__» 
teftimonio, & motiuo,che Dio è vero Dio,& ch’egli ha 
cura di loro . Et non contiamo le celefli viiioni , & re- 
uelationi, che per miracolo lì poffono raccontare , 
ma cofe communi , & delle quali li troua più d’vn-» 
teftimonio. 


< . e t 


Do 


Ben». 


Riero*, 


l.Cor.U 


P falli?. 
P/*l-51- 


Digitized by Google 



trattato spir. 


Mi 


D: molti > & grandi berlicche Dio opera nell' b uo- 
mo* il qual fegue la perfetta virtù , il che è 
gran fegno,cbe la fede nojlra Jìa vera ; 
poi che ella ci ha infegnato i me ~ 

' zi d’ acqui fiarque’ beni, 

Cap. XXXVII, 


Jote. 17. 
Jb/0.14. 


Ar$. 


X fai A. 4%. 

Philip. 

l.Ptf.J. 


Afoc. 2 . 


Q Vci che vanno con diligenza per quello camino del- 
la perfetta virtù, non folo godono d’efler liberati 
*■"’ per Chrifto ne’ pericoli che s’ofterifcono loro : 
ma d’acquidare ancora, & pofledere tali beni nelPanima 
fua,che li pofla dir’ loro có molta verità] il Regno di DU 
i dentro dt voi . Ilche (come dice S. Paolo) Corfifte tn ba- 
tter dentro di fe gì ufi ttia, pace,& allegrezza nello Spinto San- 
to. Et coli quelli tali fono affettionati , & amatori del 
giufto, & del bene, che fe le le^gi della virtù lì perdef- 
lero con i fuoi libri , le trouarebbono eflì fcritte ne’cuo- 
yi loro, non perche le fappino à mente , ma perche l’a- 
tnor determinato del cuor fuo è quel mcdefimo,che la_» 
legge dice ederiormente , & elfendo già la fua volontà 
così trasformata neU’amor del bene, & in operarlo con 
tanta prede2za, & diletto : & feguir quello che deside- 
ra il cuor fuo , è vn feguir la virtù , & fuggire i vitij : 
fatti vna viua legge, &"mifura del l’ope re humane, fecon- 
do che affermaua Aridotele . Et da quedo nafce vna_j 
pace, & vn gaudio tanto compito, che non può eflere_f 
mtefo, iè non da chi lo proua, dicendo Efaia j Che la pa- 
ce di quelli tali ì come vn fiume , & come vn golfo di mare , 
Et S. Paolo dice j Cbequefia pace di Dio fuptra ogni /enfio . 
Et S. Pietro dice 3 Che quefia allegrerà non fi può contare . 
E manna fecrtta , che fi dà àcbt virilmente vince Je fi e (fio : 
& non la conofiee, fe non chi la ricette. Donde diremo adun- 
que, che venga queda virtù, & ripofo , ilquale èarr?^., 
& principio dell’eterna felicità ? E cofa certa, che non__> 
viene dalla parte del Demonio* perche fe bene alcune__> 

volte. 
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vòlte, coinè habbiamo detto, il Demonio ha configliato 
alcune perfone à far qualche bene particolare, per ao 
quiftarh credito con quei configli , &rpoi venire à gl’in- 
ganni: nondimeno il fare vn’huomo perfèttamente buo- 
no, & ofleruator della legge naturale, la quale non fi può 
dir, che non Zia buona ; poiché Dio è autror della natu- 
ra : vn'opera tale non la fo il Demonio , nè la può fare , 

non potendo dar quella bontà , la quale egli non ha» • ♦ 

Nè lìmilmfente è opera fola dell’huomój poiché, L'hauer 
* virtù , quanto più ì perfetta 'virtù , concai fi ferua à Dio per- 
fettamente , è dono del Padre de ’ lumi , da cui difeende ogni 
dono perfetto ? Et l’huomo ifleffo troua per iìperienza vna, 
& molte volte , di veder/i liberato da’peccati j da’quali 
non poteua vfcire, & elfere aiutato al bene,il quale non 
poteua fare . Adunque fè quella perfetta virtù non è del 
Demonio, nè dello lpirito humano, refla che la fìa infu- 
fa da Dio j inuocato,& femito,cotne la fede della Chic- 
fa mfegna : & che l’huomo per prona conofca per i ire- 
zi della fède, venirgli quella virtù, in teHimonio,ch’èìla 
è vera: perche dalla bugia non pombbono venir cogni- 
tioni tanto gioueuoli alla perfetta virtù , &’ ad inuocare 
Dio, che gli fauorifIè-_> . Di quella proua lì ferue San_* 
Paolo fcr tu end o a’ Gallti , a’quali dice, lo 'vagite Jota- 
mente , che mi njpsn diate à quello j Lo Spinto Santo, il qual 
•voi rie tue fi e , fu per metto doti* etere della legge , a per àif%a 
della fide i Come fe dicelfe . Se predicandoui io la fe- 
de, & non la legge vecchia , & credendo voi , & difpo*- 
nendoui à quella : con la volontà riceuefte lo Spirito 
Santo i perche hora tornate alla legge vecchia, poiché 
bauete ifperimentaro, che fenza quella, & per mero del- 
la fede, & della paci en za, riceuendo il battefmo, riceue- 
fte lo Spirito Santo , & la grafia , & benefìcio fuo ? Et 
così al propolito nolfro, la perfetta virtù,che s’acquifta, 
per feruirn ben della fede, & degli altri mezi, ch'ella ci 
mfegna , è tellimonio ch'ella è vera \ poiché fu mezo 
per cofa tanto buona, & ci infegnò i mezi . Et coli que- 
Ih tali tanto ricchi de’benì, i quali vengono loro da Gie* 
ru Chriftojftàno tanto appoggiati à luì, &: fono tato rie* 
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chi con lui, che certo non hanno voglia di fperare il Mef 
Zia da’Giudei, nè godere il Paradifo promelfo da Maco- 
metto. Perche deprezzando i diletti beftiali della carne, 
promefli da Macometto nel Tuo Paradifo, & gli altri be- 
ni tranfitorij della terra, fpcrati da’Giudei co l fuo Mef- 
fia;s’ afferra nno da quelli, & da quelli, benché con preghi 
2z.eeh. $ *. vi fieno chiamati . Et fi ricordano , che era fiato profeti- 
1-z.ech. 36. rato ; Che nel tempo del Media haueuano à conofcere, 
Jiùr.j 1, che il Signore folle Dio , quando rompefie le catene del 
* • giogo de gli huominij& che Dio doueua dar nuouo cuo- 

re, & fcriuerla fua legge nelle vilcere di quelli, che la^» 
riceueflero. Et hauendo contralègni molto grandi d’ha- 
uer parte in quelli beni,hanno il teftimonio, che Chrifio 
è venuto . Et così per quelli, & altri effetti , i quali effi 
hanno dentro di lè,& non fi poflono contare, fono pieni 
di gaudio,& di pace,& afficurati con Giesù Chrifto,che 
fe folfe detto loro, che nel dilèrto vi folfe vn’altro Chri- 
Jbf uh ne ^ a P orta della ca ^ a * pwflo,nc lontapo ande- 

4 .*4* j- e bbopo à cercarlo . Perche non elfendo il vero più, che 

vno, &• in quello che efiì credono, trouando le conditio- 
nidel vero : con la medefima fede,con la quale accetta- 
no l’vno, rifiutano gli altri. Et non vi dico quello perche 
, -.v . voi penfiate , che i Chrifiiani credino per quelli motiui, 
& ifperienze , le quali fentono dentro di fe : perche non 
credono fe non per mezo della fede infùfa loro da Dio, 
come più appreso fi dirà.Ma v’ho detto quello, perche-# 
intendiate i molti motiui, che noi habbiamo per credere; 
perche di quella materia parliamo, & vno di quelli fono 

J juefte ilperienze,le quali leu tono i perfetti nelranima-* 
ua : le quali elfendo di colà, che palla nel cuore, non—# 
l’hauete à cercare ne’libri,ò nelle vite altrui, ma nella_, 
voftra propria cófcienza, sforzàdoui d’arriuare alla per- 
fetta virtù:pche,come al principio vi dilli, voi habbiate i 
• • teftimoni; vollri cogitici, & conofciuti da voi, p elfer dé- 

ft$H, 5. irò di voi r&olleruiate ql che dice la fcricturajB**» l'acqua 
della tua cifterna.YLt vederetemarauiglie tali détro di voi, 
che vi fuggirà la voglia di cercarne deil’altre fùor di 

VOI*. • * ..> •■• 
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Che fi pondera la virtù, & grandezza deU'operà 
del crédere , troucrcmo grandi tefiimonij , 
che faranno fede,tjfer douerèfibe l'in- 
telletto delFbuomo ferua à Dio, 
rtceuendo la fu a fcdzs . 

Cap. XXXVIII. \ 

fc - . • * i ‘ , . * • 4 

C Hi ha u effe luce per cono fcere, & pefo per pelarti» 
la medelìma opera del credere , non hauerebbono 
bi fogno di cercare altri telamóni j , per riceuerla : ma_» 
nella medelìma trouerebbe la bellezza per amarla, & la’ 
ragione per riceuerla . Perche, chi è , che non intenda^ 
effe r cola molto giufta,che la creatura ferua al fuo Crea 
tore con tutte le file forze, & con ogni altra cofa fua_>? 
JEt limilmente ciafcuno sà,che fe bene con tutte gli deb-* 
biamo quello feruitio , nondimeno principalmente , poi 
che Dio è fpirito , il principal feruitio, che noi gli hab- 
biamo à fare, è co’l noftro fpirito, per la fomigliat>za_» # 
che ha con Dio . Et poi che nello fpirito noftro è la ra«* 
gione, &la volontà, & non lì può negarevchel’huoma 
deue feruire à Dio con la volontà, nonUpuò lìmilmen* 
te negare il feruitio deirintelletto,non elfendo ragione» 
che i’huomo ferua à Dio con le colè minori,ohe ha in_Ji 
fe ftelfo, & non gli ferua co’l principale di feUelfo , che 
è l ‘intelletto, & la volontàfua . Et non è ragione, che_j 
elfendo il leruitió della volontà verfo Dio , l’vbidire à 
lui i l’intelletto fe ne ftia lènza vbidirgli . Et cóli come 
l’vbidienza della volontà conlifte in negar fe Ifo , per 
fa r la volont à di Dio : così il feruitio , che gli ha da far 
Tintelletto, è negar fe ftelfo, per credere al parer di Dio* 
Perche fe il lèruicio delfinteiletto follè il penfane,ò con-» 
fentir qualche cofa di quel che egli fteHo*acqui£fa,peB 
fua ragione,ò non hauerebbe quello nome di feruitio, ò* 
farebbe vn feruitio molto baffo, poi che in lui non fareb- 
be vbidienza ; Se fe l’hauelfe, farebbe della volontà , à 
' \ H a cui 
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cui comandaua Dio , che comandafle al Tuo intelletto , 
$he egli penfaflfe à quello, ò à quello . Ma perche il fer- 
oitio, & vbidienza dell’intel l'etto fia di lui proprio , bi- 
fogna che dia il filo confenfo i eofa,che da lu(non fia_, 
intela : & allhora veramente s’abbatta , niega lefte/Ib, 
vbidifee, li fa prigione* & riuerilce ij fommo Dio.ofier- 
t.Cor. io. uando quel che dii fé San Paolo j Che noi debbiamo impri - 
Aom.i. gionar t intelléìlo in feruiiio della fede . Il che in vn’altro 
luogo chiama j vfodie»{a di fede . Et poi che la bontà 
di Dio domanda, che noi gli diamo amore , & la Tua li- 
beralità domanda, che nof 1 periamo più da lui , doma»* 
da anchora la Tua verità, che noi la crediamo j poiche_> 
• non ha ragion minore nell’vna, che nell’altra . Et fi co- 

me l’ vbidienza, la quale noi diamo à Dio nell’amore—* 
prefuppone,che no: neghiamo il nottro: & la fperanza, 
che noi collochiamo in lui , bi fogna , che lia lenza fpe- 
ranza di noi fteffi: cosi l*vhidienra,che noi debbiamo al- 
la Tua verità, è, abbandonando il nottro parere, credere 
il fuo con maggior fermezza, che fe noi l’intendeflimo . 
Perche altramente, che piacer fi farebbe ad vno , cre- 
dendo quel che egli dice, non perche egli lo dice , ma_» 
perche chi I’ode»io conofce elfer coli. Ma credendo fen- 
* za intendere, farà opera lodeuole,& la quale porta feco 
difficoltà , come chi fi fida fenza caparra , camiqa fenza 
battone, ò ama per amor di Dio chi gli fa male. Et però 
facendoli per Dio, farà vela virtù, degna d’elfere offerta 
„ à Dio, & d’efler.premiata da lui .* Et elfendo la volon- 
tà dell’huomo dedicata à Dio , Si fantificata , negandoli 
afe: non delie l’intelletto reftarfene come profano à 
credere à fe fletto, fenza vbidienza di Dio s poiché ha_» 
da ette» beato in Cielo , vedendolo iui chiaramente^, . 
Perche (come dice Sant’Agoftino ; // premio della fede ì 
Auguft. wt itre : per il che nefliina ragion confente che l’in- 
telletto laici di feruire in terra: & il credere èilfup 
proprio feruitio. 

c. .'ip . " v •• 
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Quello che fi ri fronde alle obiettioni , che potreb- 
bono ejjer fatte alla no (Irà fede ; dicendo » 
che Dio infegna cofs molto alte, 

Cap. XXXIX. 

P otrebbe dire alcuno, mollo da quelle ragioni , ò d* 
altre, e!T?r cofa giuda, chei’huomo creda quello , 
che non intende , perche Dio lo dice : ma che potendoli 
ciò Fare con credere altre cale , non v’è cagione dà cre- 
der quello, che noi altri Chriftiani crediamo . Ma dite- 
mi, ò huomini ciechi , che difettò trouate voi nelle co- 
te , le quali noi Chriftiani crediamo ? Et fe non fapete__» 
dire quel che voi ne fentite , io lo dirò per voi . Vi pa- 
iono tanto alte le cofe alterile noi crediamo dell’aitez- 
za di Dio, che per efler alte , non le credete . Et vi paio- 
no tanto bafle le cofe bafle , che noi crediamo dell’hu- 
miltà di Dio , che per quello non l’hauete per degne di 
Dio, nè le credete . Perche ditemi : nel millerio altifli- 
mo della Santiflìma Trinità, che altro v’oftende,che l’el- 
fer tanto inconjprenlìbi le , che riuerberati gli occhi vo- 
ftri intellettuali daU’abilfodi quella infinita luce , & al- 
tezza di tal mifterio, ferrate gli occhi, &: con dire, come 
può efTer quello ? lafciate di credere : eflendo cola con- 
forme ad ogni ragione , che noi tentiamo deH'àltiffim® 
altilfimaméte, & che 4 lui s’at^ribuifca il più alto elfere, 
& il migliore, che Tintelletto noftro poflfa penetrare . Et 
quandohaueremo penetrato di lui cofe molto alte, gab- 
biamo à credere, cne anco fieno in lui cofe maggiori, le 
quali del tutto eccedino il noftro intelletto.Quefto è ho- 
norar Diò,& hauerlo per Diò,& per grande . Perche-^ 
fe l’intelletto noftro potefle intendere tutta l’altezza di 
Dio, farebbe picador Dio , & per cjuefto non farebbe.-* 
Dioj & poiché nò può effere,fe nò è infinito: & l’infinito 
non può efler copiprefo dalla cofa finita.Et poiché il me- 
glio che fu in Dio, è la fomma communi catione 5 poiché 
alla fomma bontà conuiene fomma Communications^*» 

H } 
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Et fé bilbgna, ch’egli habbia quella, communicherà la_j 
fua medefima, & totale elfenza . Età quello modo fari 
in Dio fomma fecondità, qual conuiene à Dio , & non 
fierilità, ch’è cofa molto aliena da lui, come dice E/aia; 
j/ . ^ Sarà pojjibile, che io , il quale dò il goutrnare à gli altri, fioca 
***' * fiorile r Et quantunque generando gli Angeli, gli huomi- 

ni, & 1’vniuerfo, Dio fi communichi, facendo Denefi ci j : j 
- nondimeno quello non è fecondità , nè communication 
• di bene infinito, per non dare egli loro la fua effenza_j, 
ma l*elfere,&‘ la virtù, che hanno < Nè rellerà Diod’ef- 
fere vno Dio folitario, benché molte creature l’accom- 
pagnino ; eflfendo da lui à quelle, vna diftanza infinita . 
Come anchora farebbe fiato folitario Adamo, benché 
molte beftie, & altre creature nel mondo follerò vicine 
à lui . Et perche l’huomo non ftelfe folo , Dio gli diede 
G % compagnia, che foffe limile, & equale à lui . Et coli Dio 
,n ' ' non è lolitario, perche in vnità' d’elfenza fono tre perfo- | 
ne diuine . Et non è Iterile, nè auaro ; poiché communi- 
ca la fua deità . Et benché voi altri non fiate capacci 
quello, non per quello douete lafciar di crederlo* poiché 

? er elfer tant’alto, ha veftigio, & odore di elfer colà di 
)io . Et eflendo meglio, che ciò ila cosìxhe altramente; 
però è colà, la quale conuiene,cne Dio l’habbia, & che 
noi altreli la crediamo ,• poiché di Dio , debbiamo fentir 
cofe degne di Bio,cioè le più alte,che noi potremo . 

/ • t * 

\ ' ; 

RiJpondeJl ad* obiettio ni fatte per non riceuert^ 

. la nojlra fede , la quale infegna di Dio cofe 
molto burniti come tn quejie cofe 
b umili , che *Dio infegna , è 
* altijpm a gloria^ • 

, Cap, X L. , 

« . ’ W * . . 

N E meno è ragione inciampare nell’humiltà , di cui 
fi veftì l’altiffimo Dio , abbalTandofi ad elfer huo- 
mo, ò viuere in pouertà, & morire in Croce . Perche^» 
v que- . 
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Cfueft’ópere non folo non fono indegne di Dio , ma Torio 
molto degne, ma non inteTe . Petche Te 1’abbaflarlì forte 
cagione di non poter più , ò Te per abbatta rii perderti 
l’altezza Tua, la quale haueua prima , ò Te lo mouefle_* 
qualche proprio interelfe, vi farebbe qualche fofpetto di 
tal’opera . Ma egli non lafciò d’efler quel ch'egli era , 
te bene prefe quel che non era : nè fi) sforzato à Vjpir dr 
Cielo in terra : nè lp mofle il proprio, non potendo Dio 
crescerne in ricchezze : ma lo morte la Tua fola bontà, 
& amor de gli huomini, Se il volergli ricomperare in_* 
vn modo, che forte piò gloriofo à lui. Si più gioueuolèl* 
à noi . Et tale è il modo, che prefe, facendoli huomo>& 
morendo in Croce. Perche non è maggior fegno d’amo- 
re, che quando vno amico mette la vita per l’altro . Et 
anche il Signore mife la vita per gli inimici Tuoi per far- 
fegli amici . Il quale amore tanto eccellente non nacque 
da i meriti loro, ma dalla Tua eccellente bontà . Et cosi 
la battezza , & morte Tua non fono argomento in lui di- 
fètto di potenza, ò di fapienzaj poiché e (Tendo onnipo- 
tente^ tutto fauio,ci poteua ricomperare con altri me- 
zi fenza quello . Ma dinota in lui grandiflìmo ecceflo di 
bontà, & d’amore. Et tanto maggiore, quanto è maggio- 
re Dio, il quale ama, & patifee , & quanto è più grane; 
& penofa la fua paflìone : & quanto anchora fono più 
indegni, & vili quelli, per i quali patifee . Et poiché in-* 
amando , & à tali fi manifefta là fua eccellente bontà , 
bifogna dire, che la lìa vna grand’altezza di quella ope- 
ra; poiché nello fpirituale buono, Se alto è tutto vno i 
Et mentre che è migliore , è più alto , & maggiore . Et 
dfenefo il maggior honore,che noi potiamo fare ad vno, 
l’hauerlo per buono più, che per forte, ò per fauio; poi- 
ché non è alcuno, il quale denderi honore , il quale non 
lo voglia per quella via : è cofa chiara*, chè manifellan- 
do quelle opere-la fua bontà , & amore , più che tutfe_> 
l’altre, quelle gli danno più honore, Se migliore , chc__» 
tutte l’altre . Et fe parertè à gli ignoranti , che Dio con 
rabbatterli , leuaflè honóre all’altezza fua, deue parere 
a’faui;, cheVaccrefcal’honor della Tua bontà, & per 
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confcguente della lisa altezza p & grandezza , & 
co/i non la perde dell’vno , nè dell’altro . Et non—» 
ft>lo rifplendc in quelle opere la fua bontà , più che nei- 
f altre : ma anchora lafapienza,& potenza, & altre gra- 
difiime marauiglie. Perche fra tutte l’òpere fatte da Dio 
in tempo, & in quelle, che farà, non è altra eguale,&r ma- 
«raui^oia,nè tanto gran miracolo, quàto è che Dio fi fi a 
|att<Hiuonio>& poi habbia patito per gli huomini.Et chi 
non crede queilo,leua il maggiore honore à Dio,quanto 
dalla parte fua , che leuar gli po/Ta , benché gli leua/fe 
tutto quello , che ha per tutte l'altre opere, fatte da lui 
in tempo, ò da farli . Mirate bene in lui , & vedrete co- 
me ri/plende l’onnipotenza di Dio , Qc da fua /àpienza_» 
nell’vnire.due elìremi diftanti,come fono Dio,& huomo 
in rnità di perfona . Et mirate come fi fcopre più la fua 
potenza in combattere, & vincere i nolìri peccati , &r la 
morte con Tarme della noftra debolezza, che le vincefTe 
coiì le proprie della fua onnipotenza , come di /opra fi 
dilfe, parlando con ia duperatiqné . Et mirate come 
quando Dio ftaua nella fui altezza , haueua vn popolo 
picciolo, che lo cono/cetia, &: quali ogni giorno fi par- 
tiua da lui, & adoraua Ddi alieni; & in quel tempo, che 
non fàceua quello , feruiua al fuo Dio con gran fragili- 
tà . Ma poi cheDio s’abbafsòade/fer’huomo, & à mo- 
rire , fece tanta impreflìone ne gli huomini , che gli alti 
$’ abbacarono , & i deboli fi fecero forti , & i catriuji 
buoni : & venne finalmente tanta mutatione al mondo , 
coli in leuar l’idolatria , come nella rinouatione de’co- 
ftumijche fi vide chiaramente e/Terfi adempito quella pa- 
rola che di/Te il medefimo Signore ; Quando te faro al- 
zate ia Urrà ^ cioè pollo in Croce ; tirerò ogni afa àmt 
Et così pare, che egli acquifta/fe vittoria de’cuo- 
fi humani con b affé zza, debolezza, tormenti, & ritorte : 
il che nog, confègut , /landò nell’altezza della fua_» 
mae/là .• Et in quello modo fu adempito quel che dilfe 
San Paolo ; che il debole di Dio è più forte degli huomini . 
Ut così manifelìamente fi vede , che Dio non folo fi 
guadagna honore di buono, ma di fauio & potente, 
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in prènder la noftra battezza , & con quella operare-# 
quello che operò nell’altezza . Per il cne dice S.Paolo j 

iZht non fi vergogna di predicar /’ Evangelio , poi che lo fa m 
•virtù di Dio per faluar gli huomim . Perchefl'e bene di Dio 
fi raccontano Immanità, fame, disonori , tormenti , & 
morte, in quelli non ha il ChriJliano cagione di vergo- 
gnarli i poiché per mezo di quelle cofe operò Dio vitto- 
ria di cofe tanto forti , quanto erano la morte , e’1 pec- 
cato, & fece ottenere a fi’huomo la gratia di Dio, e’I fuo 
regno, colè le maggiori, che poflìno venire aH’huomo . \ 

Del che riporta Dio più honore , che d’hauer creato i 
Cieli , & la terra, & quanto in lei li vede. Et però 
quella opera lì chiama per eccellenza , l’opera di Dio , 
come dille il Signore } Quello e il mio cibo , far la volon- 
tà del Padre mio , m condurre à fine l’opera fua : cioè la—» 
rodendone de gli huomini . Non perche Dio non habbi 
fatto altre opere , ma perche l’Incarnatione , & reden- 
tione, la quale ne fegue da quella, è la maggior opera—» 
di tutte , Se di cui egli più s’apprezza, come di cola, che 7/4.1$. 
maggior honor gli da . Perche quantunque dal flagellar ■ " ” 4 
l’Egitto per amor del fuo popolo , & dal cauarlo , & 
guidarlo per il diferto, Dio conieguilTe honore, come—» 
dice Efaia : nondimeno voi già vedere qual fia maggior 
opera d’amore, ò che Dio flagelli i fuoi nirfiffci,per atnor 
del fuo popolo , ò che Dio li laici flagellare nella lua_ . Deur.t. 
carne per amor de’fiioi,& de gli fìxanieri :*de gli amici, . ' 

& de’nimici . Vna colà è, che Dio conduca i fuoi per il 
deferto, à fcmiglianza d’Aquila, che'nfegna à vòlafe_» 
a’ fuoi figliuoli , & gli porta fopra l’ale fue , quando fo- 
no ftracchi , perche lì riposino , conciona che Dio non fi 
foracchi ; Se vn’qlrra cola è , prender fopra le fpalle vna 
graue Croce , che glie le fcorticaua tutti i peccati 
del mondo, i quali come vna ponderofa traue l’oppref- 
fero , fin che gli fecero lafciar la vita in Croce , acrio- 
che gli h.uomini fi ripofaflfero . Chi non riconosce que- 
lla per vn^eccellcntilfima opera d’amore , & amor non 
mai villosi quale dà à Dio maggiore honore, che il pa£ 
iato : perche quello è colà comm mie, Se poca cofa balla 
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per farlo : ma quello è cofa di pochi , & à fatte* fì tro- 
uerà in terra cni fopporti d’elfer flagellato pubicamen- 
te, ò morire per qualche buono amico . Et fé fi trouafie 
chi fàceflequefto,noq fi potrebbe paragonare all’amore, 

& paffion del Signore, perche non ha eguale . Et non_» 
bifogna maranigliarfi molto, che vn leone operi da leo- 
ne : ma il vederlo patir come agnello,& per cagion d’a- 
more , quella è opera marauigliofa , & degna d’honor 
perpetuo . Et poiché ne’paflati tempi difiero ; cantiamo 
al Signore , perche i flato aggrandito mar auighoj amente ; di- 
ciamo noi altri con profonda gratitudine ; Cantiamo al 
Signore, il quale humilmente è fiato aggrandito; poiché 
allhora Dio non s’abbaflaua, non s’afiàncaua nel npolb, 
ch’egli daua, nè diuentaua pouero , benché defle le ric- 
chezze : ma quiui fi fece [x>uero , fudò , s’humiliò fino 
alla morte, & morte di Croce , per leuare i fuot di pec- 
cato, & alzargli al Cielo : & combattè co’l peccato, & 
s’adempì quel che difle Efaia : Che per picciolo folce, ere - 
/cerò il foggiò : per l’ortica , crefcerà il muto , & farà no- 

minato il Sighore in eterno fognale, il quale non fora mai lena - 
lo . Perche l’honore, che Dio s'acquiftò , da metterli per 
fegnale, che è la Croce, & morire- in quella , & far di 
cattiui buoni , durerà per tempre , fenza che alcuno lo 
polla in qualche parte annullare . 

£be non filo r t Splende la gloria del Signore, 
nelle cofe b umili , le quali la fede et infe- 
gna di D/o , ma anebora il nojlro 
gran . frutto , valore , & 
vìrtù.Cap.XLI. 

N On folo rilplende nell’opere dell’humanità, & hu- 
miltà di Dio,per modo eccellente,l’honor fuo,nia 
anchora ne rifulta vn giouamento, & riputatone molto 
grande dell’huomo . Perche niuna cola tanto l’inalza_», 
quanto l’elTerfi Dio affratellato con lui, nè cola che tan- 
to gli confòrti il cuore contra le paure caufate dal pec- 

< cato, 
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cato, quanto il vedere, che Dio Zìa morto per lui , & gli 
fia flato dato per fuo . Et non è c afa, che tanto lo muo- 
ua ad amar Dio, quanto il vederi! amato da lui , fino al- 
la morte : nè à difprezzar le profperità , & fopportar 
1’auerfità, nè ad humiliarfi à Dio, & al proflìmo luo: ne 
à cofa picciola, ò grande, quanto il vedere Dio abballa- 
to, & humanato , & che egli pafsò per quelle colè , co- 
mandando à lui, che feguiflè, dandogli<effetnpij,ne’qua- 
li lì fpecchiaffe, & vigore co l quale effequiffe .Et poiché 
quello modo di laluarci per humiltà, & baffezza , è mi- 
gliore à gloria di Dio , &,à beneficio de gli huomini , è 
Tegno che quella è opera di Dio : poiché in quel ch^» 
Dio opera, pretende manifeflar la gloria l'uà , & far be- 
neficio à gli huomini . Per il che,cni vuole,che quefla__» 
opera non fìa, ò lo niega, è nemico di Dio, & di tutti gli 
huomini : volendo priuar lui del maggior honore,che-# 
daH’operefue gli pofla venire : & gii" huomini del mag- 
gior honore, & frutto , che lì pofla penfare . Et dichia- 
randoli nemico del Creatore, & delle creature, merita_» % 
caftigo, & morte d’infèrno . Etla ragione,che egli può 
addurre, quando farà domandato da Dio, perche non_# 
crederti le cofe alte di me ? farà quella : perche mi par 
vero Signore tanto, che io non creaeua, che tu folli tan- 
to alto . Et dpmandato, perche non habbia creduto le_> 
cofe della fua humiltà , & immanità , facendo elle fede 
della fua bontà, & dell’amor fuo : risponderà , che non 
pensò, che la bontà, & amor del Signore fòrte tanto grà- 
de, che poteffe fare, & patir tanto per amor de gli fiuo- 
mini : ai maniera che nell’alto, & nel baffo inciampa-, : 
& la radice di quello è , per fentir baffamente di Dio , 
& creder, ch’egli lìa di bontà, & altezza mifurata : la-, 
qual radice , & quel che da lei procede , con ragione-# 
arderà nell’ inferno : poiché è ingiuriola alTaltiffimo 
Dio, & lo vuol far poco, & mifurato . Quanto meglio 
rffponderebbe, chi aiceffe ; Io Signore cren dell’altezza 
tua , & della tua bontà , quanto più fi può : perche tj 
tengo per Signore infinito in tutte le colè . Nè piaccia-# 
à te, che l’operc tue mi paiano à datino mio.; perche han- 
no 
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no eccello di bontà, & d’amore verlo di me : come 
l'infedeltà , che altro r*>n troua in te , chel’efler molto 
buono, & molto amoreuole . Eflfendo ragione , che per 
tutto quello s’accoftafle à te,& ti riceucfleper Dio : poi 
che ciafcuno vuol più torto vn padre che eli lìa amore- 
uole , & indulgente , che giudice timorofo , il auale lo 
faccia tremare con rigoron caftighi . Et fe nelle mani 
delihuomo forte porta l’eletta delmodo, co’l anale Dio 
hauefle à trattar con noi, & di rimediare i noftri mali » 
non doaeua elegger altro , che quello , eletto da Dio , 
più honorato à lui , piàgioueuole all’huomo , & pieno 
d’ogni dolcezza-*. 

Della verità della nofìrafede,& come Jià ini} a - 
bile, cos ì per parte di quelli , che la predica ^ 

, rono, come di quelli, che la riceuerono : 

& del modo , col quale fu rice- 
uuta . Cap. X LI I. 

A Ggiugniamo alle cofe già dette, come quella fede , 
& credenza fu riceuuta nel mondo, non per fòrza-/ 
d’arme, ò fauori humani, nè per humana fapienza, ma_* 
la verità fola di Dio combattè per mezo d 'alcuni pochi 
pefcatori, & lenza lettere, ò fauori, -contra Imperatori, 
contra Sacerdoti, & contra tutta la fapienza de eli hyo- 
mini. Et riufcì tanto vincitrice, che gli fece lafciare^* 
le fue antiche, & falle opinioni : & gi'indufTe à credere 
.vna verità, <fréfa tanto contra ragione, & tanto di cuo- 
re , che l’hauer tal fermezza di credito in cole tanto al- 
te, è vna gran marauiglia di Dio . Et che quelli illeflì, i 
quali ammazzauano prima chi iecredeua , lì lafciaflero 
poi ammazzare per la verità di quelle: & con maggior 
vigore , & amore , che prima non l’haueuano per ftìfe, 
& le pel feguitauano . Et fu predicata loro vna legger, 
& commandamenti puriflìmi ; tanto contra l’indina- 
tion de' cuori, loro che non lì poffono imaginar cofe, le 
quali habbino maggior contradittione fra loro , quan- 
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co la legge dell’Euangelio , & inclination deH’huomd 
al peccato , come dice S. Paolo ; Li Ugge e fluttuale, ma 
io fono carpale , venduto /otto al peccato, Et nondimeno 
quella legge fu riceuuta , & con la medefima virtù di 
JGiesù difillo furono tanto rinouati in opere i cuori, 
per metterla in eflecutione , che parue mani fedamente , 
ch’egli fteflb folfe quello , il quale creaffe quelli huomi* 
ni di nuouo in ogni virtù , hauendogli prima creati nel- 
reffer naturale Et le quello lì predicale Fra le genti 
belliali d’Arabia ,doue Macometto predicò la Tua bu- 
gia» ò fra genti limili à quelle , & facili da elfere ingan- 
nate» come le cercano quelli , che feminano la bugia—,, 
fi potrebbe di quelli tali hauère qualche fofpetto . Ma_» 
che diremmo? che quella verità fu predicata in Giu- 
dea, doue era la cógnicion di Dio, & la fua diuina ferie- 
tura : & in Grecia, doue era il fopremo deH’humana_, 
fiapìenza : & in Roma doue era l’Imperio, & reggimen- 
to del mando* . Et in tutte quelle parti, benché fòlle per- 
feguitara , nondimeno finalmente le fu dato fede , fu 
verificato il titolo trionfai© della croce, che Ai fcritto in 
lingua Hebraica, Greca, & Latina, per dinotare, che in 
quelle lingue , le quali erano le principali del mondo , 

Chrifto doueua efier confèlfato Re . quelli dunque—» 
vennero alla fede, ha u end a moti ui ballanti, è ragione—» 
che noi gli feguitiamo : & fe non gli hebbero , ci lì di- ' 
chiara manifeflamente, eflì efifer venuti $lla fede per lu- 
me di Dio : poi che elìendo gente tanto accorta, & tan- 
to amica della fua propria credenza , & tanto forte nel 
potere hugnano» non fi poteua piantare vna sì alca pian- 
ta di fede, & tanto profondamente spiantata , &: in gen- 
te tanto contraria à quella verità , fé à ciò non hauelfe 
attelo la potente manó di Dio. Et ciò confide rando, 
dice Sant’Agollino j Che chi non crede .vedendo credere al . - 

mondo i o domanda miracoli di nuouo , per credere egli fief- * 

fo , e prodigio , b miracolo flauenteuolt , non volendo féguip 
qutlloyche tanti , tanto alti , tanto faui) abbracciarono con mol- 
ta fermezza . Molto giufta cagione habbiamo in quello 
noi,i quali per gratin di Dio fiamo Chrilliani;poiche dal 
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la creation del mondo in qua , non mai è flato vn’huo* 
mo di tal dottrina, di tanto heroica virtù, & di fotti tan- 
to marauiglio/ì , quanto Giesù Chriflo noflro. Signore : 

il quale predicò d’efforvero Dio, & lo prouòcon la , 

fcrittura diuina, con la moltitudine de’miracoli , & co'l 
teflimoniodiSanGiouan Battifla,il quale Fu buon tefH- 
monio con tutti . Et quello medefimo è flato predicato, 
& prouato con moltitudine di miracoli nella Chiefa__, 
Chrifliana, & non mai s’è viflo vna tal fede > la quale 
così honori Dio, come la fua , nè legge tale , che cosi 
infogni à feruirlo , come l’Euangelio : il che fé alcuno 
intendeffo bene, non hauerebbe bifògn» d’altro moti- 
uo, per credere . Nè al mondo fono mai flati huomini 
di tal fontità, come nel popolo Chrifliano : nè fono flati 
predicati premi j tanto alti, & tanto grandi per chi fegue 
la virtù : nè tanto fpauenteuoli minaccecontrra i cattiui, 
in teflimonio che il noflro Dio è molto amico dell a_, 
bontà , Se nemico dell’iniquità . Nè fono flati fatti al 
mondo tanti , Se tali miracoli in confermation d’vna__» 
cofa, come fono flati fatti in confermai ion diquefla.j 
fède : la quale fe non foffe vera, farebbe molto ingiurio- 
fa all'honordel vqro Dio; poiché attribuifee ad vn’huo- 
mo equalità, & vnità d’effonza co’l medefimo Dio . Né 
l’haiierebbe lafciato durar tanto numero d’anni , nè ha- 
uerebbe tanto grauemente caligato il popolo de’Giu- 
dei, che lo croeififfo : non hauerebbe fatto tanti , 8e tali 
miracoli, in confermation di quella fède, che noi potia- 
mo dir con ragione à Dio, come dice Riccardo ; Che fe 
noi fi amo imannati in quel che noi crediamo, che fiamo ingan- 
nati da Dio‘, poiché quefln •verità ha tanto lume dalla parte 
fùa, tèa fono fiate fatte tati cofe y * 5 » miracoli in confermation 
di quella, che altvi y che Dio non gli poteuafare . Ma effondo 
cofa lontana da Dio 1’effore ingannatore , è cofa lonta- 
na da noi l’effore flati ingannati . Del che ila glorificato 
Dio per fempre » • v s 
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Cbe la grandezza della no/lrafede è tanta , ebe 
nejjuno de motiui detti, nè altri , che.fi poffì - 
no dire , ballano d fare cbe vnbuomo creda . — # 

*. con quella diuìna fede,fe il Signor non gli 
prefla il fio p articolar fauor e, per credere, 

Cap. X L I 1 ti 

F in qui hauete vdito alcune ragioni atte à dar cer- 
tezza , ohe la fede catholica è vera : & i render cè- 
to d chi ce lo domandale , come noi non fiamo leggieri 
nel credere ; poiché n’habbiamo maggiori motiui,cne_j 
neflim’ altra gente del mondo . Ma con tutto ciò credia- 
te effer tanta l’altezza della fede Chriftiana, che quan- 
tunque vn’huomo hauefle quelli, & altri motiui , che.-» 
fi poflòno dire : quantunque con loro fi congiugnelfe il 
vedere con gli occhi proorij della carne , i miracoli fatti 
in confermation della feae, non può quel tal’huomo ef- 
fer potente à creder con le fue proprie forze , come cre- 
de il Chriftiano, & come Dio gli comanda,che creda-.. 

Perche fi come Dio folo per la fua Chiefa dichiara quel 
che s’ha da credere, così egli folo può dar forze per cre- 
derlo . Perche quella dottrina ha Dio per maellro inte- 
riore, infondendo la fede nell’intelletto , la quale infe- . . 
gna aH’huomo , & lo conferma in quella creaenza,fe- 
condo che dice Ghrifto effere fcritto ne’Profetij Che a Efai.^. 
lutti far* infognato da Dio . Et il medefimo Signore ha- Joan.6. 
uendolo S.Pietro confeflato per vero figliuol di Dio, & 
per Mefiìa promelfo nella legge, mollrandogli,che di tal 
fede, & confezione doueua elìerne obligaro, {blamente 
al dono di Dio, & non alle Tue forze, gli diflej Beato fei Maith.16 
tu Simone figliuol di Gtona , perche non te Cha nudato la car~ 
ne , e'I J angue , ma il mio Padre tl quale ì in Cielo '. Et in— » j gan 
vn’altro luogo dice •, Tutto quello, che io ho 'udito ,($• tmpa* 
rato, 1 viene à me dal Padre mio . Soprana Scola è quella— >, 
doue Dio padre è quel che infegna , & la dottrina, la-» 

quale 
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quale infegna, è la fede di Gic:.ii Chriflo fuo figliuolo , 

&■ che fi vada à lui eoa palli di fede, & d’amore . Quella 
fede non è fondata fopra le ragioni, ò motiui d’ogni for- 
te, che/Tpoflìno haucrc : perche chi crede perquelli , 
non crede talmente , che lintelletto fuo ne reftiperfìia- 
fo, fenza che gli refli dubbio, ò fcropulo alcuno . Ma . 
la fède infufa da Dio, è appoggiata l'offra la verità diui- 
na : & fa credere con maggior fermezza , che fe fi ve- 
delTe con gli occhi propri) , & fi toccaffe con le proprie 
mani : &: chi ha quella , l’ha per cofa più certa , che non 
ha, che qilatrro fieno più'di tre, ò d’altra colà tale, villa 
dairintelletto con tantachiarezza,chenon ha Icropuló, 
nè può dubitare , fe ben volcfiè v Et allhora dice quel 
tal’huomo à tutti»! motiui , che haueua per credere, quei 
Ìma.4* che dilfero quei di Samaria alla Samaritana* Già non cri- 
Marno, porche tu et f h abbia detto j ma perche nei JitJJi habh to- 
mo vijlo, & faputo , (he queSìo ì il Saluator del mondo . Et fe 
ben dicono , nabbiamo fiipnto , non intendete ,che elfi 
credendo habbino quella chiarezza d*cuidenza,la quale i 
Filofofi chiamarono feienza . Perche, come di fopra s’è 
detto, non può l’intelletto arriuare con la lua propria.» ' 
ragione à pofledèr quella chiarezza delle cofe della fc- 
de : nè la fede ha euidenza -, perche non farebbe fede,flfc 
non hauerebbe merito . La fede, la quale è neirintelie&- 
to, fi chiama villa, ma perche non è con quella chiarez- 
za d’euidenza , dice S. Paolo -, Che bora noi fediamo per 
vno Specchio , ma poi veder imo in Cielo * faccia » facci a— . 

■ i Mai Samaritani dicono di fapere , che Cimilo è Salua- 

tordel mondo : per dinotare,che Io credono con tanta.» 
fermezza , come cofa , la quale fi làppia molto chiara- 
mente, & ancho più . Perche fi come per le cofe già det- 
te, chi ha la fede infulà da Dio , crede perche lo dice U 
verità di Dio : elfendo quella verità infinita, & più cer- : 
ta, che tutte l’altre verità (poiché per participatione di 
quella, riceuono fermezza tutte l'altrè ) il credente è 
co fi certo di non poter eflèr ingannato in quel che cre- 
de, Come è certo non poter elTere, che Dio non fia vero. 

La qual certezza eccede qual fi voglia altja , che pe*- | 
-v > qual 


Digitized by Google 



DEL P. A V I L A. li* 

qual fi voglia via fi. porta hauere . Ft fa flar l’huomo tan- 
to ripofàto in quefta parte , che nel penfiero non gli pal- 
la cola contra la fede : ò fe gli parta , è tanto veIoce_> » 
che gli dà poco trauaglio.Et fe è combattuto da fcropo- 
li , ò fallì penfieri : nondimeno neirinterior del fuo in- 
telletto fta molto fermo , & ripofato : perche il fuo cre- 
dere è fondato fopra la ftabiliflima pietra , che è la me- 
dcfima verità : la quale eg'i crede per fe ftefla , & non 
per altri motiui , & perciò r.è venti , nè acque, nè fiumi 
non la potranno muouere . Et fe voi vi marauiglierere , 
che nell’intelletto d’vn’huomo, ilquale è tanto vario ne* 
fuoi pareri, & tanto mutabile , Se il quale con tanto po- 
ca fermezza acconfente alle cofe della ragione, fia tanto 
gran certezza , Se tranquilla fermezza , che nè per ar- 
gomenti , nè per tormenti , nè per veder altri perder la 
fede , , nè per cofa alta , ò bafia egli fi moua da_» 
quel che crede: vi dico, che quefto vi bafia per in- 
tendere , che quefto negotio , & edifitio non è cofa_» 
delle noftre forze, poi che non penetrano tanto à dentro. 
E deno di Dio ( come dice S. Paolo) et non heredtrario } nè mt- 
ntuto^ne acquinolo conforzt human e. Perche nelfuno habbi 
à gloriarli in fe fteflo d’hauerlo.ma fieno fedeli in cono- 
foerlo per benefitio di Dio , Se dato per Gielu Chrifto 
fuo figliuolo, come dice S.Pietro;Fc/?« fedeli per lui . Non 
vi marauigliate dunque che fopra la miferabile arcna_, 
dell’intelletto humano fia vn’eaifitio di tanta fermezza : 
poi che il Signore dice ; \^uejia e opera di Dioiche voi ero- 
diate in (juelloytl quale egli vi mandò. Di maniera, che alzà- 
do Dio l’huomo ad vn fine fopranatutale, cioè à vederlo 
chiaraméte in Cielo, cofi nò fi cótentò,che l’huomo cre- 
derti, come huomo à forza di motiui,miracoli,ò ragioni, 
ma inalzadolo fopra fe fteflo, e dàdogli forze fopranatu- 
rali,.p le quali credefTe nó con paura, ne lcropolo,come 
huomo, ma cò certezza, e ficurtà,come cóuienealle colè 
di Dio.Et di qfta s’intéde,che nelfuno può chiamarGiefu 
Signore,fe nò nello Spirito Sàto. Percioche quàcùque nò 
fia neceflario effere in gratia delloSpirito Sàto,p credere 
(come fi dirà poco appreffo ) nondimeno non fi può fare 
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lènza infpiratione delio Spirito Santo . Perche di quelle 
tali opere , ò grafie , le quali chiamano gratis date , in- 
tende l’Apoltolo in quel luogo. Quella e la federa qua- 
le inchina l’intelletto à credere alla l'omma verità , m__* 
quel che la fede catholica dice : fi come la volontà è in- 
chinata con l’amore ad amare il fommo bene . Et fi co- 
me la punta dell’ago del marinaro è alzata dalla forza 
della tramontana amirare verfo lei, così Dio muoue__* 
l’intelletto con la fede, che gl’infònde d’andare à lui con 
credenza ferma, tranquillo, & pieno di fatisfattione—» . 
Et quando quella fede 1 è perfètta, tira feco vn lume, con 
cui benché non vegga quel che crede : vede nondimeno 
quanto fieno credibili le cofe di Dio . Et non folo non 
lente pena nel credere, ma diletto molto grande : come 
fuol fare la perfetta virtù , la quale opera con facilità , 
con fermezza , & con diletto . Quella è la fede , la__> 
quale con molta ragione deue eflfere (limata , & hono- 
rata, poiché con quella honoriamo Dio , come dice San 
Paolo, che fece Abramo , dando à Dio l'honore di tanto 
potente, che pofla fare tutto quei ch’egli dice . Et da_# 
quello intendete , che la fede è honor di Dio, poiche__» 
crede* & predica le fue infinite perfezioni . Et quella c 
là fede, che Dio edificò come torre nell’anima nollra : 
perche afeelì in quella , vediamo , benché in vno Ipec- 
chio, quel ch’è in Cielo, & nell’inferno : il che accadde 
al principio del mondo, & accaderà nel fine . Et vna co- 
fa per nalcolla , che fia non può Ilare nafcolla à gli oc- 
chi della fede ; come fi vede nei buon Ladrone, iiquale 
vedendo in Chrillo CrocifilTo tanto difprezzo, & balfez- 
za elleriore j entrò con la fede nel lècreto : & conob- 
belo per Signor dei Cielo, & per tale lo confefsò con_> 
granae humilti, & fermezza . Con quella fede credia- 
mo, che fia fcrittura , & parola diuina quella , che la_» 
Chiefa ci dichiara per tale. Et benché detta per bocca_, 
d’huomini , la teniamo parola di Dio . Et per quella non 
crediamo meno aH’Euangeliita, ò al Profeta , che fcrifle 
quel che non vide, che à chi fcrifle quel che vidde. Per- 
che quella fede noa guarda al teftimonio fiumano , il 
. quale 
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quale è fondato ne’mezi humani , ma che Dio fpera à 
quel Profeta,- ò Euangelilla lo fcriuere la verità : & clip 
Dio è fub’affiftente j accioche non polla effer’ingannato 
in quel che fcriue . E cofa certa , che fe bene S. Pietro Matt, 17. 
vdì con le fue orecchiò la voce del Padre, la quale fi fe- 
ce fentire nel monte Tabor j Quello è tl mio figUuol diletto -, Lue. 9. 

& vidde con gli occhi fuoi.Giesù Chrifto rifplender co- 
me il Sole, fe noi non guardammo altro, Te non che co- 
me huomo, dà teftimonio di quel che vidde, & vdì : più M arc 
fermezza, & certezza tiene in fe la (crittura, ò parola_, 
de* Profeti , i quali furono teftimoni; , che Chriflo è fi- 
gliuolo di Dio : benché non lo vedefiero, & non l’vdif. tt p e/ , 
ièro con gli occhi, & con l’orecchie del corpo,che quan 
to diffe S. Pietro per quel che vidde , & vdì . Ma perche 
la carta di S.Pietro, doue quello fatto è regilìrato, è di- 
chiarata dalla Chielà efiere fcrittura diurna, & per con- 
feguente efler parola di Dio, nella quale S.Pietro parla: 
è cofa chiara, che Dio gli fu affiliente, per farglielo di- 
re : & anchora perche in quelche vidde, & vdì nel mon- 
te Tabor non fofle ingannato , ne in quel che fcrifle^» 
quando raccontò quello fatto . Et à quello modo la pa- 
rola de’Profeti non è più ferma , nè certa : perche egli » 

& loro parlarono per bocca del medefimo Spirito Sana- 
to, che è vna medelìma verità . Quella fede habituale_* 
l’infonde Dione’fànciulli , quando fi battezzano : &ne’ 
grandi , quando fi dil'pongono, habituale, & attuale—, , 

* Perche chi vuole,che tutti lì faluino, & venghino .* 
in cognitione di quella verità , poiché-, 
fenz’efla non jpolTono piacerei 

Dio, nè laluarfi , non " u i 

relladidar- tìthxu, 

la 

ad alcuno, fe per lui non 
rella d’accettar- 
la—, . 



Digitized by Google 



, i t ì TRATTALO SPIR. 

Che al Signore fi debbono molte grafie f c per il do- 
no delta fede : fc che di tal maniera ce ne deb -, 

.. biamo feruire perii fine , al quale ci fu da- , 
ta, che non fe le attribuisca quel che non 
ha. Et qual fia l'vno » & C altro . 

Cap. X LI l 1 1. 

. , . ( 

E Ragione , donzella di Chrilìo,che tutti noi, i quali 
fiamo Chrilìiani, habbiamo obligo molto di cuore 
al Signore , il quale correfemente ci fece dono della fe- 
de,perche noi foflìmo. Et non è ragione, che ci paffì mai 
giorno fenza confeffar quella fede , dicendo il Credo al- 
meno due volte il giorno, & la notte, nè fenza ringratia- 
re chi ci fece dono di dar quella fede. La quale noi deb- 
biamo procurar di tener cullodita nella lua purità , & 
innocenza,come cofa di molta importanza : confideran- 
do perche ci lia data, per non mancar d’vlarla per quel- 
la, ch’eH’c , & per non attribuirle quel che non ha . Ci 
fu data, perche noi credelfimo quello , che Dio coman- 
da, che li creda : & perche ci fia lume di cognitione,che 
■ci aiuti a mouer la volontà ad amare il fuo Dio , & o£» 
feruarei fuoi commandamenti : accioche così l’huomo 
iì falui . Ma fe alcuno vorrà attribuire à quella fede_>, 
che per lei fola s’acquilia la giulìitia,e’l perdono de’pec- 
cati,errerà grauemente: come hanno fatto quelli, che_j 
l’hanno affermato . Perche, come già s’è detto per auto- 
l.Ctr.X^. rità di S.Paolo; Niuno può direbbe (Stesti fia Signore, fe non 
k per injpiraticne dello Spirito Santo. Nel che $’intende,che la 
medefima infpiratione fi ricerca per creder tutti gli al- 
tri millerij della nollra fede.Et fappiamo, che il Signore 
Zuc.6, dille ad alcuni di quelli,che l’vdiuanoj Perche mi chiamala 

Signore, Signore,^ non fate. le cofe,che io r n dico. Et poi che 
chiamando Giesù Signore, haueuano fede infpirata , co- 
me dice San Paolo , & nop facendo quel che il Signor 
comandaua»noa erano in grada, ne fegue chiaramente , 
*50 «* ? ’ che 
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chevn’huomopuò hauer la fede fenza la grafia . llchd 
afferma in vn’altro luogo S.Paolo,douedice j chefevn 
buomo bautta dono di furiar piò Ungiti, & Jefaprà bone- 1 

tà ogni fetenza, & la profeiia, & tutta la ftde.btncbe faccieLa 
(aminare i monti da 'vn luogo ad vn altre: & non bautta ca- 
rità, non farà cof a alcuna . Et eflendo cola certa, che ti do- 
nò delle lingue , & ogni altro di quelli, che fi comporta- 
no co’l peccato mortale , non bifogna, che alcuno voglia 
congiugner la cariti con la fede , & che non polla ftar 
la fede lenza la cariti : fé bene la carità non può ftar 
lènza la fede . E parola della diuina fcrittura; Che per U Jt 
fede fi dà la giuffttia : ma che per la fède fola, è muentio- 
ne humana , & errore molto fciocco , r & peruerfo : del 

a nale il Signore ci fece auifati , quando difle alla Mad- 
alena ; Le fono fiati perdonati molti peccati , per hauer mal- Luc.f* 
to amato . - Le quali parole fono tanto chiare per far 
fède, che vi fi ricerca l’amore: quanto fon chiare ìil_* 
tutta la fcrittura , che fi ricerca la fede : & che non folo 
nella giuftificatione del peccàtore vi fi ricerca l’amore : 
ma perche l’amore è cagione , & difpofìtione al perdo- 
no , come la fede , vanno ambedue vnite infieme, & 

d’ambedue fece mendone il Signore nel negotio della ^ 

Maddalena : poi che nel fine della parola , diflfe ; La_* 
fede tua t’ha faluato , vi in pace . Nè in quello, che il 
Signore difiè , le fono perdonati molti peccati , perche 
ha molto amato : volle dire perche ha molto creduto s 
chiamando deflètto co’l nome della caufa . EfTendo co- 
fa chiara, che dopò che il Signore hebbe domandato 
qual dei due debitori amerebbe piu il fuo donatore-* : 
ò quello , à cui donaua più : ò quello , i cui meno, la__» 
conciufione doueua eflère con parlar d’amore, &noa_* 
di credere v Et levale quella licenza di dire , che ne i 
palli della fcrittura , doue li dice , che per la fede l'huo- 
mo è giuftificato , s’intende l’amore in cambio della__» 
fède , intendendo l’ effetto nella caufa . Eflendo vn mo- 
do di parlare tanto vfato , & t3nto ragioneuole il chia- 
mare l’effètto co’l nome della caufa, come per contrario 
chiamar la cauli co’l nome dell’effetto . Et qui u i par- 

l i fò 
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iò chiaro il Signore, fé già non voleflè alcuno accecar- 
gli nella luce . Et chiamò la fede , & l’amore per i fuoi 
•' ' * nomi, & ambedue fi ricercano per giuliificare , come__» 

habbiamo detto . Etlamedefima congiuntone afferma. 
loan. 1 6. il Signore, dicendo a’fuoi Dilcepoli ; il medejtmo Padre, 
ci ama , perche 'voi bautte amaro me ,& bautte creduto , cha 
io fi a. /cefo dal Cielo. Et poiché la fede , & l’amore fi ri- 
cercano : vi farà lenza dubbio il dolor de’peccati i poi-, 
che gli parranno l’ofFefè graui , le quali ha fatto contra 
Dio , cné l’aina fopra tutte le cole : come fi vidde nella 
.f 1 Maddalena : & ne’peccatori, che fi conuertirono à Dio; 
Et perche li ricercano queffe cofe , & altre , che da elle 
pendono, per acquiftar la.giuftitia , però la fcrittura,-* 
diuina vna volta nomina la fede, vn’altra l’amore, vn’al- 
tra il pianto, e’1 dolor della penitenza : vn’alrra l’humi- 
z-Rtg. i z. le oratione del penitente, che dice > Signore , iy fouoreuoU 
à me peccatore : vn’altra la cognition del peccato. Per- 
che Dauid inuocò il Signore, & fubito vai la parola del 
perdono da parte di Dio. Ma chi moflo da quello diceA 
lè, che per la fola cognition del peccato fi perdona il pec 
cato , errerebbe non poco ; poiché Caino , & Giuda lo 
conobbero, & molti altri, fra i quali fu Saul , &non_» 
ottennero il perdono : & tanto farebbe fenza fondameli 
to il dire, che s’acquifla per la fede fola, perche la ferie- 
tura in alcuni luoghi non fa mentione fe non della fède . 
Perche, per quella ragione potremmo trar fuora di tal 
negotio la fede ; poiché in altri luoghi la fcrittura dice,, 
che fi perdonano i peccati (fenza far mentione della fè- 
de) per la penitenza, ò per altre cofe . Ma la verità Ca- 
tholica è, che vi fi ricercano l’vna , & l’altra , come di- 
fpofitioni, per ottenere il perdono, & la grafia . Et fe ad 
alcuno pare, che la fède ha nominata molte volte, attri- 
buendole la giullitia , & che per la fede fiano fatti figli- 
uoli di Dio , & partecipi de’ meriti di Giesù Chrtllo, & 
limili effetti conuenienti alla grada, & alla carità, non è 
perche la fede fola balli per quello , ma perche il lenfo 
della fcrittura, quando le attribuifee quelli effètti , èìn- 
tender della fede formata con la carità, .la quale è vira 
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dì lei . Nè meno attribuifce quelli effetti alla fede , per- 
che hauendo quello s'habbia neceflariamentc l’amore; 
poiché, come s’è detto, può rimaner vera fede, perden- 
do la grada , & l'amore , il quale (come dice S. Paolo) 

« maggior , che la fede, & che la iperan^a . , Et quando il Si- 
gnore parlò della fede, & amore , così nel nego tio del- 
la Maddalena, come in quello, che noi dicemmo de’lìioi 
Difcepoli, nominò prima l’amore, che la fede : dando il 
primo luogo di perfettione à quello, che è atto della_» 
volontà, il quale in vn certo modo è vltimo,paragonato 
con l’atto dell’intelletto , il quale appartiene alla fede . 

Et bifogna Umilmente auertire,che quantunque i Sacra- 
menti del Battefimo,& della penitenza fia necertario ri- 
ceuergli , ò hauer propofito di riceuergli , per acquiftar 
la gratia perduta, l’vno per i fedeli, & l’altro per gli in- 
fedeli, i auali dopò il Bartefimo hanno commelTo pecca- 
lo morta e : nondimeno nella Icrittura non fi parla tan- 
te volte di quelli, quante della fede, per la cagione, che 
noi diremo appreflo.-ma lì lafcia anchora di far mention 
di loro ; accioche non vi folfe chi non gli hauelfc per 
necelfarij ad acquiftar la giuftitia. S.Paolo dice ; Che per Ad Ti/, 
il batttfimo della ngeneratione , & rinouatione dello Sptrtio 
Santo, Dio ci fece /alai, & Chrifto lana la fua Chtefa col bat- 
temmo dell'acqua, in parola di 'vita . Et fe per leggerli nel- 
la fcritrura, che noi lìamo giuftificati per la lede ,s’ha- 
uelTero à trar fùora i Sacramenti; lì potrebbe anchora_* 
trar fiiora la fede ; poiché dice , chela falute , &inno-' 
cenza lì dà per il Santo Battelìmo. Ma il Signore congiu- 
gne ambedue tjuefte co fe, dicendo ; Chi crederà , & farà Maf ' 
battezzato , farà faluo . DiftTe anchora il Signore a’iuoi 
A portoli nell’inftituire il Sacramento della peni tenza__.; , 

A chi 'voi perdonerete i peccati , faranno perdonati. Et per loan.io. 
confequenza lì dà gratia , & giuftitia per quello Sacra- 
mento ; poiché non fi può hauere il perdono de’peccati, 
fe non li dà la gratia, la quale è lignificata , &r contenu-» 
ta in tutti lètte i Sacramenti della Chiefa : & fi dà à chi t • : 

bene gli riceue, & con maggiore abondanza , che la di- 
Ipofitionc di chi gli riceue, per tlTcre opere priuilegiatei 
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che per l’opera mcdefima che fono , danno la g/atial, v 
Perii che bi fogna, che fieno grandemcntehauuti in_j 
riuerenza , & vfati come la Chiefa Catholica crede , 8c 
ci infegna . Et feda fèlle nel principio della Chie/à era. « 

tanto frequentemente predicata , éeoominata, ciò era » 

neceflario j perche allhora fi piantaua di nuouo , & fi 
pretendeua , cHe grinfideli la riceueflèro , & entrafle- 
ro per quella, come per prima porta della falute: accio- 
che dopò l’eflère entrati per quella , fofTero informati 
più particolarmente di quello che haueuano à credere, 
Scioperare . Et era conueniente anchora , che in quei 
tempi fi manifèftaflè particolarmente il mifterio, & va* 
lor della pailione , & morte del noftro Redentor Giesà 
Chrifto, il quale con eftretno dishonore era fiato in_» 
quei tempi crocififfo . Et la fede di quefto mifterio , co- 
me fa credere , & confeflare , che in quel troncò tanto 
disftonorato , fecondo l'apparenza efteriore , fi colcò la 
vita diuina , & iui nel mezo della terra operò Dio con 
lafaa morte, la falute, rimedio del mondo : quefta_», 
tal fède honora il dishonor della Croce , Se è vn’alzar 
la baflèzza j la quale fu iui eflercitata fino ilPeftretno • 
Per il che conueniua , che fi nominafle molte volte il 
nome di fède , & con grande honore, poiché rifulta in_> 
honor di Giesù Chrifto noftro Signore , della cui pèrfo- 
na,& meriti ella è teflimonio , predicando la faa altez- 
za . Et fe la fcritCura dice, che per eflà gli huomini fono 

f iuftificatijle atcribnifce quefto, noti perche ella fola fia 
aftantemia come a orina pio, fondamétOj &iradice d’o- 

E i- bene,come dice il Concilio di Trento . Et chi l’attri- 
ifee a lei fola, è per cróuar confolationi alla fua tepi- 
dezza,© malitia della fua vita : volendo per via di ctede- 
L re,aflìcurarfi,per hauer licenza di maggior larghezza..». 
Et la pace , confidenza della buona confcieriza , la qual 
nafee dalla perfetta carità, vogliono acquiftarlà fenza_* 
quelli trauagli, i quali fi ricercano alla perfetta virtù. Et 
anche non fi contentano di quefto , come fecondo là ve- 
rità non ’è alcuno in quella vita in tutto certo ^s’eglifià 
degno d’amore , ò d’odio , fe bene , fetondo che hanno> 
a jnag- 
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maggiore , ò minor virtù, coli ancora hanno maggiori , 
ò minori congetture per confidare. Ma quei, che voglio* 
no dare tal certezza à chi crede, come elfi vanno imagi- 
nandoli,che Dio gli habbi perdonato i fuoi peccati:qua- 
le fi dà alle cofe, le quali il Chriftiano crede, come arti-- 
coli di fede, quelli iono inganni del Diauolo : & chi gli 
crede, non è Fermo in fède,nè in fantità di vita , nemico 
d’vbidienza : & chefcome dicono) camini alla cieca ne 
i ne^otij di Dio . Perche ! fe ciò nòjifbfiè , ii Demonio .1. .> i 
non gli inganna rebbe fi prillo. 



Perche il Signori ordinò faiuàrci mediante /<«— * 
fiderà- no per via di ragione b umetta, & del- 
la gran fog^etùone , che noi dobbiamo battere 
alle cofe ingegnateci dalla fede:& della parti* 

" colar diuottone, che fpecialmente debbiamo al 
Signor Gieiu Ghrijlo ,.per batterci c egli infe- 
gnato di fila bocca:. . Gap . XLV. - } 

Jl r . * V *• » : * ’ * * -X 

L ’Ordine de’ragionamenti di quello trattato ricerca» 
i ua , che dopò la prima parola io vi dichiarali! la_> 
feconda . Ma l’ordine del fogge tto i per elfer l’i fieli e_> 
quelle della prima, & della rerzk$richiede,che lafciata_i 
la feconda,io vi dichiari la terza, la cpiale dice così : /»- 
din* C crecchia tua. Per il che hauete à notare, che è tanti Pfal. 44* 
l’altezza delle cole di Dio, & tanto bàfla là noftra ragio - 
ne^ facile ad eflere ingannata , che per ficurtà della__» 
noftraialute , Dio ordinò faluarci per mezo della fede, 

& non del noftro fapere. Il che non fenzà gran cagione. 

Cerche, poiché il mondo nò conobbe Dio in fapienza, co- 
me dice S.Paolo,anzi intopparono gli hùomini in diuerfi 

errori, perche attribuiuano la gloria di Dio al Sole, alla • 

Luna,& ad altre creature: & poiché altri conobberoDio 
per mezo della creatura , s’infiiperbirono tanto del fud 
ipecular in conolcer cofa tanto alta, chefùleuata loro 

quella 
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quefia luce per Tua fuperbia , la quale il Signore gli ha- 
Ueua dato per Tua bontà, & coli caddero in tenebre d’i- 
dolatria, & in molti altri peccati , come erano caduti 

D uelli , i quali non conobbero Dio . Per il che , fi come 
opò che gli Angeli cattiui hebbero peccato , Dio nqn__» 
conienti, come iogliono fare i prouocati , che folle in_ji 
Cielo alcuna creatimela qual potefle peccare : vedendo 
quanto male fi feruirono gli huommi della fua ragione» 
i Ce i “ Che il mondo (come dice S. Paolo ) non conobbi Dio fot 
faptenz.*, non volfe lafciare nelle mani di lei la cognitio- 
ne di fe fteflò, & la falute loro : ma volfe più torto per 
la predication delle co fe non intefe dalla ragione , farci 
falui, & che noi crediamo à i fenfi , & non i gli fpccu- 
latori . Et cofi,dopò l’hauerci lo Spirito Santo ammoni- 
to con le due già dette parole, odi, & vedi : fubito ci am- 
P/iJ. 44. monifee con la terza, cne dicej inclina f 'orecchia tota. Mei 
che ci dà ad intendere , che noi debbiamo fottomettere 
la noftra ragione» .& non lafciarci leuar da lei,lè noi vo- 
gliamo, che l’vdire,e’l vedere, i quali ci furono dati per 
noftro bene, non ci fieno oceafiofredidannatione eter- 
na . E co fa certa , che molti hanno vdito le parole di 
Dio, & hanno hauuto eccellente cognitione di cofe fot- 
tili, & alte ; & perche s’appoggiarono più alla curi oli- 
ta della villa , che ad inclinar con vbidienza ^'orecchie 
della fua ragione, s’abbagliò loro la villa, diuentarono 
ciechi i & inciamparono nella luce à mezo giorno, come 
fe folfero fiati nelle tenebre . Et per quello fe non vole- 
. * : te errare nel camino del Cielo , porgete la vollra orec- 

chia, cioè la vpfira ragione, fenza timore d'eflere ingan- 
nata . Porgetela con profondiflìma riuerenza alla parola 
di Dio, la quale è fiata detta in tutta la facra fcrLttura_», 
Et fe non l’intenderete, non penfiace, che lo Spirito San^ 
to , che la di/le , habbia errato , ma rendete foggetto il 
y °ft ro intelletto, & credete, come dice S.Agoftino, che 
1 faceva lui, che per l’altezza della parola , voi non pote- 
te intenderlo . Et quantunque à tutta la icritturadi Dio 
fiabbiate da inclinare la vollra orecchia con egual cren 
(dito di fede, per tffer tutta parola della medefima lèm- 
ma 
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ma verità : nondimeno douete haueré qualche riguardo 
particolare di feruirui delle benedette parole , che difle 
in terra il vero Dio fatto carne : aprendo con deuota_* 
attentione le voftre orecchie del corpo , & dell’anima^, . r t 
à qual li voglia parola di quello Signore, dato à noi per 
fpecial maefiro, per voce dell’eterno padre } che dille ; 

Òueflo e il mio diletto figliuolo , in cut mi fono molto compia? Metti. 17 . 
auto : uditelo . Siate ftudiofa di leggere, & vdire quelle 
parole, & lènza dubbio trauerete in effe vna lingolar me- ^ 

dicina, &: potente efficacia , per quel che importa all’a- 
nima vollra : il che non trpqerete in tutte l’altre dette.-* 
da Dio dal principio del mondo in qua . Et con molta_» 
ragione, poiché nelle cofe dette da lui altroue, ha volu- 
to parlare per bocca de'fuoi ferui : & quel che egli difle 
neirfiumanità prefa da lui, che egli lo difle in perfona : lt 

aprendo egli la fua propria bocca per parlare , il quale 
haueua aperto prima, & aperfe poi la bocca à gli altri , 
che parlarono nel vecchio, & nel nuouo teftamento . Et 
auertice di uon eflere ingrata à tanto beneficio, che Dio 
ci fece , di voler efler nofiro maefiro , dandoci il latte 
della fua parola, per mantenerci , chi ci diede l’eflere , 
perche noi fòflimo qualche cofa . Beneficio tanto gran- 
de, che fe vi foife fiaterà da poterlo pefare , & ci dicef» 
fero, che in capo del mondo fono parole di Dio, per dot- 
trina dell’anima , doueremmo metterci ad ogni traua- 
glio, & pericolo, per vd ir parole'' dette dalla fomma fa- 
pienza, & farci dUcepoli iuoi . Seruiteui di quello èie* 
neficio, che Dio ,ci ha porto tanto appreifo : & doman- 
date à quello, che hauerà carico d’indrizzar 1’anima vo- 
ftra, che vi cerchi nella fcrittura facra , nella dottrina-, 
della Chiefa , & ne’detti dé’Santi parole appropriate a* 
bifogni dell’anima voftra : hora fieno per difenderai 4« 
dalle tentationi, come fece il medefimo Signore , digiu- 
nando nel diferto , per noftro eflempio : fiora fieno per 
ftimolarui à confeguir le virtù, che vi mancano : hora-, 
per portami con Dio, come voi fete obligata, & con voi 
fi erta, & co’voftri proflìmi maggiori, ò minori , ò egua* 
li j Se come douete portami nelle profpentà, & nelle-* 
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tribulationi . Et finalmente per tutto quello , di che ha- 
uerete bifogno nella via di Dio . Di maniera, che potia- 
te dire , lo na/cofi nel cuor mio le tue parole , per non peccar 
f/al.lit. contradite: la tua perda ì torcia peri miei piedi , & lumi 
de miei viaggi . Et auertite di non cadere in curiofità di 
voler fapere più di quello,che vi bi fogna per voi , o per 
. la géte che hauete in gouernojperche quefto douete la- 
nciarlo à chi ha il carico d’infegnare al popolo di Dio , 
Motti. I ». come c ‘ & aortiti S. Paolo; Che il noflro fapere fiafobrieta. 

'Che alla fcrittura facra non fi deue dare ogni di - 
cbiaratione y ma quella della Cbiefa Romana , 
& doue ella non dichiarar la dafeguire la 
. * conforme efpofitione de' Santt:& del gran 

credito , & foggettione , che à quella 
fanta Qbìeja debbiimo bauere^j, 

Cap . XLVl. 

H Auete da fapere, che l’efpofitione della fcrittura_» 
diuina non ha da eflere fecondo il fenfo , ò l’inge- 
gno di qual fi voglia : perche à quefto modo, benché el- 
la in fe fia certiflima , eflendo parola di Dio, farebbe dal 
canto noftro cofa molto incerta ; poiché communem en- 
te quante fonde tefte, tanti fogliono eflere i pareri : & 
eflendo cofa molto conueniente l’hauer foprema certez- 
za della parola, che noi habbiamo à credere,& feguire: 
poiché per confèflione, & vbidienza di quella,fiamo ob- 
liati à mettere tutto quello che habbiamo , & fino alla 
vita iftefla: non farebbe vtil configlio , fe i diuerfi pa- 
reri de gli huomini , non lafciaflero, che la parola ha- 
uelfe certezz a nel cuore del Chriftiano . Quefto priui- 
legio è dato folatnéte alla Chiefa Catholica , ch’ella in- 
terpreti . & intenda la diuina fcrittura ; perche in lei di- 
mora il medefimo Spirito fanto , il quale panò nella_* 
fcrittura . Et doue non fia determination della Chiefa__», 
habbiamo da feguire la concorde , & vnanime interprc-» 
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latjon de’Santi , (e noi non vogliamo errare . Perche « 
altramente in che modo fi può bene intendere con fbiri- 
1 to d’ingegno humano quel che difle il diuino ? poi che_j 
1 ogni fcrittura s'hà da leggere, & dichiarare co ‘1 medefi- 
| mo fpirito , co l quale fu fatta . Douete ùmilmente fa- 
! pere , che il dichiarare qual fi voglia fcrittura , che fia_# 
parola di Dio , accioche tutti credino , che la Zìa tale_>, 
non appartiene ad altri , che alla mede/ìma Chiefa_, 
Chrirtiana , il cui capo in terra perdiuina ordinatone 
c il Pontefice Romano . £t tenete per certo come San_» 
Girolamo dice i Che qualunque perfori* 1 la quale fnor dt 
quella Chiefa , cafa di Dtomangurà l' agnello dt Dio , e 
profano & non Chrtfltano. Et qualunque farà trouato fuor 
di quella, ha neceffariamente à dannarli , come quelli , 
cheinon entrarono nell’arca di Noe , furono affogati dal 
diluuio . Quefla è la Chiefa , laquale comandaì’Euan- 
gelio, che noi vdiamo , & chinonl’vdirà, noi lo te- 
niamo per iniquo , & infedele . Et quella è la Chiefa_, 
della quale dice San Paolo j Che ì colonna , ©. fonda- 
mento della 'venta . Et à credere , che quello Zìa coli , ci 
inclina , & illumina la medefima fede infiala da Dio , di 
cui s’c ragionato di fopra , come vno de gli altri arti- 
coli , & con la medeiìma , & ef ual certezza , & fin 
qui è flato coli creduto di quella Chiefa . Et per erter- 
ci appartata à tempi nollri vna gente fuperba, & per- 
ciò ingannata dal Demonio , non per quello rella la ... 
Chiela d’eZTerquel ch’ella era, nè noialtri debbiamo 
lafciardi credere quello , che noi credeuamo . Per 
tanto non vi muoua contra quella Chiefa riuelatio- 
1 ne , ò fenfo di Ipirito , nè altra cola maggiore , ò mi- 
; nore , quantunque pareZTe , che forte vn’ Angelo dal Cie- 
1 lo , che parlalie contra di lei : perche non è poflìbile , 

1 che egli vi dica la verità . Et meno vi muouino le dot- 
1 trine de gli Heretici palfati , prefenti , oda venire : i 

3 uali abbandonati dalia mano di Dio per fuo giullo giu* 
itio,feguono la luce fàlfa per la vera.Et elh dannàaofi, 
1 fono caufa della dannatione di quanti gli feguono. 

• Guardate quel che hanno fatto quelli , i quali fi fono 
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allontanati ne i paflati tempi dalla credenza di queflsLi, 
Chiefa , & come furono fienili ad vn rombo di vento, 
che prefto pafTa, & fubito fi dimentica . fct guardate_j 
dall’altra parte la fermezza della noflra fede, & della 
noflra Chiefa, & come fia reflata vincitrice : & benché 
combattuta fin dal principiodel nafcer fuo,non mai vin- 
ta, per eflTer fondata fopra la ferma pietra : contra la_, 
duale nè pioggie, nè venti, nè fiumi, nè le porte dell’in- 
ferno poflono preualere . Serrate adunque le voftre_> 
orecchie ad ogni dottrina ftraniera della Chiefa , & fe* 
guite la credenza vfata,& offeruata per tanta moltitudi- 
ne d’anni s poich’è cofa certa , che in lei fono flati fàlui, 
& fanti grandiflìma moltitudine di gente_^ . Perche io 
non veggo cofa di maggior pazzia, quanto che l’huomo 
lafci vn viaggio , perlo quale hanno caminato perfone 
molto fauie , & fante , & fono andate al Ciek) , per fe- 
guirne vn minore in ogni bene, fenza comparatione, che 
1 paflati, & folamente maggiore in fuperbia, & sfaccia- 
raggine, di volere eflèr più creduto fenza alcuna proua, 
fuor che quella della fua propria opinione, che la molti- 
tudine de’paflati , i quali hebbero fapienza diuina , & 
fecero fantiflima vita , & moltitudine ai gran miracoli . 
Effondo vno de’principali feguiti da quelli ingannati , vn 
Luthero, tanto debole nella fua carne , che non potè vi* 
uere, come egli fteflo afferma , fenza moglie , nè dopò 
la morte d’vna, viuere in caflità, fenzaprenderne vn’al- 
tra ; effondo/! contentati molti d’vna loia : & altri non 
hauendone voluto alcuna , per vacare à Dio , con_» 
maggior purità , & libertà . In che modo chiameremo 
fpirito buono quello , in cui viua vn’huomo cattiuo , 
poiché non hebbe forza di dargli la caftità , pur delle_» 
più communi , eflendo quella , ch’egli promiie delle più 
alce, hauendola molti , 1 quali farebbe ragione , ch’egli 
feguifle , come migliori ? Et poiché il Signor dice, che 
da’frutti conofceremo l’arbore : lo fpirito della terra..,, 
della debolezza della carne , &del Demonio dimoraua 
in lui, poiché tali fratti faceua.&ancora peggiori. Affet- 
tate vn poco , & vederete il fine de’rei, & come Dio gli 

vomi» 
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vomiterà condiremo dishonore, dichiarando l’error ‘ 
loro con manifèfto caftigo : come ha fatto de’paffati . 

Quanto fi a il terribile c alligo , che Dìo permei - 
ta, che vno perda la fede , come jia giu - ,, 

Jlamente leuata à quelli , f quali non 
fanno l' opere ,ch e ella ci tnfegna . 

Cdp. XLVU : 

C Hi hauerà lume da giudicare , che i veri beni , & 
mali fono gli fpirituali , già vede di prefente il for- 
te caftigo di Dio fopra quefta gente : & caftigo tale_> , 
che nefluno è maggiore , fuor che l'inferno . Chi non rt'^w.to. 
Umori , o Rt itile ginn ì & chi conobbe il poter dell' tra tua Rfal- 8 p. 

<$> lo potrai coniarti per gran umor di quella ì I grandi cafti- 
ghi di Dio, i quali fi debbono temere fopra tutti : non 
fono perdita di robba, d’honore , ò di vita : ma che Dio 
laici indurar il cuore nel peccato alla volontà deH’huo- 
mo j ò laici, che l’intelletto s’acciechi nell’errore, mag- 
giormente nelle cofe della fede, quelle fono le ferite del 
turor diuino, ferite non di padre, ma di gìufto , & rigo- 
rofo giudice . Delle quali s’intende con molta ragione , 
che dice Gieremia s Conferita da nimico fi feri con rigorojo Hier. 30. 
caftigo . Benché egli non vii quello rigor di giudice , fe 
prima nó ha vfato mi (èri cordia di padre . Et le voi guar- * * 

date bene, ha quefta cecità dell’intelletto vu’incommor **■ * * 
do particolare più che la durezza della volontà , che fe 
bene quefta è molta , v’è fempre qualche fperanza di ri- 
medio . Perche reftandoaH’huomo la fede,benche mor- 
ta, ha cognitione di rimedio nella Chiefa per i fuoi pec- 
cati : & quefta è vn grande aiuto per leuar/ì , & emen- 
darli . Ma chi erra nella fede, come lo cercherà, òcome 
lo trouerà, poi che non lo può trouare fuor della Chie- 
!a, perche non v’è ? Et quello che nella Chiefà lì troua, 
non lo cerca, perche non lo crede : & così refta danna- f « 

, to. £ parola , che Dio dice in Ifrael j Che qualunque j .^1.1. et 
l’vdiri , l'orecchio la riterranno con puro timore . Mà tanto ' R 

gran ’ 6 ‘ 
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Me», I. gran cqftigo non viene fenza gran giuftitia . Là quàlc_> 
dichiara San Paolo , dicendo ; Si fcuopre l' tra di Dio dal 
Cielo /opra rutta /’ iniquità di quelli buommi, i quali ritarda - 
noia verità di Dio nell tngmfhtia. litui quello luogo in- 
tende I’Apqflolo, che furono huomini , i quali quantun- 
que conofcelfero Dio, non gliferuirono cornea Dio : 
anzi fi gonfiarono con cieca fuperbia , & hauendo la__* 
verità nell’intelletto ,, operarono male con la volontà . 
Di maniera che la verità di Dio era ritenuta , ò impri- 
gionata in loro : poi che non faceuano quel ch’ella inlè- 
gnaua,ma quel dìe la loro mala volontà voleua . E per- 
che la verità di Dio è cpfa molto eccellente, & egli la • 

dà per gran benefitio; accioche ì’huomo feguendoIa_* 
con af?ettione,rhonori,& acquifti la virtù,& fi falui . Et 
fe quei tal’huomo non confiderà quello, & la tratta in_> 
modo, che non ù quanto ella grinfeg»a,ne la tiene in_» 
luogo puro, come ella merita , fa in ciòdishonor grande 
à Dìo, che glie la, diede, & alla verità data da lui . Et Te 
ella hauerte lingua , domandarebbe à viua voce giuftitia 
contra quel tal’nuomo: perche elTendo ella tanto pretio* 
fa gioia , & di tanto profitto all’huomo,è ritenuta lenza 
vdirla , nè far quel che ]a dice , & collocata fra le brut- 
tezze de’peccati, i quali ha queitai’huomo nella volon- 
tà . Et fi come ella può, a fimiiitudine del lingue d'Abel 

f rida, domandando vendetta: pere he Te bene quel taf- 
uomo non le toglie lavica dellVlTer verità » poiché lì 
Metri i$, comportano infieme fede vera, & vita cattiua, le toglie 
refficacia,che haueua nell’operare , s’egli non l’impedi- 
fce,ma cò la volótà fua l’aiutalTe ad operare quel ch’el- 
la ìnfegnaua . Et quelle voci l’ode Diodi quale dice j 11 
Imi. l a. feruo,che einofee la volontà dd fuo Signore no» la fà, fari 

capitato eon molti flagelli. Fra 'quali , il maggior ch’egli 
dia in quello mondo, come detto habbiamo^e permette- 
re,che quel tal'huomo, cafchi in errore,in pena de’ fuci 
peccati . Èrcoli furono caftigati quelli, con cadere in_j 
tanto cieca idolatria, che fi rfduflero ad adorare per Dio 
ò gli vccellid ferpenti,é le bèftie . Et perche ieuarono à 
Dio rhonore,che gli veniua, come à Dio,& lo diedero à 

chi 
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chi no io meritaua,Dio cornò à cattivargli di quctto pe* 
caco dell’idolatria,con permettere, che cadette ro in taro 
brutti peccati, che fanno paura à rìcordarfene, & vergo- 
gna à dirli. Et fe bene i cattivati con quello caftigo,cade- 
ranno fenza dubio nc’peccati: nondimeno la lor cadute c 
tanto libera, quanto ella fìa ne gli altri peccati* ne’quali 
vanno à cadere di lor propria volontà. E per molti, cnt^ 
fieno dell’ vna iorte,e delraltra,non è loro ferrata la mi- 
fericordia di Dio,fe vorranno ridurli alle fue pietofe vi- 
fcere.Nel primo fi manifefta la potenza di Diornel fecó- 
do la fapienza:e nel terzo la bontà,& la-mifericordia.Et 
per quella medelìma via, per la quale il foprano giudice 
caftigò quefti fuperbi Gentili, cattigò anchora gfingrati 
Giudei, e con molta ragione, -poi che diede loro maggior 
cognitione,che a'Gentìli,la quale vfarono tanto in mal* 
parte,che la medelìma vera luce,Chrifto Giesù.fu con_* 
infedeltà negata da loro , e lo crocifìlfero per mano de* 
Gentili. E perche volfero ammorzare quella foprana lu- 
ce, lenza la quale non è vera luce,fe ne Tettarono nelle-* 
ofcure tenebre, e nella eterna dannatone , fe non lì con- 
uertirono alferuitio del Signore, il quale etti negarono . 
Ma vediamo qual fu il motiuo,che gli códufle à iato gra 
peccato di non credere alla luce, hfqualehaueuano pre- 
fente >Rifponde S.GiouannijG/* huonnni untarono più le le* 
ìttkreyche la luce, perche l' opere loro erano fcelerate. Et ciafcuno 
malfattore ha in odio la luce. Di maniera, che perche il Si- 
gnore^ la fua dottrina era indirizzata ad ogni vcrità,& 
virtù, & etti amauano la bugia, e’1 peccato, non lo pote- 
uano vdire,nè vedere:& nò voleuano.che vi fotte luce dì 
dottrina , la quale fcopriffe la lor falfa fantitàtnè che vi 
fotte efsépicrdi perfetta vita: àcóparation della qual’era 
códannata la loro p cateiua.E dalla radice di qfta volon- 
tà così deprauata , vfcì il frutto di negare, & vccidere il 
telette mediconi quale veniua à curargli.E Tettarono ta- 
llonali molto tòpo innàzi gli hauea dipinti il ProfètaDa 
uid, il quale ditte di loro,G/i occhi loro fi fono afeurati,per no 
• vederne' l doffo loro andò sèprt piegaloipeiche Ufciarono gl' occhi 
tct* lume di fede 3 e ce vololà affiliatala alle eofe della terra. 
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Etile eofe dette di /opra, oue fi trattano più par- 
ticolarmente &fi dichiara quel che fi ricerca , 
per entrare à leggere , & intendere le di uè - 
ne lettere , & i Santi Dottori. 

Cap. XLVII. 

i l 

S I Dio hebbe tanto à cuore i’honor della cognitione 
ch’egli diede a’Gentili,& di.quella, che diede a’Giu- 
dei : quanto hauerà à cuore quella che diede a’Chriftia- 
nij poiché lenza comparacione è maggiore di quella de 
gli altri ? Et poi che molti fi leruono male di quella co- 
gnitione di fede tanto eccellente, non è marauiglia , che 
Dio all* volte percuota quelli tali con quello terribile^ 
calligo di lafciargli cadere neH’herelìe , come i paffati . 
Non vediamo forfè con gli occhi nollri quel che profeti- 
lo S. Paolo de'tempi futuri, dicendoj Che Dio dotte a inaia . 
rt ad alcuni huomini operai ton £ errore^accioche credejjero U U 
bugi* (Se bugia contra la fcde)poi che non è chi non fap- 
pia la fuenturata , & grande efficacia, con la quale tanta 
gente ha abbracciato ai cuore 1‘herelìa Luterana : il che 
fi vede chiaramente dferle fiato mandato da Dio quella 
efficacia d’errore, p credere alla bugia, come dice S, Pao- 
lo . Ma non manda Dio quelle cofe, incitando l’huomo, 
che creda bugia , ò commétta iniquità,perche non è ten- 
tator de’cattiui, come dice S. Giacomo ApoftoIo.Ma di- 
ce!?, ch’egli manda operation d’errore , quando con giu- 
(lo giuditio permette , che l’intelletto dell’huomo ha in» 
gqnato da falfe ragioni, ò da felli miracoli, che jfieno fat- 
ti da vn’altr'huomojò dal peruerfo Demonio. Et co/j sé- 
aa vn’efficacia dentro di fe,ppr credere quella bugia , & 
gli paia d’efler molfo à crederla, come yna grandi dima, 

& «lucifera verità . Rigorofo giuditio di Dio è quello, 
ma poi ch’egli è giufto,la colpa per caftigo di cui fida , 
deue efTer grande. Et qual fia quella colpa,il medefimo 
S . Paolo ce lo dichiara, dicendo, mn hanno ricotture 
Vantar doli e verità, por *Jfer fatui. Pecche fe voi guardar^ 

. quan- 
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quanto potente cofa fìa la verità , che noi crediamo per 
aiutarci à feruire à Dio,& elfer falui, hauerete per gran 
peccato il non amar quella verità, & feguir quel eh ella , % 
jnfegnai& molto più il fare opere federate contra tutto 

3 ueìlo, ch’ella infegna. Quanto douerebbe elfer lontano 
a offendere Dio,cni crede, che per chi l’offende vi fìa 3 
fuoco infernale, con altri innumerabili tomenti , con i 
quali quel tale farà caligato , mentre che Dio farà Dio 
lenza fperanza d’alcun rimedio . Come hauerà ardire^» 
di peccare, chi crede , che entrando il peccato per vna_, ' 
porta neH’anima,Dio fe n’efce dall’altra? Et che tale ro- 
lla rhuomo,Signore,fenza te, lo fentiua quello , il quale 
ti pregaua Signore no n t’allontanar da me. Perche, partitoli Pfal.lt, 
Dio,reftiamo nella prima morte di colpa, & in certezza 
di morte feconda di colpa, & di pena Infernale. Con ra- 
gione lì marauigliaua Giob, quando diceua: Chi potrà gu- lob. é, 
fiat quello, che ejjtndo gufi aio, porta / eco la mortelle, certo mol 
to ben ragione,che ij cibo, il quale noi non guflaremmo, 
credendo al Medico , il quale diceffe efferui dentro la_^ 
morte, noi non lo gulliamo con peruerfo confenfo , ha- 
uendo detto Dio,che l’anima,la quale peccherà, quella_> Zz.ecb.it ’ 
morrà, Perche non opera in te la fède , la qual tu hai alla 
parola di Dio,quel che opera la parola del Medico : poi 
che quello può,& fuole ingannare, ma Dio non mai -, Et 
perche hauendo detto Dio,ch’egli è premio eterno di chi 
ferue à lui, non ci fa tutti con gran diligenza , & vigore 
feruirgli , benché per quello palfaflìmo per molti frana- 
gli^ ci coftaffe la vita. Perche non amiamo il nollro Si- 
gnore, il quale crediamo , che ha il fommo bene, & ha* 
uendoci egli amato prima, anchora fino à morir per noi; 

& coll in ogn’altra cofa, che quella facrata fede ci infe- 
gna tanto perfettamente, & inulta, per quanto s’afpetta 
alla parte fua; noi con graue colpa lafciamo quella , & 
feguitiamo l’opcre contrarie} Può elfer maggior mofiro, 
che il credere yn Chriltiano le cofe,che crede, & fare—» 
opere tanto cattiue,quanto molti fànno?Percalligo dun» 
que di non hauer portato amore alla verità, mediante la 
quale farebbono fai ui, mettendo in opera quello ch’ella 
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lnfegnaua j è cofa molto giuda, che la lia loro leuata,la- 
fciandogli nella crede za deU’errore, & è giuito giuditio 
di quel Signore , il quale è terribile ne i Tuoi contigli fo- 
pragli occhi de gji huomim. E fé voi confiderate doue__» 
Dio tefe il laccio,con cui fbiTero caftigati i Giudei, & gli 
Hcrcticijcome habbiamo detto, vi parrà colà più da tre- 
mare, che da parlarne . Domandate à quelli con qual cò- 
fidenza vanno perfeuerando nell’error Tuo có tanta per- 
tinacia^ oftinatione ? Quelli vi rifponderanno,che con 
la confidenza della fcrittura facra del vecchio Teflamé* 
to:& quelli, che con quella del nouo:& vederete aperta- 
mente adempita la Profezia del Profeta Dauid , doue di- 
ce; Omenti l« menfa loro ’vn l uccio ,xm caJhgo ì (jf uno [condo- 
lo. Vederti mai vna cofa tanto à riuerfo Ja menfa di vita, 
diuentar laccio di morte?la menfa di confolatione,e per- 
dono, diuentar cartigo?la menfa di luce , per faper cami- 
nar nel viaggio,che conduce alla vita,diuentare intoppo 
per errare nel viaggio,& cader nella morte? Grande per 
certo è la colpa,cne merita vn tal caftigo,che l’huomo ti 
acciechi nella luce,et la vita gli diuéti morte. Sei giufloSi - 
gnote^ giufto ì il tuo giuditio: & ne ([un* iniqui r* è in te,m* 
in quelli t che ufano mule i doni tuoi. Per il che * giufto , che in - 
empi no in quelli fi* eafìigato il dishonort che fecero * queli t 
& * te. E veramente grande. Signore, & molto grande la 
fede tua:& è douere, che fia riuerita,& vbidita,& porta 
in opera.Et à noi facefti benefici) grandi in darci la tua 
diuina fcrittura,tanto vtile,& necelfaria per feruirti; Ma 
perche effondo il vento che foffia in quello mare , vento 
del Ciclo, & alcuni vi vollero nauigare co’ venti della_» 
terra, che fono i loro ingegni, & ftudi, vi li affogarono j? 
tua permiffione, Perche,fi come nelle parole , che tu Si- 
gnore predicaui in terra, inlègnaui à quelli, i quali erano 
lecitamente di fpofti,& alcuni altri erano dalle medert- 
me acciecati per tuo giuditio: coli tu hai deputato il jp- 
fqndo mare della tua diuina fcrittura per vfar mifericor- 
dia a’tuoi agnelli, che mutino in vtil luo,& d’altri, & an- 
chora per fargli giuftitia, accioche i fuperbi elefanti s’af 
foghi no, & affoghino altri . Deuc elfer temuta, & molto 
. . . temuta 
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temuta l’entrata nella diuina fcrittura : & ntffunofi deut, 

& nefluno vi fi deue intromettere, fe non con molta pre- 
paratione, come cofa di molto pericolo . Accollili , chi 
vi fi vuole introdurre al fenfo della Chiefa Catholica_> 

Romana , Se fuggirà il pericolo deU’Herefia . Accollili 
per trarne vtile , he purità di vita > come dice Sant’Atha- 
nafio , con le feguenti parole : £ neceffaria la bontà della Athguafi 
vita , la purità dell'anima , & 1* pitta Chtifliana , peri' in» 
ueBigatione,& fetenza delle ferii ture . Et dipoi dice j Per- 
che fenZa la purità dell’anima, & la vita, imitatrice della fa - 
nità, noni pofsibile intender le parole de i Santi . Perche , fi 
tome fé alcuno vutl mirare il Sole ,&fi netta gli occhi , &fi 
fa più chiaro ntttandofi ,quafi alla fmilitudine di quel Sole , il 
quale deftdera mirare, perche così l'occhio fatto luce poffa mirar 
la luce del Sole : & anchora , fi come fe alcuno deftdera veder 
qualche paefe,ò citta, fe le accolla, per vederla , cofi chi defide- 
ra di confeguire l’intelligenza de‘ Santi, bifogna che prima la- 
ui, & netti l'anima fua : &per fmilitudine di vita, & di 
cofiumt fi accofti a i medefimi Santi , perche ftàdo con defiderif, 

& con la vita cefi congiunto con loro, intenda quelle,che furono 
riuelatt loro da Dò>.Quello,che S.Athanafio dice, è cola—* 
molto neceflaria olTeruarlo,per trarne vtilità dalla fcrit- 
tura diuina:perche lenza quella purità di vita nó può Ca- 
pere vn’huomo p mezo della fcrittura, quel che Dio vo- 
glia in generale : ma il fapere particolarmente il confi- 
glio di Dio , & che cofa voglia Dio , come dice il fa- 
uio , non fi può fapere per via di lludio humano , ma nel 
modo che ilmedefimodice ; Il tuo fenfo Signore chi lo fa- 
frà , fe tu non darai fapienZji , ©» non manderai dal? altez- 
ze il fanto Spirito tuo . Quella fapienza è quella , la qua- 
le infegna la volontà di Dio m particolare : Iaqual 
non dimora ne’cattiui . Et quando quella perfeuera nel- 
l’huomo con l’ifperienza de’ fanti trauagli , humili ora- 
tioni , & frutto d’opere buone , fa vn’huomo veramen- 
te fauio : perche con la lettione della fcrittura , & 
con la lunga ifperienza polla infegnare à gli altri , come , 
teflimonio di veduta, Sedare àgli altri nella vena del 9- 

cuore , infegnando dalle cofe , che palfano per il fuo. 
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Et fenza quello, fé vna volta farà bene,caderà molto in 
> Tkim. errore » & di quelli,de’quali dice S. Paolo ,- Che voUn- 

* * 1 do infegnxr U legge y non fanno quel che fi dicono. Bi fogna an- 

chora,che chi vuole lludiar la diuina fcrittura,li ierua , 

del foccorfo j & efpolition de’Santi,& anche de i Scola- 
Ilici . Perche quel che li caua dello ftudio della lcritcu- 
ra diuina, fenza prender quelli partitala Germania lo sa I 
ma perfuo danno. 

Che noi non debbiamo tnfuperbirei vedendo gli 
altri perder la fede , non l'bauendo noi perdu- 
ta , anzi h umiliarci con timore : & de Ut 
ragioni , che vi fono di far quello . 

C ap. XLIX. 

N On infuperbite per quello, quando vdite quelle ca- 
dute de gli altri: & non dite; Io non fono cornea 
quelli, i quali tanto bruttamente hanno perduta la fede . 
Rxcordateui di coloro, che contauano al nollro Signore, 
come Pilato haueua fatto morire certa gente di Galilea, 
nel mezo di certi facrificij , che fàceuano : & haueuano 
quei, che ciò contauano, vna certa leggiera compiacenza 
w nel cuor fuo,con la quale li teneuano per migliori di co- 
loro, i quali haueuano fatto cofe degne, che Pilato gli 
facelfe morire. Et conofcendo il foprano Maellro vn.i__, 
tal fuperbia, fenza che efli la manifellaffero, volendogli 
fgannare,diffe loro in quello modojPenfate voi,che que- 
gli huomini di Galilea foffero i peggiori di quella Pro- 
uincia,perche venne tal caftigo fopra di loro ? O penfate 
voi, che quei diciotto huomini, (òpra de’quali cadde la_, 
torre di Siloè, & gli vccife follerà maggiori peccatori , 
che tutti gli altri huomini , cheviimorafiero inGierula- 
lem?Io vi dico di nò . Et che fe voi non farete penitenza, 
tutti infierfìe perirete.Quefla medelìma opinione haueua 
Retrr il », S. Paolo, quando diceua > Per V incredulità furono /epurati i 
* * ' Giudei/ i quali erano rami neW oltua )da t credenti:Bc tu per 

la fede Hai in piedi : non volere infuperbirti , ma temi , 

per- 
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perche altramente tu anchora farai fèparato . I caftighi 
di Dio facci concra gii altri, deuono farci humili , & ac- 
corciai dir con Gieremiaj Se io vado nel campo, veggo 
i morti di fpada: fè io entro nella Città, veggo morti. Ss 
caduti di rame.! primi fono queliti quali lòno vfciti del- 
la Città, la quale èia Chiefa:gente lenza teftatperche la 
fpada dell’incredulicà tagliò loro la tefìa,data da Dio a* 
Chriftiani,che è il Pótefice Romano. 1 fecódi fono molti 
di qlli,che Hanno nella Chiefà con la fede intiera, ma fo- 
no miferabilmentc morti di fame : perche non mangiano 
il cibodeli’vbidienza de’commandamenti di Dio, Se del- 
la fua Chiefà. Quelle fono colè degne,che noi le Tentia- 
mo, fe habbiamo fenfo di Chrifto , Se ne debbiamo pian- 

f ere dinanzi à lui,& dirgli j Fino à quanto Signore,non 
aurai mifericordia di quelli,per i quali fpargeftì il làn- 
gue tuo, & perderti la vita in Croce con tanti tormenti ì 
Et poiché il negotio è tuo, venga anchora dalla tua ma- 
no il rimedio: poi che da altra mano è impoflìbile,ch’e- 
gh venga. Habbiate voi donzella, penfiero di fentire, Ss 
domandar quello,' poiché fè amate Chrifto, hauete da te- 
nere dentro al cuor voftro vna compaffionc interiore.., 
deH’anime,poiche per quelle morì Giesù Chrifto. Et an- 
chora bifogna molto auertire,conie voi viuete, & come 
fate profitto nella fede , che hauete, perche Dio non vi 
caftighi con lafciarui cadere in qualche errerei onde voi 
la perdiate, poiché hauete vdito con le voftre orecchie, 
quanta gente l’ha perduta per l’herefie del peruerfo Lu- 
tnero.Et altri fono, i quali hanno negato Chrifto in ter- 
ra de’Mori, per viuere fecondo la legge beftiale di Ma- 
cornetto . Ne’ quali vederete adempito quel che dice__, 

S. Paolo j Cheperhautrt alcuni abbandonato la tuona con * j 
fetenza , perderono la fede : acciò fìa ( come di fopra dice- 
uamo ragionando de’motiui per credere) perche la me- 
defima mala confcienza à poco à poco accieca l’intellet- 
to, perche gli cerchi dottrina , che non contradica alle_* 
fue iniquità : ò fìa perche il foprano giudice in caftigo 
de’peccati, permetta il cadere neH*herelie,ò fìa perl’vna 
cola , Ss per l’altra, è cofa da effer temuta, Ss bifogna-, 
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procurar di fuggirla. Et quantunque ciò non interu'enga 
a tutti i cattiui Chriftiani , poi che fé ben fono in pecca- 
to mortale , non per quefto perdono la fède , come già 
s’c detto.-in cofa nondimeno che tanto ci importa,reffe- 
rt accaduto ad vn folo è ragione, che d ponga tutti in_* 
timore, & pcnfìcr di fuggire quella occafione . Perche è 
colà certa , che i cuori de gli altri vndici Apoftoii erano 
molto lontani da tradire alla morte Giesii Chrifto noflro 
Signore , & perch’egli difTe,che vno di loro doueua tra- 
dirlo, tutti hebbero paura, & difTero : O Signore , forfè 
fono io quello ? Temendo di poter per la fua debolezza 
cadere in quell’errore , dal quale allhora fifentiuano li- 
beri: & per quefto farà molto vtile quella parola , che>_* 
bora habbiamo per le mani; Inclina l’orecchia tua : ren- 
dendo con fede obedienza à Dio,& alla fua Chiefa : & 
non hauédo l’intelletto curiofo,il quale fìa opprelfo dal- 
la Maeftàifi come fìamo minacciati nella fcnttura . Per- 
che à chi vuole eflàminar le cofe ineffabili di Dio con la 
balfezza del fuo intelletto, & ragioni, gli accade quello , 
che à chi guarda fidò il Sole, accade che non folo non__* 
vede, ma perde la villa, & è ributtato per il grande eccef 
fò della luce,che mira,rifpetto à gli occhi,con i quali la 
mira. Et così quelli tali cercando fodisfàttione per via_j 
d’intendere, & confìderare,trouano dubbij,&trauaglio. 
Perche non ha principio la fapienza di Diofe noiTnet 
baffi, & humili,i quali cófìncerità s’accoftano à lui, por- 
gendo l’orecchia fua à lui , & alla fua Chiefà , & quefti 
xiceuono dalla fua bontà benefici] molto grandi , per i 
quali refta l’anima fodisfatta,bella per fède, & per ope- 
re ; à fimilitudine della bella Rebecca* à cui furono dati 
da parte d’Ifac i pendenti per l’orecchie , & i guanti per 
le mani. Et perche ci fofTe più raccomandata quella fem- 
plicc fòggettione del noflro intelletto, non fi contentò lo 
Spirito Santo d’ammonircene con la prima parola, dicé- 
doiOii figliuola, ma ce ne fece auuertiti neU’altra,che_* 
dicejlnchna l’orecchia tua ; accioche gli huomini fappi- 
no,che non dicendo Dio parole otiofe, quando egli ci di-i 
ce vna fentenza con diuerfe parole , ci vuol molto rac- 
.. . coni- 
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iommaridare quello credere femplice, & humile,prind- 
pio della noftra falute . Et fe à quella s’vnifce poi rumo- 
re, haueremo falute in tutto perfètta. 


In che modo molti fogl'tono ejfiere intanati, dan « 
do credito alle f alfe ritte lationi. Et fi dichia- 
ra particolarmente, in che confi (ia la—» 

vera libertà dello Spirito . Cap. L. 

« ’ 

N On c ragione,che io palli più oltra, fen2a farai aui- 
fata d’vn gran pericolo, nel quale fono quelli ', che 
caminano per la via di Dio, il quale ha precipitato mol* 

• ti . Il rimedio del quale conlifte nell’auifo, cne lo Spiri- 
to Santo ci diede , mediante quella parola che dice : Et 
quello pericolo è, che alle volte s’olferifcono riuelatio- 
ni,ò vinoni, ò altri fenlì fpirituali:i quali molte volte_^ , 
permettendo Dio, là vedere il Demonio per due cagioni. 
Vni, perleuarcon tali ingannili credito alle riuelationi 
vere di Dio : come ha procurato anchora falli miracoli» 

f >er leuare il credito a’ veri . L’altra , per ingannar quel- 
a tal perfona , fotto Ipetie di bene , già che altra- 
mente non può . Molti de* quali leggiamo de’ tempi 
paflàti , & molti n’habbiamo villo ne* prefenti . I quali 
deuono leuar l’audacia , & dare auifo à qual lì voglia.»» 
perfona delìderofa della fua falute , che non creda facil- 
mente quelle cofe:poi che quelli ftelfi, che prima daua- 
no loro tanto credito, dilfero,& auifaronojpMM che furo- 
no liberi di tali inganni , che gli altri li guardalTero di 
caderui . Racconta Gerfone » elfere accaduto ai fuo 
tempo molti di quelli inganni , &dicehauer faputo di 
molti, i quali diceuano, &teneuano per cofa molto 
certa, elicr loro llato riuelatodaDio , che doueuano 
elTere Papi: & alcuno di loro lo fcrilfe,&per congetture, 
& altre proue affermaua elfer la verità. Vn’altro,credé- 
do pure di douere elfere Papa,fe gli fermò poi nel cuore 
di douer elfer* Antichrillo , ò almeno fuo raelfaggiero , 
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& dipoi fu grauemente tentato d’ammazzar/i da fè fte£ 
fo,pernon far tanto danno al popolo Chriftiano: fin che 
per mìfericordia di Dio vici di tutti quefti inganni • & 
gli lafciò fcrittóper cautela , & documento de gli altri . 
Ne’tempi noftri fono fiate delle perfone , che hanno te- 
nuto per cofa certa d'hauere à riformar la Chiefa Chri- 
ftiana , & ridurla à quella perfezione, nella quale da_ * 
principio fi trouaua,& anche maggióre . Et 1 edere efli 
morti fenza far quefto, è fiato fondente teftimonìo del 
fuo ingannato cuore, & che farebbe loro fiato meglio 
l’hauere attefo alla riformatione di fe fteflUa quale coi* 
la grada di Dio hauerebbonodi leggiero ottenuta, ch(L_* 
dimenticandofi le fue proprie confaenze,, metter gli oc- 
chi della fua vanità in colà, la quale Dio non voleua fa- 
re per mezo loro . Altri hanno voluto cercare nuoui 
fenderai quali giudicauano molto breui per arriuare a 
Dio.Et pareua loro, che attendendo perfettaméte à quel- 
lo, & lafciandofi nelle fue mani, follerò tanto prefi da_* 
Dio,& retri dallo Spirito Santo , che tutto quello che_» 
veniua loro in cuore, non fofle altro, che lume, & infpi- 
ratione di Dio . Et arriuò à tanto quefto ingannò, che fc 
non veniua loro quefto moto interiore, non s’haueuano 
à muouere à far opera buona, per buona che folTe . Et fe 
il cuore gli muoueua à far qualche operatione , l’haue- 
uano da fare, benché fofle contra il commandamento di 
Dio.credendo che quella voglia del cuor fuo fofle inlpi - 
ration di Dio,& libertà dello Spirito Santo, il quale gli 
facefle liberi da ogni obligo de’commandamenti di Dio: 
il quale diceuano di amare con tanta verità, che anchora 
nel tranigredirei fuoi commandamenti, non perdeuano 
l’amor fuo. Et non guardauano,che il figliuol di Dio ha- 
ueflè predicato di propria bocca il contra rio, dicendo; Si 
alcuno mi ama , offeruerà la mia parola: chi fa i miti com- 
mandamenti^ gli ojftrua^qutllo mi ama. Et altroue< Se ai- 
tano mi ama,offeruerà la mia parola. Dando chiaramente^* 
ad intendere , che chi nòn olferua le lue parole , non gli 
porta amore , & non è fuo amico . Perche come dice_> 
S.AgoftinoiNtJfuno può amare quel Re, il cui cemmand*mc- 
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to ha in odio • Et quel che dice l’Apoftolo ; Algiufto non ì j, Titti. 1* 
impeti* legge i& doue è lo tfiritO del Signore sui ì l* liberti : 2j Q or \ 

non s’ha da intendere, che Io Spirito Santo faccia che«* 
alcuno, per giufìo che Ha, Ha liberatoria oireruare i com- 
mandamenti di Dio,nè della fua Chiefa,nè de’fuoi mag- 
giori : ad2i mentre piu fe gli communica quello Spirito, 
più gli porta amore;&crefcendo l’amore, crefce il pen- 
fiero,& voglia d’offeruare più le parole di Dio, & della 
fua Chiefa < Anzieflendo quefto fpiritoefficaciffimo, & 
facendo riiuomo vero,& feruente amator del bene , gli 
di (pone talmente l’anima , quando con l’abboadaaza fi 
dà, che non è cofa graue l’ofléruanzà de’ commandamé- 
ti,anzi molto fàcile, & tanto dolce, che diceDauid; Qua- pfal.iit* 
to fon dolci alla mia gola le tue parole s fjp più che mele per In 
mi a bocca * Perche ponendo quefto Spirito perfèttiflima 
conformità nella volontà dell’huotfio con la volontà di 
Dio, facendolo vno Spirito coti lui:cioè, come dice Sari 
Paolojche habbia vn medefimo volere, & non volere, ha 
da eflfer neccflariamente dolce aifhuoirta , il fare la vo- 
lontà di Dio : poi che à ciafcuno è dolce cofa l’operar 
quello, che fa volentieri. Di maniera, che fe la medefima 
legge di Dio H perdefle,fi trouarebbe fcritta dallo Spiri- 
to" Santo nelle vi (cere di quelli, fecondo che dice Dauid; 

Che la legge di Dio è nel cuore del giuflo i cioè nella fila VO- f/dL $4* 
lontà,confòrme à quella di Dio. Et prima l’haueua de.t- Hier. 3 u 
to Dio. lo darò la mta legge nelle vifeere di quelli . Di qui 
è, che quantunque non vifofte infèrno, che minacciane, 
nè paradifo , cne inuitaffe, il giufto folamente per amor 
di Dio farebbe quel che fa . Perche operando lo Spiri- 
to Santo nell’huomo verfo Dio , quel che la generatio- 
ne fiumana nel cuor del figliuolo verfo il padre; poi che 
per lui , & per grafia fua riceuiamo l’adottione d’efTer 
figliuoli di Dio; di qui è, che quei tal’huomo , come a- 
moreuole figliuolo,riuerifce, 8 C ferue à Dio, per l’amor 
filiale, che gli porta . Et dopo quefto viene ad odiar per- 
fettamente ogni peccato.& fperare , che gli leui ogni 
meftitia , &: timore, in quel modo che in quello efiìlio H 
può Jeuare;& gli fa fopportare i trauagli non folo con 
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pacienza, ma con allegrezza . Et per quella liberty che 
ha con i peccati , & con i trauagh , odiando quelli , & 
amando quelli, fi chiama libero : à quel tal giullo non è 
• polla legge. Si come fé vna madre, la quale amafle mol- 
to vn Tuo figliuolo , & facefle molto per lui , non haue- 
rebbe per graue quella legge, che le commandafle il far 
quello, che co’l filo materno cuore ella fa verfo il figli- 
uolo.Et così quella tal madre nó farebbe fottopolla alla 
legge, ma fopra di lei, come libera, poi che opera có di- 
letto quel che la legge commanda con autorità. Et così 
fanno quelli tali ,1 quali habbiamo detto, che olferuano 
la legge di Dio con amore . Et molti anchora fanno co- 
fe, allequali non fono obligati, ardendo il cuor loro co 
maggior fuoco d’amore , che non è l’obligo, alquale gli 
chiama la legge.Et così s’ha da intendere quel che dice 
S,Paolo;S/ voi fete elettati dall o Spirito, non fiate fiotto la log- 
tjalat. gì. Perche odiàdo il peccato,& amàdo la legge, & ralle- 

f randoui de’trauaglijil che tutto nafce dall tfler guidati 
allo Spirito , fi come è fcritto, che egli s’allontana da ? 

f ienfieri,che fono fenza intelletto:& che farà cacciato da 
'anima, acci oche v’entri l’iniquità.Et non eflendo allho* 
ra gli huomini guidati da quello Spirito Santo, è necelfa- 
rio, che rellino foggetti al pefo,il quale dà la legge à chi 
non l’ama,& reflano debili per fopportare i trauagli , & 
foggetti alle cadute, & alle colpe . Non dica dunque al- 
cuno , che co’l trafgredire a’comm andamenti di Dio , ò 
della fua Chiefa, polla hauer giullitia,ne libertà:nè amo- 
loan.t . re verlo di lui.Poi che il Signore dichiara per fchiauo, c 

non per libcro,chi fa il peccato.Et non hauendo che fare 
x.Cor. 6 . la luce con le tenebre, non ha che fare Dio con chi ope- 
ra riniquità.E odiolo à Dio l’iniquo, & la fua iniquità . 
Sap. 41 V’ho dato conto di quello tanto cieco errore, come per 
elTempiojdal quale ne cauiate molti altri tanto ignoran- 
ti^ negligenti,quanto quello: ne’quali fono caduti ne* 
tempi palfati, & prefenti, quelli che hanno leggiermente 
creduto, che i fenfijò inipirationi, che haueuano nel cuo- 
re,venilìero da Dio . 

In 
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In eie modo noi debbiamo portarci# er non erra- 
re in quefie tali tllujioni: & quanto Jia pe- , 
ricolo fo il defiderio delle riuc lattoni , 
ò fimi li altre coJe% Cap, LI, 


P Er defiderio che l’anima voftra non Zìa vnadi quelle 
vi rieordo,che voi impariaté(come lì dice) aH’altrut 
ipefe,& che fiate molto accorta di non confentire in voi 
poco, nè molto al defiderio di quelle colè lègnalate , & 
fopranaturalijperche è fegno di fuperbia,& curiofità pe+ 
xicoiofa.Del che jper qualche tempo fu tentato S.AgofH- 
no,le cui parole fono queftejCà quante arti di tifatimi ha 
procurato meco il nemico t che io Signore ti ccmaniafst qualche 
miracelo I Ma ie ti prego per amore del nofiro Ri Gititi Chrifto, 
e per la nofìra Città di Gieru/alem ctltfte , la qual è cefi a , & 
f empite e y che fi come bora ì lontano da me il confenfo di quella 
tent attorte ycoiì fempre fiaptù,& ptìt lontane, S.Bonauentura 
dice,che molti fono caduti in molte paz zie,& errori, per 
caftigo d’hauer defiderato le cofe già dette . Et dice,che 
debbono efler temute, anzi che defiderate.Et le vi verri- 
no contra voftra voglia, temete, & nó date loro credito, 
ma ricorrete fubito al nollro Signore,fupplicandolo,che 
non gli piaccia di condurui per quello camino, ma che vi 
lafci operar la vollra falute nel iuo Tanto timore , & ca- 
mino ordinario,e piano di quelli,che lèruono.E fpecial- 
mente douete auertire,quando quella tale riuelatione, ò 
infpiratione vi inuiterà à riprendere, ò auuifare di qual- 
che co fa fecreta vna terza perfona,& molto più, fe fofle 
facerdote,ò prelato, ò fimil perfona,à cui li deue riueré- 
2 a particolare. Difcacciate allhora di buona voglia qlle 
col e:& leuaceuele della fàntafia,con dire ^1 che clilTeMoi 
fej Io ti /applico Signore, che tu mandi chi tu hai à mandarti . 
Et Gieremia dille : lo Signore fono bambino , & non fo tar- 
lare . Tenendoli ambidue per difutili, & fuggendo a ef- 
fer mandati à corregger altri , Et non temete , che per 
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Allerta humile relìftenza , Dio l’habbia per male , ò s’al- 
lontani , fe il negotio è iuo, anzi s’auicmerà,& lo chia- 
rirà . Poiché chi diede la gratia Tua à gli humili, non la 
Jeueràloro per atti d’humilta ? Et fé non e Dio, il De- 
monio fé ne fuggirà ferito con la pietra dell’humiltà , il 
qual colpo gli rompe la tefta,come à Golia . Et coli ac- 
17, cadde ad vn padre deliberemo, che apparendogli vna__> 
figura del Crocififlo,non folo non volfe adorarlo, nè ere 
dere, ma ferrati gli occhi, diifejlo non voglio vedere in 
quello modo Giefu Chrifto : perche mi balta vederlo in 
1 ' Cielo . Per la qual rifpofta fe ne fuggì il Demonio, che 
con l’altrui figura voleua ingannarlo. Vn'altto padre 
rifpofe ad vno che diceua d’elfere vn’angelo , mandato»- 
gli da pane di Dio ; Io non hò bifogno , nè fono degno 
dì melfaggi , che fieno Angeli : & però auertifei à chi 
fhanno mandato à me,nè io ti voglio, & coli per quella 
rilpofta humile, fuggi il Demonio fuperbo . Et per que- 
lla via deirhtimiltà, & dei difcacciare volentieri le cofe, 
fono Hate liberate molte perfone dalla mano di Dio, da 
molti graui lacci, che il Demonio tendeua loro per 
quella via , Prouando in fe rterti quel che dice Dauidt 
1 14 , il Signore difende i piccioli : Io mi humtliai,& egli mi libero . 
Et per il contrario parlando la falla riuelatione, ò inlpi- 
jfpgu/l. ratione del Demonio gualche voglia,ò compiacenza leg 
* * giera nel cuore di chi la riceue , prende iui forze d’ini* 
gannarlo del tutto, permettendolo Dio, non lènza giulto 
giuditio . Perche , come dice Sant’Agortino*, la Juperbteu» 
merita / ejfere ingannata , State dunque tanto pura da 
quella compiacenza,& dal penfare d’elfer qualche cofa 
per quelle riuelationi , che il cuor voftro non lì muti 
punto dal luogo humile, doue prima fe ne flaua , fotto il 
Santo timor di Dio , & portateui di maniera in quelle , 
come fe non folfero venute . Et fe con rifponder quello, 
il negotio patterà auanti , datene fubito conto à chi vi 
può conflgliare quel che vi bifogni fare . Benché meglio 
farebbe dar quello conto , fubito che v’accadefle , & 
aiutami con l’orationi , & digiuni , & altre opere buo- 
ne di chi hà d* configliarui ; accioche Dio gli moftri la 

verità, 
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verità, poiché il negotio è tanto difficile . Perche fe lo 
Spirito buono di Dio noi lo teneremo per /pirico cattino 
del Demonio, è gran beflemmia,&fiamo limili a’mifera- 
bili Farifei,i quali contradiceuano alla verità di Dio, & IoM -7, 
attribuiuano allo fpirito cattiuo lopere,che Giefu Chri- & I0 * 
fto noftro Signore faceua per Spirito Santo. Et fecon_> 
facilità di credenza , accettiamo l’infpiratione dello Spi- 
rito Santo, che maggiormal può effere, chefeguirle te- 
nebre per la luce,& l’inganno per la verità, & quel che 
c pegg»o>il Demonio per Dio?In ambedue quelle cofe è 
grati pericolo, ò tenendo Dio per Demonio,ò tenendo il 
Demonio per Dio . Et quanto è grande il bisogno di fa- 
pei difhnguere , & (limare cialcuna di quelle cole per 
quel eh ella è , non è alcuno, per cieco che Ila >che non 
lo vegga . Ma quanto è chiara la neceflìtà,tanto è diffi- 
cile, & na (colla la certezza, & lume di quello dubbio. Ec 
fi come il profetare non è cofa da tutti, nè il far miraco- 
h,con altre limili grane, ma di quelli , acquali lo Spirita vCor.iu 
Santo le comparte per fua volontà , così non è concedo 
allo fpirito humaoo per fauio che Ila, il giudicare con_» 
certezza, & verità la differenza de’fpiritiife nonfoflc 
qualche cola molto chiara contra la fcrittura , ò Chiefa 
di Dio. E dunque ncceffai io ad ogni cofa il lume dello 
Spinto Santo, che fi chiama diferetion di fpirito, con la 
quale interiore infpiratione,& lume, l’huomo Cerna er- 
rare, giudica d hauer quello dono, & conofce qual fia_» 
lo fpirito della verità, ò della bugia . Et elTendo cofa-, 
fubita,fi deue dire al Prelato, & tener per certa la fua— » 
deliberatioo«_> , 

C ! . f * 

fDour fono alcuni fegnalì delle buone y & delle 
catti ue, &fal/e rcuelationi, ò illuftoni . 

Cap f L 1 I. 

O Ltre alle già dette colè , douete auuertire , che—» 
profitto , o edificatioue lafcino nelPanima voflra 
quelle cofe . Et non vi dico quello, perche per quelli , 

ò altri 
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è altri fegnali voi fiate giudice di quello , che pafla m_i 
voi, ma perche dandone conto à chi v’ha da configlia- 
jre, egli tanto più certamente pofla conofcere » & info- 
gnanti la verità, quanto più particolar conto gli darete. 
Confidente dunque fc quelle cofe vi fono vtili per qual- 
che voftra Spiritual neceflìrài, Che voihabbiate , òpet 1 
qualche cola di notabile edificatone all’anima volita-,. 
Perche fé vn’huomo da bene dice parole otiofe, meno le 
5/4.4!. dirà il Signore, il quale dice j lo fono il Signori , che t'm~ 
fegno cofe utili, & ti guido nel viaggio , ih* tu fai. Et fi ve-* 
drà, che non ita cofa vtile, ma d’inganno , & Cerna bi- 
fogno , tenetelo per frutto del Demonio , il quale s’ag- 
gira per ingannare, ò per far perder tempo alla perfona, 
che 1 na , & a quella à cui la racconta . Et fe non può 
far altro , fi contenta di quello perdimento di tempo. Et 
fra le cofe che douete auertire , che fi faccino nell’ani- 
ma voftra, fia la principale , fe vi lafciano più humiliata , 
che prima . Perche rhumiltà( come dice vn Dottore-*) 
dà tal pelo alla moneta fpiritualc, che la diftingue à ba- 
ftanza dalla leggiera moneta . Perche (come__* 

* dice San Gregorio ) L'humilta è fognale euidentifimo de gli 
eletti : & la fupttbia de' reprobi. Guardate dunque , che_> 
vcftigio refta ndi’anima voftra della vifione, ò conl'ola- 
tione,ò fenfo jfpih'tuale . Etfe vi vedete reftar piùhu- 
mile,& vergognofade’voftri peccari,& con maggior ri* 
uerenza,& timore dell’infinita grandezza di Dio: & non 
hauerdefiderij leggieri di commanicare con altre per4 
iòne quello,che ve accadutomè vi occupate molto in__» 
mirano, ò farne ftima , ma ve ne dimenticate , come di. 
cofa, che può tirami à far qualche ftima di voi : & fe_j> 
qualche volta vi viene à memoria, v’humiliate vi 
marauigliate della mi&ricordia di Dio, ilquale X colèi» 
tanto baffe fa benefitij tanto grandi v Et lèntite il cuor 
voftro tanto tranquillo. & più , tiella propria cognitio- 
ne, quanto l’haueuate prima, che vi veniftè : ha qualche 
fegno, che fia Dio: poiché è conforme alla dottrina , Sf 
verità Chriftiana, laquale è che l’huomo s’abbaffi,& di- 
fprezzi ne gli occhi Tuoi propri) i &de’beni»i quali ri- 
, • ceuc 
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’ ceuc da. Diq^fi conofca più obligato, & vcrgognofo, at- 
tribuendo, tutta la gloria à quello dalla cui mano viene 
ogni bene. Et cqn quello s’accorda San Gregorio di- 
cendo; l’anima (Sena del diuino intelletto ha tfuoi eui- 

. denti ffi mi legnali ^verità , & humiltà : lequali fes’vni- 
fcono ambedue in vn’anima perfèttamente, c colà mani- 
fella che fanno teftimonio della prefenza. dello vSpirito 
Tanto . Ma quando è inganno del Demonio , è mol- 
to al riuerfo . Perche al principio , ò al fine della riue- 
Jat/one,ò confolatione , l’anima fi lente leggiera, & defi- 
derofa di parlar quel che lènte, & con qualche ftima di 
fe,& del Tuo proprio giuditio,penfando , che Dio in lei, 

& per lei debba far gran cofe. Et no ha voglia di penfa- 
rea’fuoi difettane effer riprefa da altri . Ma l’intento 
Tuo è parlare , & ricordarli di quella coliche ha i & di 
quella vorebbe.che parlatfero gli altri. Quàdo quelli re- 
gnali, & al tri, che m olirà no leggerezza di cuore, Tarano , 
villi da voi,fi può affermar lenza dubbio alcuno , rhte itti 
è lo Ipirito del Demonio. Net di colà alcuna, che vi fiicce 
da, per buona che vi paia, fieno lagrime, òcófoladobe, ò 
cognicioo di cofe Dio, & le anchora voi folle rapita fine 
al terzo Cielo , Te l'anima vollra non rèfta con profonda 
humiltà, non vi fidate di cola alcuna, & non la riceuete « 

Perche quanto più è alta,più è pericolófa,& yifarà dare 
nia SS 10 f caduta. Domandate à Dio, la gra t ia^j a , per c<v 
nomerai, & humiliarui:& fopra q tieflo vi dÌPpicIfo,ché 
piu fià il feruitio Tuo. Ma fe quello vi manca jOgn’altra_j 
cofa per pretiofa che vi paia, non è òro, mà orpello : 8e 
non è farina di nutrimento, ma cenere di iefjgierezza^y $ 

La luperbia ha quello male , che ipoglia Tanfma dalla__» 
vera grada di Dio . E t fe lelafcia bene alcuno , èfalfifi- Ktrc.té* 
cato, perche non piaccia à Dio , & fia occafione à chi lo 
ha, di maggior caduta: Leggiamo del noflro Redentore , 
che quando apparue a’fuoi dilcepoli , nel giorno delia_> 

Tua Alcenfione, prima gli riprefe d'incredulità, & durez- 
za di cuore, & dipoi comandò loro,che andaflcroa pre- 
dicare.'dando loro virtù di far molti- & grandi miracoli. 

Dandoci ad intendere, che s’egli alza yuo à cofe grandi, 
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prima l’abbaffa in fefteflb , dandogli cognitione delle-» 
Tue proprie debolezze : accioche quantunque volino fo» 
pra 1 Cieli,reftino fermi nella lor propria baflezza . fen- 
ica parere attribuire à fe ftefli altra còla, che la fua indi-» 

f riità.La fomma dunque di tutto quello iìa,che voihab- 
iate cura de gli effetti , che quelle cofe operano in voi : 
non per elfere voi giudice, ma per informarne chi v’ha__» 
da configliare,& à cui voi hauete à prender il configlio. 


Dell'occulta fuperbia , da cui molti fogliono ejfier ' 
grauemente ingannati nel camino della vir- 
tù :& à quanto pericolo vanno quei tali 
d' ejfere allacciati nelle illufioni del De- 
monio • Cap. LUI. 


M A voi hauete da notare , che molti fentono in fiu 
Helli la fua propria viltà, & come elfi per la par- 
te fua fono niente,& par loro d'attribuir puramente la— , 

f ioria à Dio d’ogni oene , & hanno molti altri fegnali 
’humiltà,& con tutto quello fono tanto pieni di fuper- 
bia, & tanto inalzati in quella, quanto piu penfano d’ef» 
ferne liberi . Et la cagione è,pei che quantunque viuino 
in veritàjnpn attribuendo i beni a le, viuono nell’ingan- 
no,penlanttO, che i fuoi beni fieno maggiori, che in veri- 
tà non fono.Et penfando d’hauer da Dio tanto lume, che 
elfi foli polfino reggerli nel camino di Dio : & ne gli oc- 
chi loro non penetra , che alcuna perfona fia ballante i 
reggerli . Sono grandemente amici del fuo parere , & 
qualche volta fanno poca llima di quel che dilfero i Sari 
pa fiati , & di quel che pare à i prelenti ferui di Dio . Si 
vantano d’hauer lo Spirito di Chrifto , & d’efler guidati 
da Iui,& non haucr bifogno di configlio humanorperche 
Dio,& la fua oratione con tanta certezza gli confola-, 
nell’ora rione, Penfano (come dice S.Bernardo) alle cofe 
de gli altri :& che nelle fue fole rifplenda la luce del So - 
jk- Et sfidarlo, & deprezzano tutti i fauij , come Golia il 
. - popolo 
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popolo di Dio. Quello è folamente buono nel Tuo giudi- t ,g e j € xj, 
tio,il quale fi conforma con loro, & non ècofache fia_, 
loro più moietta, che hauere chi cótradica loro. Voglio- 
no Iner maeftri di tutti: & non credere ad alcuno, & ef- 
fer creduti da tutti:& chiamano tepidezza , & timore^» 
l’accorta difcretione de gli ifperimentati, & gli sfrenati 
femori, & nouità piene di fingolarità,& caufatrici di tu- 
multi, le chiamano libertà di fpirito,& fortezza di Dio . 

Et quantunque habbino quafi di continuo in bocca: t que- 
Ho mi dice il mio fpirito:Dio mi fatisfa,& fimili parole: 
altre volte allegano la Scrittura di Dio, ma non voglio- 
no intenderla,come l’intendono la Chiefa,& i Santi, ma 
come pare al giudi tio loro; credevo di nó hauer minor 
lume ae’Santi paffati : anzi che Dio gli habbia eletti per 
inftrtimenti atti à maggióri di loro. Lt cofi facendo Idoli 
di fe fletti, & ponendoli foprale tette di tutti, con odiofa 
alterezza:è tànto mirabile l’inganno loro, che ellendo in 
ettremo grado di fuperbia,fi tengono perfettamente hu- 
mili , & credendo che in loro foli dimori Dio , è molto 
lontano da loro:& quel che penfano, che fi a luce , è te- 
nebre molto ofcura;Di quelli, ò fimili, dice GerfonejSono Gtrfon . * 
alcuni , a’quali è cofa grata l’efler guidati dal fuo prò- j >. 
prio parere, & caminano nelle fue intentioni, guidati , ò 

f »er dir meglio, ftrafcinati dalla propria opinione, la qua- 
e èpericolofifiima guida, fi macerano con digiuni lmi- 
furatamente, vegghiano molto, turbano, & fuanifcono il 
ceruello con fouerchie lagrime.Et fra quelle cofe non_» 
credono aH’ammonitionejò configlio d’alcuno . Non fi 
curano di domandar configlio a’faui) della legge di Dio, 
nè d’vdirgli, & quando gli odono , ò domandano confi- 
glio, deprezzano le loro parole . Et la cagione è, perche 
s’hanno metto in fantafia d’eflèr qualche cofa,& di faper 
meglio di tutti quel che conuien loro di fare . Di quelli 
tali iodico, che pretto caderanno nelle illufioni del De- 
moniojpretto caderàno nella pietra dell’intoppor.pche fo- 
no alzati da cieca pcipitatione, e leggierezza fouerchia. , 

Per tato qual fivoglia cofa, che diràno,di riuclationi in- 
folite,habbiatcla p folpettofa.Tutto qtto dice Gcrfone. 

L x D' *1- 
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D ’ alcune proprietà, che hanno quelli ,ehe nel ca- 
* pitolo pajfato dicemmo ejfere ingannati . *Et 
. quanto Jia necejsario riceuere il parere altruti 
& de difordini del T amor del proprio giuditio. 
Cap. L I J II. 

\ ... : ‘ * r 

H Auete da fapere,che alcuni di quelli, i quali ho det- 
to nel capitolo paffato, fono gente fenza lettere, & 
nimici mortali de’letteraii,& fé per ventura hanno vn_» 
poco di lingua latina, per lèggere, ò portarli addofTo vn 
teftamento nuouo , ^tanto il credito * che danno a - 
ltellì , penfando di darlo a Dio , Se s'appoggiano à vn_i 
leggieriflìmo motiuo, & vi fi precipitano con tanta ceri- 
tà,che per chiaro che Zia, non l'anno liberar'fene. Et fono 
tanto temerari; , & imperfuafìbili , che come dice la_# 
fcrittura ; E meglio incontrzrfi in vnorfa, à cui fieno fiati 
tolti i figliuoli t che in vn ignorante , il quale fi confidi nella 
fua fctocche<pz.a . Et hanno molto nella memoria , & an- 
che nella lingua quel detto di San Paolo > La fcitnx.euj 
enfia , ri* 1* Carità ed fica ; & con quello par loro d‘ha- 
uer licenza di {prezzare i lauij, come gente fuperba , & 
apprezzano fé lìeflì come gente piena di carità . Et non 
s’accorgpno d’elTer gonfi da Iuperbia di fahtità, la quale 
c più pericolofa d’ogn’altra fuperbia , come colà , che_j 
nafee da miglior cola, & per quello è peggiore . Quan- 
tunque veramente nè la feienza , nè l’opere buone pro- 
duenino per fé fteflriquella mala tignuola: ma la malitia 
del malitiofo,il quale prende occalìon dal bene di gon- 
fiarli . Et elfendo così non debbono fubìto difprezzare i 
fauij,* poiché la fapienza per fe ftefla non è loro impe- 
dimento per elTer.humili,nè fanti j anzi à molti è fiata , 

& è grande occalione di fahtità. Et il giudicare,che non 
fieno , è vna gran Iuperbia , & temerario giuditio . Et 
quantunque non follerò, ricordinfi, che è fenttoj Sopra la 
Cathedra di Moni hanno feduto i Letterali ,ri* Earifei : Fatta 
quel «he vi dicono , ri* no» quel che fanno . Ma quelli fanno 
: . tutto 
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tutto il contrario, perche non hanno la buona dottrina , 
la qual danno à i fauij , & fanno il male , che dicono di 
loro, perche di (prezzandogli, fono fuperbi, & non fi cu- 
rano dell’ordine naturale, 8c diuino , che i manco fauij 
fieno retti da i più fauij .Et non è contra quello quel che 
dice S.Giouanni j Che l'vntione wfegna tutte le w/e. Perche j .Ioan.t, ( 
egli vuol dire,che la grafia, & lump di Dio vna voltai 
infegna all’huómo interiormente per fe fola , & vn’altra 
vuol che vada à domandare il configli© di chi è douere, 
che glie lo dia . Et coli infegna il tutto , ben che non_» 
per le fola tutto . Et à quello propofito dice Sant’ Ago- 
flino j Fuggiamo tal tentationi > le quali fono fuperbifsime , ® 

& pericolofe : anzi penliamo come l’Apollolo San Paolo , 
quantunque fblfe prollrato, & ammaellrato da celelle__> 
voce, con tutto ciò fù mandato ad vn’huomo , da cui ri- 
ceuelTe i Sacramenti, & folfe incorporato nella Chiela . 

Et Cornelio Centurione fù mandato à San Pietro, non_» 

Iol3mente perche rieeuelfe i Sacramenti, ma perche— > 10 * 
vdilfe da lui quel che doueua vedere, Iperare, & amare . 

Perche fe Dio non parlafie à gli huomini per bocca-* 
d’huomini, la conditione humana farebbe vna cofa mol- . 

tc abietta . Et non sfarebbe vero quel che è fcritto j 11 1 ‘ ***•. 
Tempio di finto : che larelle voi altri , fe Dio non_» i 
delfele rilpofte da quello Tempio, che fono gli huomi- 
ni:ma rutto quello ch’egli voIelfe,che gli huomini fapef* 
fero, rhaueffero à fentir dal Cielo &per mezodegli 
Angeli?Et fino alla carità iflelfa nó hauerebbe adito, per- 
che i cuori fi cómunicalfero fcapibieuolmerite,fe gli nuo 
mini non l'imparaffero da altri huomini.S.filippo fù mu- 
dato all’Eunuco , & Moise riceuè i! configlio dì Iethro 
ftto fuocero.Tutto quello è di S.Agofl.& S.Giouanni Cli AB.t. 
macó dicejC^f l’huomo , il quale crede à fe f1ejfo,non accade _> Ixod. I §. 
thè fia tentato dal Demonio : perche egli fìcjfo e Demonio à fej lo. Clim. 
fiejfo S. Girolamo dicej lo non toljt fegutre il mio proprio pa- Hitron . 
rere,il quale fttol effer molto cattino c on figlie* o. Et San Vi n- <S. Vinett 
cenzo dice,& configlia molto ; che l’huomo,ilqual vor- 
rà efière fpirituale, habbia qualche maeftro ,da cui fia-» 
generato, & felo può haucrc , & nonio prende— »j 
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che Dio per la fua fuperbia non gli communicherà mai' 
la grada < S. Bernardo . & S.Bonauentura ad ogni palio 
S. Ber n. conlìgliano il medelìmo: & di quello medelìmo é piena—» 

S.Bonau. ferì mira di Dio. Vna volta dice: Guai à 'voi, che fete fa- 
Lfat. f . £ gH occhi r voJlri:& prudenti dinanzi à voi JleJJì . Et in vn* 

Proti 26. , altro luogo voi vedrei t,che vnhuomo fi tenga fumo, cre- 
diate, che C ignorante farà pifi fauio di queflo . Et S. Paolo ci 
ammonifcéjdicendo;Ni»a vogliate efferfatuj con voi ffejfi :Et 
il fauio dice: Se tu non dirai al pazz.0 le cofc ch’egli crede nel 
cuor fuo.non riceverà le parole della prudenza. Et in vn’altro.- 
luogo: Se tu porgerai l'orecchia, riceverai la dottrinaci fe Can- 
nerai caro d'vdirla , farai fauio . Et per non elfer proliffo, 
dico, che la diuina foratura, & l’ammonitioni de i Santi, 
le Vite Ioro,& ifperienze,le quali habbiamo villo , tutte 
per vna bocca ci ricordano, che noi non ci appoggiamo 
alla noftra prudenza:ma che habbiamo l’orecchia noftra. 
al conlìglio altrui). Perche altramente <^ual cola farebbe 
‘ piu fenza ordine;che la Chiefa di Dio, o qual li voglia-» 
congregarione ', fe ciafcuno hauefle da feguire il fuo pa- 
rere,penfando,che folfe buono ? Et come può elTere,che 
lo lpirito di Chrifto,il quale è fpirito d’humilta,di pace, 
& d’vnione, muoua vno ad elTer contrario à tutti gli al- 
tri, ne’quali il medelìmo fpirito dimora?Et o§me può na- 
feer da quello Ipirito, che vn’huomo lì reputi tanto; che 
nella congregation de gli huomini non li troui chi polla 
infegnargli,nè giudicare fe quello fpirito è buono ò cat- 
tiuo^Perche còme dice S. Agofl.non lafciarebbe coflui di 
prendere Tattili conliglip,& vbidire,fe con la fua fuper- 
bia tato gride, ch’egli lia,nó credelfe elfer migliore de gli 
',altri>& però dpue penfare,che lì come può elfer vno mé- 
buonodciraltro,& hauere il dono della profezia , ò del 
fanar gl’infermi , & limili doni.i quali l’altro non hab- 
bia,benchc lìa miglior di iui:coli polfa eflère,che eflendo 
egli minore ne gli altri doni , lia maggiore nel dono del 
conlìgliojò della diferetione di ipinto,de’quali l’altro, il 
quale era ihaggiore, ne manchi . Et poi che Dio è tanto 
amico deU’humtltà>& della pace , niuno tema , che fe— * 
quello, che hà èDió,fe ne vada, ò lì perda per lòttomei- 
- - . ; 4 terlì 
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terfi per il medelìmo Dio all’altrui parere , anzi fi con- 
formerà maggiormente: & facendo altramente , fé ne—» 
fuggirà. Et le la fua lapienza è infufa da Dio,auertilca , 
chevna delle conditioni di quella , fecondo chedice_> 
S.Giacomo,c l’elfer docile. Et guardi anchora che Sant’- 
Àgoftino chiama quelli penfieri fuperbiffimi , Scperico- V 
lofiflìmi . Perche quantunque lì a pericolofa la fuperbia» * J * 
& la difubidienza della volontà , cioè il non volere vbi- 
dire alla volontà altrui , è molto più pericolofa la fu- 
perbia dell’intelletto, cioè vedendo à fuo parere , & ri- 
mettendoli all’altrui . Perche il fuperbodi volontà vbi- 
dirà talhora , poiché ha per migliore il parere altrui . 

Ma chi ha ferma opinione, che il fuo parere Zia migliore, 
da chi potrà elfer curato ? & come vbidirà à quello , il 
qual non hà per tanto buono ? Se l’occhio dell’anima—,, Mrttk. f. 
che è l’intelletto, con cui s’haueua da vedere, & curar la 
fuperbia, è cieco , & pieno della medefima fuperbia_» , 
chi lo curerà ? Et fe la luce diuenta tenebre, & la. rego- 
la è faIfa,come flarà il refto?E fono tanto grandi i mali» 
che vengono da quella fuperbia, che turbano tutti quel- 
li, con i quali contratta: perche con chi difende oftinata- 
mente, il fuo proprio parare, & è amico di quello , chi e . 
che vi polla viuere in pace ? & perche voi del tutto ma- 
lediciate, & fuggiate qfto vitio-, fappiate che arriua fino 
à far peruerfi Heretici quelli , i quali erano buoni Chn- 
flianirnè per altra cofa fono llati,nè fono, fe non per cre- 
dere più al fuo proprio parere, , che à quel della Chiefa, 

& de i fuoi maggiori . Ellì penfauano d’ elfer certi, cne__> 
quel che haueuano in fantafia folfe opera di Dio: & le_> 
hauelfero più creduto al parere altrui , che à quello che 
fentiuano nel cuore,hauerebbono lalciato Dio per l’huo 
mo.Ma l’efperienza,& la verità ci dimoftra, che quello, 
il quale tffx teneuano p Ipirito di verità, era fpirito d’in- 
ganno.il quale quando in altro modo non gli può vince- 
re, gli combatte trasformandoli in Angelo di luce , fotto 
fpecie di bene, e cóli leuajoro la vita aeH’anima,& per- 
che elfi hanno voluto rimetterli all’altrui parere. 
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C&* Wf debbiamo grandemVte fuggire il proprio 
parere > & elegger perfona,à cut per amor di 
. Dio Riamo fot topo fli y per efier da quella gui- 
dati)#? qual debba ejfer quefla , & come noi 
ci debbiamo portar feco . 1 * Cap. L V, 


T) Rendendo dunque o^cafione da quelle cole vi am - 
IT monifco,che fi come hauere da elfer nimica deJIa__» 
voftra volontà, così moico più fiate del voftro parere, & 
di voler vincer la voftrajpoiche vedete il cattiuo fine_j , 
che ha il voftro proprio parere. Siate nemica di lui fuori 
della cala voftra , & dentro’di quella, & benché in cole 
leggiere, non lo leguite. Perche à fatica trouerete cofa , 
che tato turbi la traquiUicà,là quale defidera.Chriftonel 
ranima voftra p cómunicarfi con elfa,quàto il perfidiare 
& elfer di ^ppria tefta.Et più vale , che non fi fàccia quel 
che voi denaerauate,chc perder colà di cui tanto hauere 
bifogno, p godere Dio con tràquillità.Ec quello intéde- 
te,le voi non hauete vffitio dt gouernar la cafa : perche 
f airhora non douete lalciafe quel che vi par che fta buo - 
* noiquanrtunque douete informami bene, per via dell’ora 
rione, e deIconfiglio,fecondo la qualità della cofadEt voi 
fapete,che chi s’na da mettere à qualche imprefa, fi lupi 
prima prouare in cofe leggiere , per trouarfi poi efterci- 
tato in quelle, che fono vere,& maggiori.Et crediate cer 
to,che chi è folito credere à fe ftelfo , & (lima il fuo in- 
telletto per fauio, volendo co’l fuo parere ifietterfi ali’im 
prefè picciole,fi trouerà nuóuo , & difficile à negare il 
parer filo nelle cofe maggiori. Et per contrario chi è fo- 
lito nelle cofejpicciole à "tenere il fuo intelletto ,p igno- 
rante, & fidarli poco di lui., fi trouerà facile à rimetterli 
ò al parer di Dio,ò dé’fuoi maggiori, ò per non giudicar 
fàcilmente il fuo profilino. Et fi come nelle cofe già det- 
te di poca itnportanza,potete negare il- voftro parere, 8c 
feguire l’altrui, fenza eflaminar molto chi lo dica, ò nò : 
coli vi dico, che in quanto appartiene alia voftra cófcié- 
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jza,douete (lare auertita di non fidarla al parer voflro,nè 
di qual fi voglia. Vi cóuicn prédemi per guida vn padre, 
che Zìa perfona letterata , & ifperimentata nelle cole di 
Dioiche l’vnq lenza l’altro ordinariamente non balla_». 
Perche le lettere fole non fono /officienti per prouedere 
alle neceffità particolari, profpcrità, Se tenrationi di chi 
fegue la vita lpiritualemellc quali , come dice Gerfone, 
bilogna rimetterli à grifperimenrari. Et molte volte ac- 
caderà à quelli, che nó hanno altro, che lettere, quel che 
accadé à gli Apolidi , andando vna notte per mare con 
trauaglioji quali penfarono che Chriflo , il quale veniua 
alla volta Ioro,folTe vna fantafmarhauendo per inganno 
auei ch’era verità, & benefìcio del noftroSignore. Alcuni 
di loro vi metteranno in vane paure , condannando ogni 
co fa per catti ua. Et eflendo nel cuor Tuo molto lótani da 
l’efperienza de’giufli,&blluminatiom di Dio, ne parlano 
come di cola non conofciuta.Et à fatica polfono creder , 
che ne’cuori de gl’altri pallino cofe più alte, che ne i lo- 
ro . Altri ne trouerete eflercitati in cofe di deuotione,i 
quali feguitano leggierméte va fentiméto di (pirico, e ne 
fanno molta llima.Etfe alcuno racconta loro qualche co 
fa di quelle, l’afcoltano con marauiglia, hauenao per piu 
fanto,chi più ha di quelle cofe, come fe in quelle ogni co 
fa folle lkura.Il che nò elfendo verò, molti di loro pecca 
no per ignoranza,^: lafciano peccare quelli,! quali hàno 
fra le mani,per non dar loro lòfficienti auilì cótra l’allu* 
tie del Demoniorper il che non fon buoni ,p guidare, co* 
me ne anche i palfati.Ma fappiate , die vi fono alcuni dì 
tato buon giuditio,i quali hanno intefo,che la fantità ve 
ra non condite in quelle cofe, ma nel fare la volontà* dì 
Dio:& hanno l’ifperienza delle cofe ipirituali, & fanno 
dubitare , & interrogare chi dà loro l’informationi . Di» 
quelle tali ben vi potrete voi fidare quantunque non hab 
bino lettere:poi che à chi non attende ad altro , che à fo 
lidio, quello gli balla. Et poi che tanto v’importa l’allìcu- 
rarui con vna buona guida, douete con molta in llanza_# 
pregare il Signore , che ve la mandi dalla liia mano : & 
quando l’hauerete riccuuta , fidatele con molta ficur- 
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tàil cuor voftro » & non le nafcondere cofa alcuna buo- 
na>nè cattiua : la buona, perche v’incamini, & vi auifida 
cartina, perche ve ne dia la correttione . Et non fate al- 
cuna cola ^importanza fenza il Tuo parerezhauendo có- 
-fidenza in Dio, il quale è amico dell’ vbidienza , ch’egM 
fia per metter nel cuore, e nella lingua alla voltra guida 
quel che conuiene alla voftra falute . Et à quello modo 
fuggirete due eftremi vitiofi . Vno, di quelli che dicono; 
Io non hobifogno di conlìglio d’huomo; Diom’jnfe- 
gna, & mi prouede . Altri Itannó tanto fottopolli all*— 
nuomo, fenza conlìderar altro , fe non ch’egli c huomo ; 
. che fono comprelì da quella maledittione , chedice_>; 

Mtir» 17. Maledetto Fbmmo,il quale confida nell' huomo . Humiliateui 
aH’huomo,& farete libera dal primo pericolo : & non_* 
confidate nel fapere , & nella forza dell’huomo , ma in 
Dio, che vi parlerà, & darà forza per mezo dell’huomo 1 
& cosi hauerete fuggito il fecondo pericolo . Et tenete 
certo, che quantunque voi cerchiate molto , non troue- 
rete vn’altro viaggio tanto certo, & tanto ficuro, per fa- 
pere la volontà del Signore , come quello deH’humile_j 
vbidienza, tanto configliato da tutti 1 Santi, & tanto mef 
fo in opera da molti di loro, come ce ne fanno fede 
vite decanti Padri : fra’quali fi teneua per molto gran 
fegnale, che vno arriuafie alla perfettione neirelfer mol- 
to foggetto al fuo fuperiore . Et fra le m alte buone__» 
cofe, lequali fono ne gli ordini de’religiofi,ne trouerete 
per marauiglia vn’ altra tanto buona , quanto è il viuer 
lòtto vn maggiore, àcuis’vbbidifca non folo nelle 
cofe elleri ori , ma nel parere, & nella volontà 
interiore . I quali le hanno confidenza, & 
deuotione nell’ vbidienza, vi ueranno 
* vita certa, & molto quieta. 
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Doue fi comincia à dichiarar la feconda parola 
del verfo : eb* come noi debbiamo guardar /c-* 
fritture: & che bifogna tener raccolta la—* 
vi fi a corporale , per meglio vedere con gli oc • 
chi dell* animayi quali quanto più fono alieni 
dalle credture , tanto meglio veggono ‘Dio . 

Cap, LV1 . 

S E voi bene hauete vdito le parole già dette , vedrete 
quanto ila necelfario l’vdire,per piacere è Dio noftro 
Signore . Hora aicoltate la feconda parola, che dice__> j 
Vedi . Non balla lò Ilare attento alle parole diuine di 3 
fuori,& all’infpirationidi dentro, che èl'vdirerma bifo- 
gna aochora hauer fano il fenfo.per vedere. Perche non 
fono manco ripreli da Chrillo i ciechi , i quali non veg- 
gono lume,che i fordi, i quali non odono la verità. Ma 
non penfate,che ammonendoui,che voi vediate^o vi vo- 
glia dire,chc vediate felle, ò mondo: perche quel vede- 
re non è altroché acciecare ; poiché impedi fce la villa 
dell’anima. Gli occhi del corpo balla , che guardino la 
terra , alla quale hanno da tornare , & che guardino il 
CieIo,doue ltà il delìderio del cuor fuo, fecondo che di- 
ce Dauid ; Vedrò i tuoi Cieli, opera dille tue dita : la Luna, nàliu 
& le stelle, che tufondajh . tt fe altre creature vogliono 
vedere, non gl’impediamo, ma con quello patto i chetai 
villa lìa per palfar da quelle à Dio:& non per perdere, ò 

dimenticare Dio in quelle . Perche di quella villa dice » 

Dauid ai Signore •, Hìuolta, Signore, gli occhi miei’, perche. a PfaL 
non veggbino 1% vanirà, & mofirami il tuo viaggio . Ben la- 
peua quello Tanto Re , che il difordinato guardare è im- 
pedimento, per correr có leggerezza la carriera di Dio: 

& fuole intepidire il cuore accefo , & però dice $ Auui-, 
uami nella tua carriera . Perche è cola chiara à gli fpe- 
rimentati , che quanto più raccolti Hanno quelli occhi 
citeriori, tanto più veggono con gii interiori, la cui vi Ita . v . 
• ' c più 



Chrifiiano fàcilmente creda:poi che nói leggiamo «fal- 
cimi Filofoiì,i quali fi cauarono gli occhi corporali , per 
tener più raccolto l’intelletto a Ila contemplatione . Nel 
che debbiamo riderci delferror loro , in cauarfi gli oc- 
, chi : & trarre vtile al buon defìderio di ftarfene raccol- 
ti.fct cosi con ogni cuftodia debbiamo guardare gli oc- 
chi noftri,perche non ci interuenghino i maliche foglio- 
no venire dalla licen?a.Donde penfàte,che vernile il prin 
cipio della dannatione del mondo ? Per certo; non d’al- 
tronde, che da vna villa difordinata. Eua mirò l’arbore 
/ vietatole véne voglia di mangiar del fuó frutto, iperehc 
le pareua bello, & faporijro.Ne mangiò, & fece mangia- 
re al fuo marito:& quel mangiare fu la morte loro ,& dì 
Gen, f . tutti i loro defcendenti .Non è bene il mirar quello, che 

none lecito defìderare: come fi vede nel fantoRe Dauid, 
> i cui occhi lì dilettarono di vedere la donna che fi Jaua- 
ua nel fuo giardino: &: hebbe poi cagione di pianger not 
te,& giorno,lauando il fuo letto , e’1 fuolo con Ielagri- 
me,tanto copiofamente ,■ che gli occhi fuoi erano come 
tarmati dalle figliuole dal tanto piangere . Et chi dice j 
Ritti d'acqua uerfaron o gli cechi miei.ptrche non ojferuarono la 
utaUggt: meglio «li fpargeua,per non hauerla egli offer- 
uatQ. Buon cófiglio farebbe fiato per gli occhi fuoi,il nó' 
dilettarli in quello,che poi coftò loro tanto caro. Et il li- 
mile interuerrà à noi peccatori ; poi che tanto leggieri 
fiamo , che per gli occhi fpargiamo il cuore . Mettiamo 
- dunque vn velo fra noi , & ogni creatura : & fermando 
gli occhi del tutto in quella^ accioche occupati iui, noi 
non perdiamo la viftadel creato re:cioè le noftredeuote 
• . confxderationijle quali habbiamo di Dio.Et fiate certa_», 
che vno de’pia certi fegnali del cuore raccolto,è lamor 
tifìcation del guardare: & del cuor diflòluto , la diffolu- 
tione del mirare. Non è polfo , che dia sì manifèfto indi- 
rio di quello che è nel còrpo , quanto l’occhio dichiara 

J juel ch’è nell’anima,di bene,ò ai male.Per il che lo Ipo- 
o loda la fpofa intorno à gli occhinosi dicendo,* Gli oc - 
CmUi.&s tuoi fono di colomba: fìgmdcódo } che fono honefti, come 

1 . ’ quelli 
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quelli della colomba, i quali fbgliòno efler negri . Biso- 
gna dunque auertire,come fi guarda , fcnoi non voglia- 
mo pagar pianffedo quel che pecchiamo mirando . Et fe 
i quello bi fogna hauere auuertenza né gli occhi efterio- 
ri, quanto più ne grinteriorime’ quali veramente confilte 
il mirar bene,& male : & peri quali l’huomo è giudica- 
to, che vegga, ò fia cieco; E cofa chiara, che i Farifei , a’ 
quali Giesu Chriilo parlaua , haueuano occhi in tefta , 
con i quali vedeuano :ma perche non vedeuano có quelli 
dell’anima, gli chiamaua ciechi, & guide di ciechi.Et pèr 
contrario il Patriarca Ifae , & Tobia haueuano molto w * 
buona villa ne gli occhi dell’anima, & per quello pocd r ’ 
noceua loro l’elTer ciechi ne gli occhi del corpo* Perchè ^ ? * 7 ‘ 
come dice Sant’Antonio ad vn cieco chiamato Didimo, YJ' 
il quale era molto fauio nelle diuine fcritture : Non * f «. 
gtone che tu babbi» dolore detto» b»utr gli occhi corporali': g 
eguali gli hanno anchora i gattini cani & altri minori animali , . / 

poicht tu fai gli occhi dell' anima chiari , con i quali fi -vedi.» 

Dio. Di quella villa dùque douete mtédere quello, di che 
fiamo ammoniti nella leconda parola, che dice: Vedi, fe la 
vorrete olferuare.Hauete gli occhi, cioè il vollro intellet 
to,& per vedere Dio vi fu dato.Non l'empite di polùere 
di terra,nè d’honori mondani, & non gi’impiaftrate cbn 
groffi humori di penfieri corporali : ina vfeita di quelle 
balfezze, le quali occupano la villa , tenete l’intellètto 
vollro chiaro, per effercitarlp in feruitio di chi ve lo diè 
de,&- ve lo domanda, per farai beata in quella.Non pen- ' 
fate, che Dio v’habbia leuato fenza cagione dell’occupà- 
tione del mondo,& h abbia fatto, che vpi non vi fiate in- 
tricata à macinare nel mulino de’pefi del matrimoniò ; j 
'Cai penfieri fogliono turbare gli occhi di chi vi và, fe nò 
hanno dal Signore grada mólto fpeciale per effequir be- 
ne con ambedue le parti.Ma il Signore vi libero , perche 
voi folle tutta fua , & di occhi vollri non miraffèro al- 
tri, che lui : come la calta fpofa fuol mirar {blamente il 
fuofpolò. 
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C£/ /4 prima cofaja quale h abbia d mirar l' h uo- 
mo % è fe fìejfo : & della necessità » zv&* « 0 / 
babbiamo della propria cognitione , dima- 
fiche ci vengono per mancamento di quefltL-, 
propria cognitione . Caf. LV 1 1* 

i -> 4 - • 

N EI mirare adunque,terrete quell’ordine, che prima 
miriate voi , & poi Dio , & finalmente il proffi- 
mo . Mirate yoi , perche vi conofciate,& vi (limiate po- 
co : perche non è peggiore inganno , che quando vno è 
ingannato da fé ftelfo,'tenendofi per altro di quello, ch'e- 

f li è . Per la parte del corpo ,.fete loto : per la parte_j 
ell’anima peccatrice : fé Vi (limate piu di quello, fete_j 
cieca : & il vollro fpofò vi dirà ; Se tu non ti conofci, ò bel- 
la fra le donnea efci, ©• va via fra l' orme delle tue mandrtj , 
& puf ci i tuoi capretti appreffo alle capanne de paflori . Il qual 
luogo io vi dichiarerò fecondo il teflo Greco , & l'edi- 
tion Volgata , la quale il Concilio Tridentino ci coman- 
da , che noi feguitiamorfe bene fecondo il telloHebreo 
ha vn’ altro fenfo . Dicono dunque à quello propolito 
S. Gregorio , S. Bernardo , & Origene in quello modo ; 
Non e cofa che tanto faccia tremare , quanto vdire dalla boc- 
ca di Dio efci y 0> allontanati . Perche fe la più acerba^» 
parola d’vn padre verfo vn figliuolo, ò marito verfo la_* 
moglie ,il quale la tenga in grande abondanza , è allon- 
narìa dalla lua Compagnia, & ricchezze , dicendole ; al- 
lontanati da mej& dalla mia cafa:che farà il partirli del 
l’anima, & allontanarli da Dio,fe non elfer bandita da__, 
tutti i beni, & cadere in tutti i mali ? Doue anderemo,d ilfe 
San Pietro à Chrillo, poi che tu hai parole di vita eterr.eut ? 
Doue anderemojpoi che tu h^i il fonte di vita,& tu folo 
l’hai ? Doue aneleremo , ò allegra luce.fenza la quale_> 
. ogni cofa è tenebre ? Dòue,ò pan viuo fenza il quale li 
fente fame mortale ? Doue,ò llabililìimo appoggio » 
fenza il quale la ficurtà è pericolo ? Et finalmente, cloue 

onderà 
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anderà la pecora, eftendo circondata d’ogn’intorno da* 
lupi,fe il pallore la licentia, & manda via da te ? Acer- 
ba è quefta parola : efei, & và viaj & limile à quélla_„ 
che Cnrifto ha da dire nell’vltimo giorno a’dannatij An- 
dane maledetti *1 fuoco , il quali è apparecchiato . Et vi ritot- 
no à dire, che non è cofa, la quale più debba temere , nè 
la quale debba tanto affaticarli di fuggire , chi habitat 
nell’abondante , & allegra cafa di Pio, & fotto la fua_» 
fermiffima protettione, quanto vdir con fue orecchie.,» : 
elei , & và via . Quefta vfeita non è colà leggiera, ma è 
cagione di tutti i mali . Perche l’huomo abbandonato 
dalla protettion diuina , & lalciato nelle fue proprie^» 
forze, che farà ( come dice S.Agoftino ) fe non quel che 
feceS. Pietro, quando negò il noftro Signore ? Et anche 
feoza conofcere , & pentirli del male che haueua fatto,, 
fin che la protettione , & il guardo diuino tornò fopra_» 
Pietro , caduto in peccato , & dimenticatoli in quello :• 
dandogli cognitione , che haueua fatto male à peccare: 
& di ciò dandogli dolore : & inoltrandogli , che la ca- 
gione del fuo peccato era nata dalla fua confidenza in_» 
le Hello .,Di maniera che la cagione , per la quale il be- 
nigno Signore lì mortra rigorofo in cacciar di cafa i fuoi 
figliuoli .» è perche non li conofcono , & penlàno d’elfer 
qualche cofa, s’appoggiano fopra le proprie forze . Et i 
quefta anima dice lo Spofo ; Se tu n»n ti conofci y tfci,& và 
• vi* fra l'ormt delle tue mandre . Et vuol dire , che la lafcia 
andar perduta,feguendol’opere,& orme de’peccatori, à 
i quali caminauano con i fuoi peccati , come mandr«_* 
d’animali,aiutandofi in quelli lcambieuolmente ; i quali 
anchora faranno dati nel giorno del giuditio legati co- 
me fàfcine,per elfere inficine abrugiatinel fuoco inft r- 
naie, li come furono inficine nel far peccati . Et dice lo 
fpofo à quella tal’anima,M<i»<lr« /«« perche il peccare^ 
è noftro, & non di Dio, e’1 bene è di Dio,& non noftro , 
poiché m virtù fua Io facciamo . Il che egli vuole_> 
che noi conofciamo effer veramente cosi : non tanto per 
che tocca à lui, la cui gloria non crefce in fe ftelfp , ben- 
ché noi lo glorifichiamo : ma per quel che tocca a noi 3 
, , il cui 
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il cui bene è,& molto gràde J clie4’ogni bene, che noi hab 
biamoition à noi, ma à lui fé ne deuc l’honore . Et fé di 
quello ch’egli pofe in noi altri per lodarlo, ne vogliamo 
edificare vn’Iaolo, attribuendone la gloria dell’incorrut 
tibileDio, a noi huomini corruttibili , egli nonlafcierà 
quella cofa fenza caftigo:ma dirà,reftati con quello che 
è cuo,& dannati, poiché non volerti reftare in me,& fal- 
larti. O quanto veramente fi verificano ne’fuperbi que- 
lle parole:& quanto prefto di fpirituali fi fanno carnali: 
di raccolti ,dirtbluti : d’oro fango , &quei che folcuano 
mangiar con fapore il pan celeftiale.fi dilettano dipoi dì 
mangiare cibi di porci,eflendo loro cofa molto graue__>, 
nó folaméte 1’operare le cofe di Dio: ma anchora l’vdir- 
ne ragionare. Donde pènfatc,che fia venuto , che alcune 

f ertone fieno fiate carte nel tempo della fua addolefcé- 
a.benche combattuti da graui tentationi , & venuti poi 
alla vecchiezza, fgno caduti in cofi brutte viltà,che loro 
fteffi hanno fpauento di fe,& fi tengono per abomineuo- 
li?la cagione fu, che nell’ adolefcenza viueuàno con tan- 
to thnore,& humiltà , & vcdendofì tanto atti à cadere, 
inuocauano Dio, & èrano difefì da lui.Ma poi che perla 
lunga poffeffione della caftità , cominciarono à inluper- 
birfì,& confidare in fe fteffi, in quel punto furono abbà- 
doriati dalla mano di Dio,&: fecero quei ch’era fuo pro- 
prio, cioè il cadere. Et allhora fi verifica , che partono i 
fuoi capretti, che fono i leggieri , & dishonefli fenfi , in- 
torno alle tende de’paflori , che fono i corpi de’ferui di 
Diorperche in eflì Hanno, come in capanna di campagna, 
lagnale prefto fi muta, & non come in cafa,ò città di ri- 
pol'o.Et così cò molta ragione in corpi, & in cofe di cor 
po partono i fuoi fenfi , perche per iuperbia hanno per- 
duto il vero fenforrtntendo di fe altroché effer per fè_j 
fteffi niente, & peccatori :robbando la gloria di Dio,lì__» 
quale tanto di verità fe gli viene d’ogni bene che in__» 
qual fi voglia modo noi facciamo.Suegliateui dunque, ò 
donzella, &imparate(come fuoi dirfi^aH’altrui fpefe^: 
temendo le minacce per non prouare il caftigo . Siate <fi- 
mile alla fpofa,à cui furono dette quelle parole. fa q natie 
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ydfta vila parola tanto graue,& <ic bocca di chi fono tut- 
ti i beni, vicinando, guardoli!, &rconobbelì:& leuòda Te 
l’audacia,che haueua prima.Et latta humile per la riprér g- ' V 
fione,lo ipofo la confola, dicendo ; lo i ho ajfomiglmi ofo a* • /,r * 

mica mia miacaualltria ne' carri dt Faraone , le guance^ 
tue (on belle t come di tortora . Vn’animà per la fuperbiaè 
fimile al Demonio, il quale,come dice 1’ Euange;lio<noa it » . 

fermò nella verità , che è Dio: ma volfe fótidar/» in le^i ' ’ 
Hello, prendédo fé Hello per appoggio,, & r ipofo, & però 
cadde . Perche la creatura non può fermarli in fe , raa_f 
in Dio .Ma per Thumile cognirionc di fe ftelTa, è vn’ani- 
ma limile à gli Angeli buoni, ciie.s’appoggiaroRo àDio, 

& lì diffidarono di fe, perche lì vedemmo elfere vna__» 
canna rotta, & Dio gli pre(è,&n*h confermò , perche_» 
alzarono le voci, dicendo Michele, che rtrol dire * Chi è 
come Dio ? Nel che contradiceuano allo sfortunato Jlu* 

<cjfero,& a’fuoi,i quali fi Voleuano far IdoUjiitribuepdo 
à fe quel c If era di Diorche è felfer principio, appoggio, 

& ripofo d*Ògni creatura. Non perche quelli conolcefle- 
rodi potere , poi che lì Conofceano elferrrèaturè,, ffia_» 
perche lì dilettauano in quello, come fel’haueflero hauu 
co . Come foglton fare i fuperbi, chefe bene la boccia, 
fua, o intelletto dicono, che hanno, & Iperano ogni luo 
i>ene da Dio: nondimeno con la volontà s'inalzano , & 
godono vanamente in le fteffi , come fe haueffero il be- 
ne da le ileffi , confeflàndo con l'intelletto chela gloria 
lì deue à Dio, & vfurpandolela con la volontà . Ma„gÌi 
Angeli buoni gridano con l’intelletto , &,coh la volon- 
tà : Chi è come Dio ? Perche di cuore 1 s’humiliaronoj 
& difprezzarono, come con l’intelletto lì conofoeuano . 

Et per quello furono inalzati à efler partecipi di Dio : 

-lenza giamai poterlo perdere . Poi che quella cauàlic- 
ria,che è federato AngClico,il qual diHrufle Faraone^*, 

«aiftoi carrinel ttiar rolfo , è alTomigliata da Chriito .*«»**£» 
allafua fpofa,quando lì conofoe, & il mifura : & loda le 
guance, doue iuole apparir la vergogna : Perche la Ipo- 
la lì vergognò di. quella riprenilone ,• per hauer perduto 
cofe maggiori, che alla baflezza fua pon lì conueniuano. 
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Et le guance bianche le fi fecero vergognofe,& honefte; 
comedi tortora, che è vccello honefto. Et per quello di- 
ceua quel deuoto San Bernardo; hauea trotta! 0 per efpe- 
ritnza non efftr co} a tanto ut tle per acquiflaré, conferuare, & 
ricuperare la gratta, quanto il utuer ftmpre in un timore , & 
fante r caffo : quando non l’habbiamo , perche fiarao 
ibttqpofti ad ogni caduta : quando l'habbiamo, per- 
che fiamo obligati a operar conforme al talento , che in 
quella ci è dato : & timore maggiore quando laperdia- 
mo:perche per trafcuraggine hoflra fiamo priuati del no 
ftrofauore. Et per quello dice la fcrittura ; beato l'hur- 

tuo, il quale fa ftmpre con timore . 

»* * > * ' .. ^ 

Qhe noi debbiamo vfar diligenza nella propria 
cognitione:& come noi la potremo trottare. & 
ebe btfogna bau ere vn luogo folitario,doue noi 
‘ ti reduciamo ogni giorno vna volta-* • t 
Cap. LVlll. . 

D a le cofe già dette, & da molte alerete quali han* 
no detto 1 fanti in lode della propria cognitione » 
vederete quanto fia neceflaria quella gioia, per venire^* 
alla cognitione di Dio . Se voi dunque volete edificare 
la cala nell’anima voftra per coli alto Signore , fapete_> 
che non gli alti , ma gli humìli di cuore fono la cafa_, 
fua.Et però il pVimo penfiero,che voihabbiate, fia il ca- 
uare nella terra della voftra ba(fezza,fin che leuato del- 
la voftra (lima tutto il renaccio, che battete per voi ftef- 
fa,arriuiate alla pietra foda, la quale èDioyfopra la qua- 
le, & non fopra la voftra arena, fonderete la cala voftra . 
Et perciò diceua il beato San Gregorio ; Tu il qual penfi 
ed fi (care edificio di uirtìt,hxbbi principalmente cura del fonda - 
1 mento dell’humtltd. Perche chi vuole hauer uirt'u ftnz.a qutfla, 
farebbe come chi portajfe la cenere incontro al vento . Il chc_* 
dice, perche non (blamente non giouano le virtù fenza_» 
i’huraikà»quancunque lenza quella non fieno virtù , ma 
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fono occasioni di molto gran perdita : fi come l’edificio 
grande Ibpra il picciolo, & debole fondamento , è occa- 
fittne di caduta . Et per tanto conforme all’altezza delle 
virtù ha da elfere il profondo del fondamento dell’ hu- 
mikà,perche l’anima fia ftabile , & non fia abbattuta dal 
► vehto della fuperbia.Et fe voi mi dicefte : doue trouerò 
quella gioia della propria cognizione ? dicoui,che quan- 
tunque fia di molto valore , voi I’hauete à trouare nella 
follia, & battezza de’voftri difetti, leuàdo gli occhi dal- 
la vita de gli altri, & non cercando di faper co fe vitiofe. 

Volgete gli occhi à voi ftefla,che quantunque da princì- 
pio non trouate il modo di conofcerui, come chi entra_» 
dalla chiarezza del Sole in vna camera ofeurarnondime- 
no perfeuerando in tranquillità, à poco à poco vederète -* ’ 
con la gratia di Dio quello, che è nel cuor volilo, béche 
fia ne i più riporti cantoni . Et perche voi lappiate il mo- 
do, che voi hauete a tenere intorno à quello , che tanto 
v’ importa, vdite San Girolamo,il quale dice ad vna don- , 

na maritata j Habbi talmente cura alla cafa tua , che tu babbia * ran ' * 

anchora qualche ripe/o per t anima tua . Cerca vn luogo conue - t0 * nt * 
niente tanto appartato dal tumulto della tua famiglia , che 
tu poffa riduruiti, come in vn porto , fuggendo le gran ttmpeftt 
de' tuoi penfieri'& ini attendi totalmente alla lettione delle cofe 
diurne, all' oration continua , & a'penfteri delle cofe dell'altro 
mondo, con tanta fermerà, che tutte l’occupationi dell'altro te- 
po del giorno , tu la ricompenfi leggiermente con qutflo robbarti 
all' occupatimi . Et non ti diciamo quello, per allontanarti dal 
gouerno della tua cafa i anx,t più tojto , perche iui tu impari, & 
penfi come tu l' hai a governare. Se quello beato Santo ricor- 
da ad vna donna maritata, che per qualche fpatio dité- 
po laici l’occupationi di cala , & fi raccolga in luogo 
quieto à legge re,& à penlare alle colè di Dio, quàto più 
. larà douere,che la vergine di Chrifto, libera da’penfieri 
del mondo, & la quale non deue penlare di viuer princi- 
palmente per altro, che per attendere all’oratione , & à 
llarfene raccolta nellifiteriore, & neirefteriore, deue__> 
cercare nella cafa Tua qualche luogo nafcoflo, & fecre- 
to,nel quale habbia i fuoi libri deuoti,& le file dcùoce_* 

- . Ma ima- 
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imagini , deputato (blamente per vedere , & gudarq^»\ 
quanto fia foaue il Signore j Lo flato virginale i che voi 
hauete eletto,non è perche voi diate intricata ne’nociui 
.penfieri del mondo . Ma fi come è limile allo dato del 
Cielo, quanto all’integrità, & incorruttione della carne- 
<fcosì douete penfare , che non ha da entrare nel cuor vo- 
ftro,per quanto vi farà pofTibile , pen fiero alcuno terre- 
no. Ma voi douete edere vn tempio viuo , nel quale-* 
s’offerifchino continue orationi , & Tuonino continue»-* 
lodi à chi vi creò . Et vn penfier folo occupi il cuor vo » 
dro > il qual fia di piacere al Signore , come dice San_* 
Paolo » D attui per morta à quefto mondo > poiché già vi feti 
Ctlojf. ipo/ara co'l Re coltjualt . Et ricordatemi che lo fpofo dice 
i.Cor.y. -alla fpofl ; Horto ferrato fottìi* mia , fpofa horto ferrato, 
Cant. 4. Perche non folo hauete da efler monda , & guardata-* 
nella carne, ma anchora molto ferrata, & raccolta nell’- 
anima . Percioche ferbandofi fra Chridiani la virginità 
non per fè fok, ma perche ci aiuti a dare con più libertà 
il cuore à Dió:la vergine, che fi contenta della virginità 
• • ' del corpo, & non ifi pigJLiap. enfierò del profitto delle_> 

virtù, & dcH’oratione,& gudo di Dio- che altro fa , che 
metterli in viaggio, fenra mai arriuareal fine ? hauere_* 
l’apparecchio per cucire, & lauorare, & non attenderui 
mai . E cofa vergognofa ad ogni Chridianò , il non_* 
hauere eflèrcitio di Tanta lettione , & di fanti penfieri 
nell'anima Tua, ma al reiigiofo,al facerdote , & alla ver- 
gine , la quale ha fatto dono di fe à Chrido , non folo è 
vergognala è colà intollerabile.. Et però fè voi volete 
godere i frutti della Tanta virginità, la quale hauete pro- 
melfo à Chrido, fiate nimica di vedere,& d’effer vifta_» . 
Vfcice di cafa manco che fia poflibile » benché a luoghi 
fanti,& ad ©pare buone: perche alle giouani coli còuie- 
ne . Non v’intrometterete in cofè temporali : & badiui 
la fatica de le vodre mani , la quale prefà moderata- 
mente, gioua al corpo i & all’anima : & dopo l’occupa- 
tioni necedàrie.òdi carità, fecondo l’ordine, che nella-» 
vita Yodra'tenete > fpendece quanto tempo voi potete in 
dar ferrata nell’ oratorio, che fe bene da principio vi 
~m:,i & 4 paria 
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patràcofa ftrana, prouerete poi che nella cella fi tratta- 
no negotij del Cielo, & thè nifliino Ipatio di tempo èdi 
tanto concenco'yquanto quello, che fi fpende nella tram 
quillità ; .» e j"* 

Doue fi tratta del? e jfer citi o di trouar la cogni- 
ti ori è dì.fe ftefto, 2r còtti é tìoi debbiamo ftr • 
uirci.de Ua lettione , & or atto ne 
: ’ .• ■y.'.n'À .i.' Cap* l ~~\t •• •••’.' .0 

C Ercate adunque vn luogo così quieto ,fritirateui ia 
quello, almeno diie vòlte il 'giorno: vna la mattina: 
iper penfare alla facr'a paffione di Giesù Chrìfto noftro 
«gnore,come poi diremo : &.Vn’altra per la fera di not» 
te, per penfar&airefièrcitio della propria cognitionexjw 
Et il modo, che voi terretefia qudto 5 Prendete primari, 
qualche libro di buona dottrina, doue come in vno fpec- 
chiovoi vediate i voftri difetti: &del quale ne prenaia* 
te il cibo * con cui l’anima voftra prenda forze nella via - 
di Dio. Et quello leggere nonhadaefler congrauez-, , 
za^, nè riunita ndo molte carte, ma leuando il cuore_> 
al noftro Signore , fupplicarlo , che vi parli al cuorO 
conia fua viua voce j mediante quelle parole , , che voi .. ‘-.*5 1 
efteriormente leggete * & vi dia il vero fenfo <h quelle . 

Et fiate contale attentione, & riuerenza,. afcoltando. 

Dio in quelle parole , che voi leggete di fuori , come fe 
voi vdifle predicar lui , quando egli parlaua im-quefio. 
mondo . Di maniera che benc-he voi reniate gli occhi al: 
libro, il cuore non fi pieghi à quello con molta anfietà, 
perche vi faccia dimenticar di Dio:ma tenete à quel che 
voi leggete vna mezzana, &r ripofata attentione, die non 
vi legni, ò impedifea l’attentione libera, & alta, che voi 
douete hauere à Dio. Et leggendo in tal maniera, non_^’ 
vi firaccherete. Et il noftro Signore vi darà il viuo fenfo, 
delle parole, il quale operi nell’anima voftra vna voltai 
il pentimento de’vofiri peccati , vn’altra Sconfidenza 
di lui,& del fuo perdono, & v’aprira l’intelletto alla co- 
gnitiqne in molte altre cole , benché voi leggiate poi. 
che righe . Et alcune volte bilbgua interrompere la^». 
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lettione,per penfare fopra gualche paffo di quella c &,poi 
cornare a leggere, & Coti s aiuteranno infieme la lettio- 
/ ne>& l’oratione . Et co’l cuore cofi deuoto>& raccolto* 
potete cominciare ad attendere alTelTércitio della cogni 
tion di voi ftefla : & à quello modo 'piegate le voftre gì- 
nocchia,pen&rete à quanto eccellente, & fbprapa.Mae- 
ftà douete parlare : la quale non crediate, che na lonta- 
na da voùma ch’ella empie il Cielo, & la terra, *& che_> 
no ha parte alcuna , doue ella non fia, & più dentro di 
voi,che voi fteiTa.Ec confideraudo la voftuà baffezza, ri- 
ueritela dentro di voi, humiliando il cuor voftro , come 
vna picciola formica dinanzi ad vn’efler infinito, domà- 
dando licenza di parlare.Et cominciate prima à dir male 
di voi, & recitate la confeliion generale , ricordandoui 
de’peccati particolari,& domandando perdono di quàto 
hauerete commeffo in quel giorno . Recitate pòi alcune 
deuotioni, le quali douéte hauerper coftumemon tante, 
che finifuratamente vi grauino la tefta,i& vi fecchinó la 
deuotione:& non le latriate in tutto, perche feruonoper 
fuegliare la deuotione delTanima , & per&rferuitio i 
Dio con la noftra lingua, per fegno, ch’egli ce la diede. * 
I .Cor. 14. Et per quello San Paolo a infogna j Che. noi oriamo , & 
cantiamo con lo fpirito della voce,& con l'anima . Et quefte 
orationi non folo fieno per domandar gratie per voi, ma 
per quelli, a’quali hauete obligo particolare, & per tutta 
la Cniefa Chiftiana : la cura della quale hauete da tener 
molto Alfa nel cuor voftro. Perche le amate Chrifto , vi 
deue importar la cofa , per cui egli fparfe il fuo fangue J 
Et fate oratione cofi per f viui, come per l’anime del Pur 
gatorio. Et anchora per tutti gl’inledelidquali fono pri- 
ui della cognitionedi Dio,fupplicandolo,che gli tiri al- 
la fua Tanta fedejpoiche defidera,che tutti fi faìuino . Et 
quefte orationi hanno da eifere per lamaggior parte di- 
uife in due parti.vna alla noftra Signora , alla quale do * 
uete portare vn molto cordiale amore , & in lei hauere 
vn’intera confidenza, che debba efferui vna molto veri 
madre in tutte le voftre necefiìtà t & l’altra alla paffibn- 
di Gicfu Chrifto noftro Signore : la quale Umilmente ha 
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da eflerui vn refugio molto familiare ne’ voftri trauagl^ 
ècvaicì Iperanzadella voftrafalute. 

Quanto gioui alla propria cognitioneja meditai 
; ttone della morte , -& del modo di meditare t 
' J in quanto appartieni 

, : < ■ i t fi, ». '• . ( L Si. 
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D Opo quefto lafciate di recitar con la bocca: & en« 
ttatenell’intimo del cuor voftr,o:& fate cèto d’ef- 
fere alla prelènza di Dio,& che non vi fia le non lui , fic 
voi . Confiderai come prima, che voi venifte in quefto 
mondo, erauate niente , & come quella foprana bontà di 
Dio noftro Signore vi cacciò di quello abiftodi non el- 
fcre, & vi fece fua creatura,non delle più vili,ma ragio- 
neuole . Penfate come vi diede il corpo, & l’anima, per» 
che con l’vno, &. con l’altra v’affaticafte di feruirlo.Fate 
conto d’eflèr già al punto della yòftra. morte ., - più vera* 
mente chevOi potete fentirlo, dicendo à voi ftefia : Ha_> 
da venire vn giorno l*hora di quefto mio fine, & non so 
fe farà quella notte,ò domattina . Et poiché certamente 
ha da venire , è douere che io ci penfi . Penfate cornea 
entrarete in letto, & come hauete à fudar fudor di mor- 
te . S’alzerà il pett,o,$’ofcureranno gli occhila faccia^» 
perderà il colore , & con graui dolori fi diuiderà quella 
congiuntone tanto amica del corpo , & dell’anima., . 
Metteranno poi nella bara il vollro corpo, & vi porran- 
no in vna ftanzà /donde vi condnranrioalla iepoltu* 
ra,alcuni piangendo, & alcuni cantando .- Vi metteran- 
no poi nella fepoltura , & vlcopriranno di terra, & poi 
che v’haueranno calpeftata,reftereté fola,& farete pre- 
tto dimenticata . Penfate dunque tutto quello che v ’ha_» 
da interuenire : & che tale farà fotto terra il vollro cor- 
po . Et quanto pretto diuenterà tale, che quaKfi voglia, 
per molto che v ami,non potrà vedcrui,nè odorarui , nc 
ftarui appretto. Mirate iui con attenzione, che fine hab-, 
bia la carne, 8c la fua gloria , & vedrete quanto balordi 
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fono quellijche douédo partirli tato poueri di qfto mon* 
do, vanno anlìofì hora per efltf molto ricchi. & hauqndo 
ad efler tanto predo cal pedali, & dimenticati, hanno grà 
foté di metterli in più aito luogo de gli altri .• Et quanto 
s’ing3nnano quelli jche accarezzano il corpo, & cercano 
i Tuoi diletti ^perche altro non fanno , che dler cuochi 
de’vermi, acconciando loro bene il.cìbb, che hànno da_> 
mangiare : 8; con breni diletti'te’atquiftano i tormenti , 
che non mai hanno da finire . Conliderate,& mirate con 
molto grande attentiphe,i8c fp a'tio , "i I : V offro co rpò didi£ 
lo nella fepoltura:&* facendo conto d’efler-già in qudi r, 
mortificare i deddéri) della carne ó£nl voltaiche vi ver- 
ranno à mertibriaiS* mortificate i delìderjj di piacere, & 
difpiaceré al mondò di fare diriYi di guanto in lui 
fiorifce.poiche tanto predo, StCòn ta'fttò'hòrrórè doue- 
té lafciarlo , 8c egli nà da lafcitrt vbi l-^Et Confìderando 
come il corpo vodro dopò l’edéf cibp de’Vetmi , lì con*' 
nertirà in cenere,& in poluere, •nonio -mirate poi, le non 
come vn letamano coperto di neue, 8: Che vi faccia nau- 
fea , quando vi ricordate di lui ; . Et tenendo il corpo in 

S uefta podclfione > non farete ingannata circa la ftima_» 
i quello: anzi batterete vna vera cognitione,& ftprete- 
Come vi bifogna reggerlo: mirando al fine , alquale s’hà 
da ridurre, come chi lì mette nell’edrerna parte della 

naue per poterla di lì regger meglio : 

- 


T)i quel chef }ia.da confederare nella m editati q- 
ne della morte > circa quel cbefuccederà all , 
i • animai per far fruttò nella cognitìone 'n 

dife ftéjfo. Cap. L X 1 . 
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I N quedoche voi hauete vdito ,' ha da r fihire il vodro 
corpo, Ceda hora che voi vdiate quel che ha da fucce- 
dére alranima : la quale farà in ^ueirhora piena d’an'i 
gofcie,ricordandod deH’ofFefe, che ha fatto in queda vi- 
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fa al noflro Signori & parendole ali’hòra molto graue» 
fiuelloché prima le pareua molto leggiero . Sarà ab- 
bandonata da’ fuoi fé n/i .Non potrà feruirfì della lingua» 
per domandar foccorfo al noltro Signore ; & fé gli adó- 
, brerà rintellettò di maniera , che non potrà pur penfare 
à Dio: & finalmente I poco à poco s*auicincrà l’hora_j* 
fiella qtiàle per eommandamento di Dio vicini del cor- 
po , e farà determinato per lei , ò eterna falute , ò eter- 
na dannatone . Vdijà dalla bocca di Dio : Allontanati 
da me, & và à gli eterni fuochi, ouero : Rella meco in 
flato di fkluté in Purgatorio » ò in Paradifo . Hauerc.-» 
a pendere dalla fola mano di Dio: & in lui folo Uà il 
voftro rimedio .Per il che douete molto guardami d’of- 
fèndere irt vita voftra quello, di cui hauete tanto bifogno 
neU’hòrà della voftra morte . Non vi mancheranno De- 
moni; , che vi acculino j & domandino giuftitia à Dio 
contri l’anima vollra , accufandòui particolarmente^ 
di ciafcun jàèécato : & fe all’hora la mifericordia di Dio 
li dimentica di voi , che farete debole pecorella^. , 
accerchiati dà così rabbioft lupi , molto defiderolì di 
deuoranii ? Peilfàté dunque nélTèftalì della volìra_j 
meditatioue , CÒmeà quello ftretto pàfTo douete elfef 
prefentata dinanzi al giudiciò di Dio, nuda, & fola 
. di tutte le cofe *5 & accompagòata dal bene, ò dal 
male , che hauerete fatto . Et dite al noftr'Ò Signope, 
che vi prefentate fiora di voftro proprio Volere , per > 
ottener milèricordia in quélPhora , quando per for- 
ia douerete vici re di quello mondo /'Fate contò d’ef* 
fere vn ladro il quale fia flato colto nel furto , 8i 
lo prefeptinò dinanzi al giudice con le mani legate ; 
ò vna donna * Che dal marno Ha* fiata colta in fallo : le 
quali forte di perfone eflèndo confufe , non hanno ar- 
dire d’alzar gli occhi , & non poffoi&wgare il fuodèM- . 
lieto , & crediate , che Dio habbia $ftk<moIto più chia- 
ramente voi in tutto quello, che cdfltira lui nàuetèdli 
peccato , che non pofTono gli occhi deirhuomo veder 
cofa , efie auanti di loro fia fatto . Et vergogn#ndoui 
d’clTcre Hata cattiua alla piefcnza di tanta bontà/ 

copri- 
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copriteui della vergogna, che all’hora prendere, & fen- 
tite in voi vna confufion de’voftri peccati , come chi fi 
troua alla prefenza del foprano giudice , & Signore^ . 
Accufateui come hauete da effere accufata,& ricordate- 
vi fpecialmente de’peccati più graui,che hauerete fatto : 
benché fe fono dishonelh, è cola più fìcura il nò fermar- 
mi! troppo particolarmente, mà alla sfuggita, come vna 
cofa puzzolente, & che vi dia grande fpauento à mirar- 
la : & abbaiategli occhi vofìri à connderare i fuochi 
dell’infernojcredendo d’etterne meriteuole. Mettete da_* 
vna parte i benefitij , che Dio v’hà fatto, fin dal dì della 
voflra creatione , decorrendo per il corpo, & per l’ani- 
ma voflra, & come erauate obligata à riuerirlo, vbicir- 
lo,& amarlo con tutto il cuor voflro,feruendo à lui con 
ogni vbidienza,& con tutta voi fletta, offeruando 1 com- 
mandamenti fuoi,& della fua Chiefa. Mirate come v’hà 
conferuato , & come v’hà fatto mille altri benefitij , & 
da quanti mali v’ha liberato, & fopra tutto come per in- 
uitarui co’l ftio effempio,& amore ad effe r buona, venne 
egli fletto Signore del mondo, facendoli huomo . Et per 
rimediare alla voftra malitia , & cecità, nella quale era- 
uate, fopportò molti trauagli, Se fparfe molte lagrime,& 
finalmente il fuo fangue, morendo per voi . Il che tutto 
s’hà da mettere nel giorno della vofìra morte, & del giu 
ditio in vna bilancia, per carico di voflro debito,come_> 
di cofa riceuura.Et vi farà dimandato conto,come vi fete 
feruita di tanti benefitij , & come hauete dato voi fletta 
al fieruitio di Dio, & con qual cura hauete rifpofto à ta- 
ta bontà, con la quale Dio ha defiderato,& procurato di 
faluarui. Mirate bene,& vederete quanta ragione hauete 
di temere, poiché non folamente non hauete rifpotto con 
benefitij conforme à quelli debiti j ma hauete renduto 
male per bene,&difprezzato chi tanto vi ttimò,fuggen- 
do, & voltando, le lpalle à chi vi feguiua per voftro be- 
ne. Che grafie vi pare,che fideuino rendere à chi per fua 
infinita mifericordia ci liberò da l’infèrno , hauendolo 
noi altri giullamente meritato ? Che daremo à chi tante 
volte diflefe la iua mauo,perchc i Demoni non ci flràgo- 

lafTero, 
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la(Tero,& ftrafcinartfero feco ? Et e (Tendo noi altri crude- 
li, offen fori della Tua maeftà, egli ci fu pietofo padre , & 
dolce difenfore . Penfate che nell’inferno fono forfè.-# 
alcuni con manco peccati di voi,& guardateui di manie- 
ra^ fèruite à Dio,come fe per i vortri peccati voi forte 
entrata nell’infèrno, & da lui ne forte rtata cauata. Per- 
che non è differenza dall’hauere egli vietato, che non— » 
vi andiate,meritandolo voi,al cauaruene per fuà gran_» 
mifericordia,poi che voi vi forte entrata . Et fè confron- 
tando le grane riceuute da Diojcon Toffefe fattegli, non 
fentirete vergognale dolore, come voi defiderate , non 
vi turbate per quello, mà perfeuerate in tal giudicio , & 
mettete il cuor voftro così piagato dinanzi à gli occhi 
di Dio, & con tutti quei debiti, fupplicandolo, che vi di- 
ca ciò che voi fete,& che polfellione hauete da hauere . 
Perche Teflétto di quello eÌTercitió non è folamente inté- 
dere,che voi le te peccatrice , mà il fentirlo , & guftarlo 
con la volontà, & trouare il difetto nella voftra malitia# 
& indigniti , come chi hà vn porro morto nel nafo . Et 
per quello le già dette confìderationi non hanno da ef- 
lère affrettate, ne d’vn giorno folo,mà lunghe , Se con_» 
molta quiete : perche à poco à poco li vada imbeuendo 
nella voftra volontà quel difprezzo , & indignità , la_» 

S uale voi con l’intelletto giuaicafte,che vi li doueua_^ . 

qual penliero hauete à prelèntare dinanzi àDio :do? 
mandandogli, che lo fcolpifca nel cuor voftro . Et da-» 
quell’hora innanzi ftimateui con molta linearità, & veri- 
tà.come vna perfona molto iniqua, meriteuole d’ogni di 
fprezzo,& tormento, benché forte dell’inferno.Et fiate—» 
apparecchiata à foffrir con pacienza qual li voglia traua- 
glio,ò difprezzo,clie vi li offerirà: Còliderando, cheha- 
uendo voi offefo Dio.è cofa molto giufta, che tutte le—» 
creature li leuino contra di voi, per vendicare l’ingiuria 
del fuo Creatore . In quella pacienza v’accorgerete fe in 
verità conofcete voi ftelTa per peccatrice, & degna dell’- 
inferno: & direte fra voi ftefla: tutto il male, che mi pof- 
fono fare, è molto poco, poi che io merito l’Inferno . Chi 
fi lamenterà d’vna beccatura di mofea, meritando eterni 

tormen- 



1 89 TRATTATO $PIR. 

tormenti?Et così marauigliateui dell’infinita bont 5 del 
v Signore, come egli non {caccia da fe vn verme puzzolé- 
te,ma lo mantiene, lo nutrifce,& gli fa benefici; nel cor- 
po,& neiranima:tutto pergloria fua,fenza che noi hab- 
piamo alcuna cofa di cne gloriarci. 

. . . , . . , * , » 

Gbf r esaminare ogni giorno i nofiri peccati , 4-1 

iuta molto à connfcer noi fiefii\ & d'altri gran 
frutti, che da quello ejfercitio fi cauano,& del 
frutto che ci viene dalle rtprenfioni fatteci , à 
infpiratecì interiormente dal Signore. 

, : cap, lxii. ... ,:c;‘ 

« * ' r * .'•**«* 1 , V. j 

P Er finire querto eflTercitio della cognicion di voffteP 
fa,duecofe vi rertano da vdire. L’vna è,chenó fide - 1 
uè contentare il Chrifliano d’entrare in giuditiodinan- 
zi à Dio,per accularli de’peccatùma anchora di quello** 
che ogni giorno commette . Perche per marauiglia tro* 
uerete cofa tanto gioueuole pef Emenda della vita, come 
il far conto come l’huomo la fpende,& de’peccati , che 
frm , 14. fà.Perche l’anima, la quale non è curiofa in eflammare i 
. fuoi penfieri,le parole, & l’opére,è fimile alla vigna del- 
l’huomo negligente,dl cui dice il fauio,chepafsopqlla. 
& vide la fua fiepe caduta, & piena di fpine. Fate conto,: 
che vi fia ftata data in cuftodia vna figliuola d’vn Rè > 
perche voi habbiate vna continua cura di dargli buoni 
coftumi:& che la notte voi gli domandate conto, ri pren- 
dendo i fuoi difetti, &r ammonendo le file viriù.Mirateui 
come cofa dataui in cuftodia da Dio, Se fate intendere à 
voi ftefla,che non hauete a viuere lenza legge, nè rego- 
latila fotto la fanta foggettione , & difcipliha della vir-. 

' tù , & che non potete fare vn peccato fenza fcontarlo. ^ 
Entrate la notte in capitolo con voi ftelfe , giudicandoui 
molto particolarmente , come fe voi forte vn’ altra terza 
pcrfona.Riprendeteui, & caftigateui de’ voftri difètti, & 
predica teui à voi ftelfa con molto maggior penfiero, 

. ... che 
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che ad altra perfona , per molto, che voi ramiate ^ j 
Et doue voi lenti rete d’hauerc maggiori peccati , iui po- 
nete maggiori rim ed ij . Perche potete credere, che durà- 
do quella elTamina , & riprenfione di voi [Iella, non po- 
tranno durar molto i vollri difetti denza eflèr rimediaci: 
& imparerete vna faenza molto lalutifèra , che vi farà 
f>iangere,& non gonfìaruirla quale vi guarderà dalla pe- 
ricolofa infermità della fuperbia , la quale entra à poco 
à poco , & anche fenza farli fentire, parendo all’huomo 
buono à fe ileffo,& contentandoli di fe . State vigilante 
contra quella entrata, & guardateui con ogni diligenza 
di non parer buona à voi ItdFa, ma con la luce della ve- 
rità fappiateui riprendere,^ difpiacere,& vi lari vicina 
la mifericordia ai Dio, à cui folamente qlli paiono buo- 
ni,! quali à fe liellì paiono catciui j & à quelli perdona i 
iuoi peccati con larghezza di bontà, i quali gli conofco- 
no,& fi humiliano per quelli co’l giuditio della verità , 
& gemono di cuore: & cosi farete libera da due altri vi- 
tij , i quali fogliono accompagnar la fuperbia, che fono 
ringratitudine,& la negligenza.Perche riconofcendo,& 
riprendendo i vollri diletti, vedrete la vollra debolezza , 
& indignità , & la mifericordia grande di Dio in afpet- 
tarui,& perdonami, & fami bene, meritando voi male : 
& così farete grata.Et mirando il poco bene, che voi fa- 
te^ i peccati ne’quali cadete , vi fueglierete dal Tonno 
della pigritia , & comincierete ogni giorno di nuouo à 
feruire al nollro Signore , vedendo quanto poco hauete 
fatto per il palfatoJEt per quello, & per molti altri be- 
ni, che fogliono nafceredal conofcere , & riprendere—* 
l’huomo fè fteiro,EfTendo vn fante vecchio nerempi paf- 
fati domandato , doue vno llarebbe più ficuro ò in Ioli* 
tudine,ò in compagnia ? rifpoferfe egli fa riprender fe__> 
fte(To,ftarà lìcuro in qual lì voglia luogo:& le non faprà 
far quello, per tutto porterà pericolo . Ft perche per lo 
molto amore,che noi portiamo à noi liellì, nó fappiamo 
conofcerci,& riprenderci con quel vero giudicio,che al- 
la verità lì ricerca, debbiamo ringratiarne la perfona_» 
che ci riprende . Et fupplicare.- anchora il Siga^e-r*-*- 
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che apprenda egli con amore, mandandoci la fua luce, 
& verità i accioche noi Tentiamo di noi Udii quello, che 
inveriti ne douiamo fentire . Et quello è quel che do- 
Mtor.tu, mandaua Gieremia, dicendo j Correggimi Signore nel giu- 
elido > & non nel furore i a c dot he per forte tu non mi faccioue 
funtore m niente . Correggere in furore , appartiene allV 
vltimo giorno, quando Dio manderà i trilli aU’infemo 
per i loro peccati . Et correggere in giuditio , è ripren- 
dere in quello mondo i Tuoi con amor di padre. La qual 
riprenfione c vn tellimonio tato grande dell’amor diDio 
verlo chi egli riprènde, che nó ve n’è alcun’altro tato lì- 
curo,nè fi buone nuoue porta, che già lìa la fera del rice- 
uere le mercedi da Dio.Cosi dice San Marco j C he appm~ 
Hot. 16. fendo U netlro Signor Gttsìt Chetilo » fuoi difctpoli, gli riprefe 
et incredulità - ó* durezzu di cuore : & dopò quello diede 
loro potere di far cofe marauigliofe . Et il Profèta Efaia 
Ifmis. 4. dice j Che il Signore Intuì l'immandttie delle figliuole di 
Sten, ©• dm il /angue in melo di Gieru/oltm , $ in /pirite di 
guidato, & (pirite d‘ me dorè . Dandoci ad intendere, che__» 
lauaudo.il noftro Signore lenollre macchie , venendo à 
noi, Si facendoci prima conoicere chi noi liamoj& que- 
llo c i'amore,che in noi caufail dolore:& così ci laua , 
dandoci il Tuo perdono, & la Tua grada. Del chenon_» 
ardiremo attribuire a noi alcuna gloria, poi che prima»* 
egli ci fece conofcere la nolìra dignità, & demerito . Et 
non crediate, che quefla riprenfione fia qualche cola ,che 
shteotriica»& firn turatamente rattrifli 1*! anima, tenendo- 
la lènza quello, perche quella tale ouero è del Demonio, 
ò del Tuo proprio Ipirito , & fi deue fuggire : mà è vo_» 
vn quieto conolcimenro de’propnj difètti, & vn giuditio 
del Cielo, che s’ode ndi’aniroa, il quale fa talmente tre- 
mar !a terra delia nollra debolezza per vergogna, timo* 
rr.& amore, che Iprona à diuentar migliore,& à leruire 
il Signore con maggior diligenza^ Et le dà molto gran 
Mmio, Va. confidenza, che il Signore fami come figliuolo ; poi che 
vù con lui bifido di padre , come è Termo j le correggo 
mudH» * pi» ** **** • Siate dunque curiofa in mirami , 

£ npeadcnri,prd~eacàdoui innanzi la preTenza di Dio: 
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nel cui colpetto è più ficura l’humile corninone de’ no. 
ftri difetti , che la I uperba altezza d’ogm altra cognitio- 
ne . Et non fiate come alcuni amatori della Tua propria 
ftima : i quali per non parer cattiui à fé fteflì , padano ì 
confumar molte tempo in penfare altre cofe deuote, & 
paflfar leggiermente perla cognitione de’ Tuoi difetti : 
perche in quelli non trouano fapore, poi che non amano 
il fuo proprio difprèzzo : non elfendo in verità cofa_# 
alcuna tanto ficura, nè che tanto faccia allontanar gli oc 
chi di Dio da'noftri peccati, quanto il mirar noi fteflì, & 
riprenderci con dolore, & penitenza, fi coméèfcrittoj So 
imi giudicammo noi Jìefftynon faremmo giudicati da Dìo. 

1 • • f* tf« 0 . . x 

*' i 

' \ 

Che fiima debbiamo noi fare delle noftre opere j 
buone , per non mancare alla propria cognitiOm 
ne , & vera b umiltà : & delmarauigltofi èf- 
fempioycbe diquejio ci diede Chrifto noftro 
. Signore . Cap. LXIJ1 

\ *■ *' 

L A feeonda cofa,che voidouete auertire circa que- 
lla cognitione,è,che quantunque fia buona, & vti- 
1 e,& poiché per lei acquiftiamo il cuor contrito , & hu« 
miliato,il quale Dio non difprezza : ha nondimeno que- 
llo difetto, che fi fonda fopra l’hauer peccato . Et non è 
molto da marauigliarfi,che vn peccatore fi conofca, & fi 
(limi per peccatore , anzi farebbe vn moftro molto fpa- 
uenteuole,che èflendo tale:fi tenefle per giullo: come fé 
vn’huomo pieno di lebra fi ftimafle d’eifer. fano . Perii 
che noi non debbiamo còtentarci con far poca ftima di- 
noi ne’noftri peccati, ma anchora dedbiamo affai più mi- 
rar quello nelle noftre opere buone, conofcendo profon- 
damente,che nè la colpa ne’peccati è di Dio , nè la glo- 
ria de’noftri beni è noftra : Ma che d‘ ogni benebbe {ara in 
notane debbiamo dar gloria perfettamente al padre de lumi, da 
cui procede ogni perfetto dono . Di maniera, che quantunque 
noi facciamo il bene, guardiamolo comecofa altrui & 
...-'jv - efferd- 
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elfrrcitiamolo tanto fedelmente , che non ci inalziamo 
della gloria di Dio,& non ci appicchi, comefuol dirli, il 
mele alle mani .Quella humiltà non è de’ peccatori , co- 
me la prima, ma de’giufli.Et non folo s’ha in quello mon- 
do,ma in Cielo^perthe di lei è fcritto ,Chi ì come il Signo- 
re Dio nojho, Uguale dimora nell' alto , & mira le cofehumili 
del Cielo, & della terra ? Quella tenne in piede gli Angeli 
buoni, & gli fece dilpofìi à godere Dio, poi che gli furo- 
no foggetei , & il mancardi quella fece traboccare gli 
Angeli cattiui : perche fi.volfero alzare sftp l’honore di 
Dio . Quella hcbbc la facrara Vergine Maria noltra Si- 
gnora, la quale clfendo predicata per beata, & benedetta 
per bocca di Santa Elifabetra , non lì gonfiò , nè attribuì 
à fe alcuna gloria de’beni,i quali erano in lei, ma coa_» 
humile, S: fedelilfimo cuore infegna à Santa Elifabetta ,* 
& al mondo tutto, che delle grandezze ; le quali-ella ha- 
ueua,non à lei, ma a Dio fe nedoueua la gloria:&; con_» 
profonda riuerenza comincia a cantare j L'anima mieu* 
magm/ira il Signcre.Lt quella medelìma, Se piti perfetta—» 
humiltà hebbe la beatilfima anima di Giestr Chrillo no- 
flro Signore. La quale lì come nell’efler perfonale non_» 
fu appoggiata a Le f!effa,ma alla perlona del Verbo , nel 
che eccede tutte l’anime,& gli fpiriti ceIel!i,così gli ec- 
cede in quella (anta humiltà, elfendo più lontana dal dar 
la gloria a fe f!elTa,&: dal tenerli per fuo apppggio , che 
tutti gli altri inlìeme.Et da quello cuore vlciua quel ch’- 
egli predicaua molte volte fedeli Almamente al mondo , 
che l’opere,& le parole fue l’haueua riceuute dal Padre 
&■ à lui ne daua la gloria, & diceua ; la mia dottrina -» 
htm ò mi*,ma di quello, che mi mandò . Et in vn’ altro luo- 
go dice : Le parole,ch' io dico,non le dico da me tteffo , ma il 
Padre, ri quale è in me, fa egli l' opere . Et COS ì bilògnaua , 
che il Redentore de gli huomini folle molto humile, poi 
che la fuperbia è la radice di tutti i mali . Et volendo il 
Signore darci ad intendere quanto ciconuenga hauere 
quella fanra,& vera humiltà, fe ne fa particolarmente—» 
Maefiro,& ci lì dà per elfempio di quella, dicendo . ; lm~ 

parale da mecche fono manjinto,^ humile di cuore. Perdio » 

veden- 
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vedendo gli huomini vn maeftro tqntofauio raccom- 
mandare tanto in particolare quefta virtù , s’affatichino 
d’acquiftarla.Et vedendo che vn Signor tant’alto non at- 
tribuifce il bene a le fteffo > non è alcuno tanto balordo, 
che voglia commettere vn tale errore. Imparate dunque 
ferua di Chrifto dal voftro Maeftro; 1 , & Signore quella..» 
fanta bafiezza,accioche voi fiate inalzata fecondo la fua 

f iarda j Chi s'humtlier à .farà effaltato . Et habbiate nel- Lue. I4* 
'anima voftra quefta Tanta pouertà , perche di lei s’in- 
tende , Beati i poueri (li fptriro , perche di qutfli e il Regni Matfh. fj 
it Cieli . Et tenete per certo, che le Giesn Chrifto noftro 
Signore fìi inalzato per via dell’humiltà , chi non hauera 
quefta , fard fuor di ftrada : & lì delie fgannare in quel 
che dice Sant’Agoftino j Se tu mi domanderai qual fia il 
•viaggio del Cielo,ti rifptnderò ejjer l'humiltà. Et fe la terzetti 
•voltaci rtfponderò il medefimo , & fe mille volte tu me ne do- * * 


manderai , mille volte ti rifpondero non efferui altra via , cht-t 
V burnii tà • 


D'vn vtile ejfcrcitio della cognitione dell'ejìer 
• naturale , che noi babbiamo , per acquiftar 
con ejjo l'humiltà . Gap’ LX111I . t 

• »■* • *.«r • • 

P Erche io credo , che voi defìderiate acquiftar quella 
fanta baffezza,per piacer con effa al Signore, voglio 
di rui qualche cofa del modo , co’l quale douete acqui- 
ftarla.Et il primo fìa,domàdarla con perfeueranza al do- 
natore di tutti i beni. Perche quefta humiltà è vn fuo do- 
no molto particolare, ch’egli dona a’fuoi eletti. Et anche 
il conofcerla per dono di Dio , non è picciolo beneficio.; 

I tentati di fuperbia condirono bene, che non è cofa più 
lontana dalle noftre forze, che quefta vera, & profonda 1 *y 

humiltà: & che molte volte accade , che con ogni rime- 
dio, che fanno per acquiftarla,ella più fe ne fugge.Et an- 
che dal medefimo humiliarfì ne fuol nafeere iffuo con- 
trario, che è la fuperbia.Per il che fate in queflo quel che 
io vi dilli delia caftità , che voi prendiate talmente gli 

N effer- 
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eflercitij,per acquillar quella gioia, che voi non falciate 
di fargli, per dire, che mi "ioua,poiche è dono di Dio? nè 
gli fate, confidandoli nel braccio della vollra carne, ma 
in quello, che fuol dare i doni Tuoi à chi egli dà la lìia__» 
gratia,perche glie la domandano con oratione,& efler- 
citij deuoti.il modo dunque, che voi terrete,farà quello: 
Cólìderate due cofc per ordine, vna l’elfere , & l’altra il 
ben’eflere. Quanto al primo hauete da conlìderare chi 
voi erauate innanzi, che Dio vi creafle: & trouerete vn* 
abilfo di niente, & vna priuation d’ogni bene . Fermate- 
ci per lungo fpacio in fentire quello non eflere,fin che-* 
voi vediate , & tocchiate il voftro niente‘e‘1 non eflere,. 
Et poi cólìderate come quella potente, & dolce mano di 
Dio vi cauò da quello abilfo profondo,& vi pofenel nu- 
mero delle fue creature, danaoui vero, & reale eflere.Et 
miratcui nò come fattura vollra, ma come dono,del qua- 
le Dio vi fece grafia . Et per tanto aliena dalle voftre_> 
forze , mirate l’elTer voftro, come l’altrui , credendo di 
non hauer potuto crear voi fte(Ta,come non potete crea- 
re vn’ altra . Nè poteuate vfcire di quelle tenebre del 
non eflere , come quelli che vi fono rellati , Et per la-» 
parte vollra teneteui per eguale alle colè, che non fono: 
attribuendo à Dio il vantaggio d’hauer le pallate : Et 
auertite , che dopò l’elfer creata non penlìate di confer- 
uarui per voi ilelTa , perche non hauete minor bifogno 
di Dio ad ogni momento della vollra vita per non per- 
der l’e(Tere,che voi hauete, che vi bifognafle, quando of- 
fendo niente , acquiflalle l’elTere, che voi hauete. Entra- 
te in voi ftelfa , & conlìderateui come l'ete vna cofa_. , 
che ha l’elfrre , & viuc . Domandate à voi : 

Quella creatura è appoggiata à fe , ò ad altri ? Si con- 
ferua per le , ò ha bifogno dell’altrui mano ? & l’Apo- 
ftolo San Paolo vi rifponderà ; Che Dio non ì lontano da 
noi , ma eh » in lui viuiamo , ei miniamo, ($• ftamo. Et con • 
liderate Dio , il quale è l’elTere di tutte le cofe , che_> 
fono , & fenza lui nelfuna cofa è : & ch’egli è vita-» 
d’ogni cofa , che viue , & fenza lui è morte : E forza-» 
d’ogni cofa,che può,& lènza lui è debolezza , & ch’egli 
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c {bmmo bene d’ogni bene, lènza di cui non fi può haue* 
re il minimo benca’ogm bene . Et per quello dice la_^ Tifata. 4 + 
fcritcura ; Tutto le gemi fono diami « Dio , teme fe non Galat.6. 
fojftro , nel j, ito cofpetto fono riputate aitate » fr vanità , Et 

in vn’altro luogo è fcritto ; Chipenf» £effer qualche cofa, 
offendo niente,* inganna. Et il Profeta Dauid parlando con 
DÌOjdiceuaj/0 fono nel cofpetto tuo come mente. Nel che non 
douete intendere,che le creature non habbino TeKTere, ò 
la vita , ò i’operancni proprie , Se diflinte da aueile del 
fuo Creatore: ma perche quel che hanno, non l’hebberQ 
da fe,nè da fe lo poflono cóferuare,ma per mezodi Dio,; 
fi dice nonefferejche vuoi dire, che hanno reflere,& la^ 
virtù d’operare dalla man di Dio,&: non dalla fua . Sap- 
piate dunque molto bene abbacami nelPelfere , & nelle 
forze , che hauere , & non vi fermate fin che arriuiate aL 
primo fondamentojcome fermillìmo, & indeficiente, Se 
non fondato fopra altra cola , ma fondamento d'ogni 
cofa j il quale vi foftenta , che voi non cadiate nel pro- 
fondo pozzo del niente, donde prima vi cauò , Cono- 
feete quello appoggio , che vi tiene , &: quella mano , 
che polla in cima di voi vi fa Ilare in piedi, & confeflate 
con Dauìd j Tu Signore mi faceti t & pontili la tua mano pfal,i\%. 
f opra di me . Et peniate d’elfer tanto tenuta da_» 
quella virtù di Dio , chefe quella mancafle, fubito 
mancherefle voi, come mancherebbe la luce,che folTe»ji ; 
in vna camera, cauando la torcia, che rilluminaua, ò co- 
me fi parte la luce dalla terra per l’abiènza del Sole^ - 
Adorate dunque quello Signore con profonda riueren» 
ja,come principio dell’eflcr vollro, Se amatelo,come_f 
vollro benefattore, & cóferuatore,Et dite.d lui co’l cuo* 
re, & con la lingua . Gloria fia per Tempre à te potente 
virtù , con la quale io mi follento , Non ho Signore che 
cercare fiior di me, poi che tu fei pm intimo à me,chc-# 
io à me medefima , & ho da pa fifa re per me, per entra* 
re à te . Congiungete feco il cuor vollro: vnitelocon lui 
amorofamente & ditegli > Sfatfte ì il mio dilette nel fecole 
del fetoio } quiui dimorerò, perche l'he eletto. Et da indi itwan- * * ■ 

zi fappiateui prefentare à Dio dentro di voi con ogni ^ 

N » riuc- 
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riuerenza,poi che egli è prefentiflìmo à voi . Et fi come 
voi hauete intei'o per proua di voi ftefla, come Dio è 
quello,che vi hd dato 1’effere, & l’operaretcosì intende- 
te il medefimò di tutte le crearure. J£t confiderando in__» 
ti}tte Dio,il tutto vi farà vn lucido Ipecchio , che vi rap- 
prefenterà il Creatore. Et così potrà l’anima voftra an- 
dare vnita con Dio,& effer dcuota nelle lue lodi, fé voi 
llon cercate nelle creature altra cofa, che Dio. 

Cerne P esercitarci nella cognitione dell ejfer fo- 
pranaturale della grafia, ci gioita per acqui- 
li ar l b umiltà . Cap. L X V. 

t 

S E con diligenza hauete attefo alla cognition di voi 
fteffa,per attribuire a Dio la gloria dell* effer, che voi 
hauete , con molto maggiore douete attendere alla co- 
gnitione,che il ben'effer,che voi hauete non c da voi,ma 
grapiofo dono della mano del Signore . Perche fé voi 
attribuite a lui la gloria deH’elTer volìro , confeffando , 
che non voi, ma le Tue mani vi fecero, & appropriate à 
voi l’honore delle volil e opere buone, credendo d’effer- 
ui fatta buona per voi fteffa , prendete per voi vn’honor 
maggiore di quello, che voi date à Dio, quanto è più ec- 
cellente il ben effe re delfeffere . Per tanto bilogna, che 
con gì andiflìma vigilanza attendiate a conolcerè Dio,& 
hauerlo per cagione d’ogni vofiro bene . Viuète di ma- 
niera, che non vi redi nelle mani alcuna punta di fciocca 
fuperbia.Ma fi come voi conofcete,che neffuno effere__», 
per picciolo che fia,lo potete hauer da voi,feDio non_» 
ve lo dà,così ancora conofcete, che non potete hauer da 
voi il minore di tutti i beni,feDio non apre la fuamano, 
per daruelo. Peniate dunque, che fi come quel che è mé- 
te, non ha l’effer naturale fra le creature, così il peccato- 
re per molto fiato, & beni che habbia, mancandogli la_* 
grafia, & l’effer fpi rituale , è riputato per niente dinanzi 
a gli occhi di Dio . Il che dice San Paolo con quelle pa- 
I* fole i Se io beutrò la profeti <$* eonofetro tutti i mtfJerif, 

* * tutte 
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futi» le fetenze y & batterò tutta la fede tanto, che io penetrai 
monti da una fatte all'altra * & non batterò la carità,io fono 
niente. Il che e tanto vero, che il peccatore è manco, che 
niente, perche c peggiore il mal’effere, che il non effere * 

Et non è luogo alcuno tanto baffo, tanto dishabicato, nè 
tanto deprezzato ne gli occhi di Dio , fra tutto quello , 
che è,& non è, quanto l’huomo, che viue in difgratia di 
Dio,effendo disheredato del Cielo, & fententiato all’iri- 
fèrno.Ec perche voi habbiate qualche cofa, che vi fuegli 
alla cognitione di quello miferabile flato del peccatore, 
vdite quello : Quando voi vedrete qualche cofa molto 
contraria alla ragione, & molto difordinata, penfate che 
fia cola molto più brutta , & abomineuole Teffere in di- 
igratia, & nimiflà co’l.noftro Signore. Vdite dire di qual 
cne gran furto,tradimento, ò affiilinamento, fatto dalla 
moglie al lùo marito, e dal figliuolo al padre , ò cofe al- 
tre limili, che à qual fi voglia per ignorante che fia , pa- 
iono molto brutte, per effer contra ogni ragione. Imagi- 
nateui,che l’offendere Dio in vn peccato Colo, è cofa più 
brutta, per elfer contra il fuo commandamento , & riue- 
renza,che tutte l'opere cattiue, le quali poffono accade- 
re, per effer fidamente contra ragione.Htpoi che voi ve- 
dete quanto fieno deprezzati tutti quelli , che commet- 
tono tutte quelle fceìeraggini,tenete voifleffa per vna_» 
di quelle cofe molto deprezzate, & fcendete nel profon- 
do abiffo del difprezzo,che fi deue a chi offende Dio. Et 
fi come per conofcere il vofirò niente , vi ricordale del 
tempo, nel quale non haueuatè reffere,cofi per conofce- 
re la voflra baffezza,& viltà,ricordateui del tempo, nel 
quale erauate in difgratia diDio.Mirate quanto interior- 
mente, & profondamente voi potrete, & per lungo fpa- 
tio, in quanto miferabile flato voi erauate , Quando voi 
ftauare dinanzi a gli occhi di Dio brutta , & lpiaceuole, 

& annouerata per niente, & meno di niente . Perche n« 

§ li animali,per brutti che fieno, nè altre creature,per più 
alfe die fieno, non hanno fatto peccato contra il noflro , > , 

Signore, & non fono cbligateai iuo^o eterno,come era- 
uate voi,& abbalTateui,& diiprezzateui nel più profon- 

N i do 
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* do luogo, che voi potrete per lungo fpatio, & potretO 

Scuramente credere , che per molto che voi vi deprez- 
ziate, non potete abbaflarui.neH’abiffo del difprezzo, che 
merita chi offende vn bene infinito, come è Dio . Perche 
fin che voi non vedete in Cielo,quànto è buono Dio, nò 
potete in tutto conofcere^ quanto fia caftiuo il peccato, 
& quanto male merita, chi Io commette.Et dopo l’hauer 
ben fentito nell’anima , & in quella imbeuuto quello di- 
Iprezzo di voi ftefla, alzate gli occhi vóftri d Dio, confi- 
aerando l’infinita bontà , che di pozzo coli profondo vi 
cauò , effondo à voi cofa imponìbile : & mifate queila_» 
fomma bontà , che con tanta mifericordia vene cauò, 
fenza che voi l’habbiate meritato, anzi mólto demerita- 
to.Perche prima , che Dio doni la grafia , fe bene non_* 
tutto quel che Plutonio fa,fia peccato: nondimeno ninna 
cofa fà,nè può farejcon la quale meriti il perdono, & la 
gratia di Dio.Sappiate,chi vi cauò dalle tenebre alla fua 
mirabile luce , & di nemica vi fece amica, di fchiaua fì- 
gliuola,& eflendo di neflun valore, vi fece eflere aggra- 
deuole ne gli occhi fuoi,fù Dio. Et la cagione,perche lo 
fece,non furono i voftri meriti paflati , nè il rifpetto de* 
feruitij,che voi doueuate fargli, ma fu per fua fola bontà 
& per i meriti del noftro vnico mediatore Giesù Chrifto 
nolìro Signore.Cótate per voftro male lo flato, nel qua- 
le erauate,& contate l’inferno pef luogo douuto a’voftrt 
peccati còmmefflj& i quali hauerefte commeflq , feDio 
non vi hauefle tenuto'Perche quàto hauete di più, a Dio, 
& alla gratia fua riconofcete d’eflerrte debitrice . Vdite 
' quel che dice il Signore a’fuoi diletti difcepoli, & à noi 
JtMtu if. loro; Non elegge si e <vot me, ma io tlejfi voi . Mirate quei 
c j, e di ce l’ Apertolo San Paolo '.Sete giuflifiuti per la gratta 
di Dio , per la redentiontfta quale ìin Giesù Chrifto . Et fer- 
mate quefto nel cuor voftro, che ft come hauete F eflere 
da Dio , fenza che voi potiate attribuirai à voi la gloria 
fua, coli hauete da Dio il ben’dfere j & fvncr, & i altro 
i f» per gloria fua. Et portate nella lingua, & nel cuore quel 
che dice San Paolo; Per grana di Dii fono quii iti io fono. 

Domo 
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"Dotte fi tratta più in particolare del /opradetto 
ejfercitio , del quale s'è trattato nel prece - 
dente capitolo . , Cap. LXV 1. 

O Ltre alle cofe già dette, còfiderate che fi come qua* 
do erauate niente, nó haueuate fòrza di muouerui* 
nè di vedere,nè d’vdire,nè di guftare, nè d’intendere, nè 
di volere:ma dandoui Dio Teffere, vi diede quelle poté- 
re, & forze: così non folamente rhuomo,il quale e in_j 
peccato mortale, è priuo di piacere à gli occhi diDio:ma 
non ha forze d’operare opere di vita , le quali piacciono 
a Dio.Et per quello fe voi vederete qualche xoppo,ò at- 
tratto, imaginateui che fia l’huomo lènza la gratia nell- 
inima fua:ìe qualche cieco, fordo,ò muto,habbiateIojper 
vno fpecchio,nel auale vi guardiate : & in tutti grinfer* 
iwi,leDrofi,&r paralitici, che vanno co’l corpo piegato, & 
con gli occhi guardando in terra , con tutta quella mol- 
titudine d’infermiti,le quali prefèntauano dinanzi a Gie 
sia Chriflo,noflro vero medicofconfiderate , che quanto 
a’Icnfi fpiriruali,tanto fono perduti i cattiui, quanto era- 
no quelli ne Yen fi corporali. Et mirate, che come vrn pie- 
tra per la fua grauezza è tirata fempre al ballo , coli per 
la eorruttione del peccato originale , che noi ci tiriamo 
addofiòjhabbiamo vna vi uaci fiima inclinatione alle cofe 
della nofira carne,del noftrohonore,& del noftro vtile, 
facendo idolo di noi, & operando l’opere noflre, non_j 
P" vero amor di Dio, ma noftro,e fiamo viuaciflìmi alle 
cofe terrene, lequali toccano à noi, & morti al gufto del 
le colè di Dio . Comanda in noi quello , che doueua 
vbidire , & vbidifce quello , che doueua comandare . 
Et noi fiamo tanto miferabili , che dentro vn corpo 
fiumano , & diritto , habbiamo nafcofti appetiti dì 
beflie , & cuori piegati alla terra . Che vi dirò? 
fc non che in quante cofe ingiufte , dishonefte,dannolè, 
&difordinatc voi vedrete, in tanto riconofciate, & mi- 
riate la corruttione,& difordine,che hà neYenfi, & nel- 
le opere fue l’huomo » il quale é fenza fpirico di Dio : 

N 4 Seno* 
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& non vediate mai alcuna di quelle cofe,che voi non eni 
trate fubito in voi fleffa d confìderare,che voi fete quell* 
ifteflo dalla parte voflra, fé Dio non vi hauelfe dato la__* 
fatate. Et fé voi veramente fete lana, hauete da conofce- 
re,che chi v’aperfe i fenfi alle cofedi Dio, chi fottomife 
ì vofiri affetti alla voff ra ragione , chi vi fece parere_» 
amaro quel che era dolce,& vi fece venir voglia di quel 
Fbil c ^ e P. r * ma vi difpiaceua « operando in voi opere nuoue , 
fu Dio, come dice San Paolo ; Dio e quello , che opera in 
voi.il voleresti finire per fua buona volontà . Ma non inten- 
diate per queffo,che l'arbitrio libero dell’ huomo noiL_» 
operi cofa alcuna riell’opere buone, perche queflo|fareb- 
be grande ignorànza,& errore : ma diceli , che opera il 
volere, & l’operare , perche egli è il principale agente—» 
nell’anima del giullificaro,& che muoue , & fa che il li*» 
bero arbitrio opera, & Zia fuo adiutore,come dice San_» 
j.Cor. i. p ao ] 0 . f amo aiutori di Dio. Il che fa ,incitandoloDio, 
aiutandolo a far, eh’ egli dia liberamente il fuo confenfo 
all’opere buone: & perciò l’huomo opera : poi che di 
fuo proprio, & libero voIere,vuoleciò che vuole,& ope 
ra ciò che opera, & nella fpa mano flà il non farlo. Ma 
Dio opera più principalmente, producendo l’opera buo- 
na^ dando aiuto al noftro libero arbitrio , perche la_» 
produca: & dell’ vno, & dell’altro fe ne deue la gloria., 
folamente à Dio * Per tanto fe voi vorrete nonerrare— t 


in quefto,non vogliate difputare che beni habbiate di na 
tura,& di libero arbitrio , & che beni di gratia , {perche 
quello è per i fàuij: ma feguite à occhi ferrati la facrata 
fede, che ci ammonifee, che di tutti debbiamo dar gloria 
à Dio,&chenoipernoifleffi non fiatilo {offici enti pure 
ad hauere vn penlìer buono -Mirate quel che dice San 
Paolo,riprenaendo chi attribuì fee qualche bene à fe flef 
Co ì Che cofa hai, che tu non Chabbia rtceuura y & poi che ri • 
cottura l'hai, di che n glorq,come fe riceuuta non l‘bauefsiCo~ 
me fe diceffejSe tu hai la gratia di Dio , con laquale tu 
gli piaci, & fai opere molto eccellenti,non dar la gloria- 
a te llcflb,ma à chi te la diede, che è Dio. Et fe tu ti glo- 
ri; d’vfar bene il tuo libero arbitrio, ò di confentir con—» 

quello 
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quello alle buone inlpirationi di Di o,& alla gratia fua , 
non ti gloriar di te, ma di Dio, il quale ti fece acconfen- 
tire, incitandoti, & mouendoti foauemente , & dandoti 
l’ifleflò libero arbitrio , co’l quale tu acconfenta libera- 
mente . Et fe tu vorrai gloriarti , che potendo refifi ere 
al buon mouimento,& infpiratione di Dio , non gli relì- 
fti,nè anche per quelto ti aeui gloriare , perche quello 
non è fare,ma lalciar di fare j & di quello anchora ne_j 
fei debitore a Dio, il quale aiutandoti a confentire al be- 
ne, t’aiutò a non relillergli . Et qual lì voglia vfo buono 
del tuo libero arbitrio in quel cne tocca alla tua lalute, ^ - 
è dono di Dio,che nafce da quella mifericordiofa prede- 

Hinatione,con cui determino ab eterno di falcarti. Sia » 

dunque tutta la tua gloria folamenre in Dio , da cui tu 
hai ogni bene, che tu hai & penfa di non hauer fenza__> 
lui alcuna cola, che Zìa tua, fuor che niente,vanità,&: ma- Gsm 
litia. Et conforme à. quello dice vna Glofa fopra quel di òzr.6. 
ISan Paolo ; Chi penfa d 1 ejfer qualche cofa % ejftndo ntentu , ^*4^* 
t inganna : perche Chuomo da fe fiejfo non e altro, che 'vanità, 

& peccato & fei altro , è per mezo del Signore Dio . Et 
conforme a quello dice Sant’Agollino ,* M’apriili gli oc- 
chi, & mi fueglialli,& illuminalli, & viddi chelavira_> 
dell’huomo in terra è tentatione: & che nelTuno huomo 
da bene può gloriarli nel tuo colpetto, & non è giullifi- 
cato ogn’huomo che viue . Perche fe io ho bene alcu- 
no, picciolo,ò grande , è dono tuo:& quel che è nollro, 
non è fe non male . Di che dunque lì glorieranno tutti 
gliJhuomini : forfè del male ? Ma quella non è gloriai 
anzi miferia . Si glorierà dunque del bene ? Non già, 
perche è d’altri . Tuo è Signore il bene,& tua la gloria. 

Et concordando con quello, dice il medellmo Sant’Ago- * 

/lino j Io, Signore Dio nollro confelfo.come tu m’hai in- 
fegnato,di non elfere altroché vanità, & ombra di mor 
te y & vn tenebrofo abilfo,terra vana,& lìerile , che fen- 
zi la tua benedittione non fa frutto, ma confulìone pec- 
cato, & morte . Se io ho hauuto in qual li uoglia modo 
qualche bene , da te lo hauuto . Se per qualche tempo 
louo llato in piedi, per te vi fono /lato . Ma quando io 
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fono caduto > da me ftelfo fono caduto : nè mal mi fàret 
leuato del fango, fe tu non m’haueflì alzato . Et tempre 
farci flato cieco.fe tu non m’hauefiì illuminato.Quando 
io caddi, non mai mi farei leuato , te tu non m’haueflì 
dato la mano, & poi che tu mi leuafti , fempre farci ca- 
duto, le tu non nu haueflì tenuto . Molte volte mi farei 
perduto , le tu non mi haucflì guardato . Et à quello 
modo signore la tua grafia , & ia tua mifericordia mi 
preuenne , liberandomi da tutti i mali , faluandomida* 
peccati, leuandomi da i prefenti, guardandomi da quelli 
che haueuano à venire , & leuandomi dinanzi i lacci de 
i peccati, & allontanando da me l’occafioni,& cagioni . 
Ferche fe fu Signore non haueflì fatto quello, io hauerei 
commelfo tutti i peccati del mondo • Perche io sò,che__> 
non è peccato alcuno , che in qual lì voglia modo l’hab- 
bia fatto vno huomo , che non polfa fare vn* altro huo* 
mo,fe s’allontana da lui la guida , per la quale è fitto 
l’huomo . Ma tu facefli , che io non lo facefiì , & m 
comandafti , che io me ne aftenefli , & tu m’infondefli 
gratia - perche io ti credeflì : perche tu Signore mi reg- 
geui per te , & mi guardaui per te , & mi defti gratia , 
& lume, che io non commetteflì adulterio , & ogn’altro 
peccato . 


Si tratta anco del fopr adetto ejjereitioi (y del- 
la gran luce , che il Signore mediante que - 
fio fuole infondere nell' anime ^con cui co 
nojcono la grandezza di Dio , fy il 
niente della fua baffezza i_>. 

Cap. LXVII. 

C Onflderate adunque, donzella, con attentioneqse- 
Ile parole di SanrAgoftino, & vederete quanto voi 
douere elTere aliena dall’attribuire à voi gloria alcuna : 
non folo di leuarui da’voflri peccatiima di tcnerui,che-> 

non 
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fiori torniate à cadere. Perche fi come io vi diflj,che fé la 
mano di Dio s’allontanalfc da voi, tornerete in quel pùto 
alI’abilTo del voftro niente* nel quale prima erauate: coli 
leuando Dio la Tua guardia da voi,tornerefti à quei pec- 
cati^ ad altri maggiori di quelli, da'quali vi cauò . Et 
però fiate humilc, & grata à quello Signore, di cui haue- 
te tanto bifogno in ogni tempo , & cpnofcete d’elfere—* 
appoggiata à lui , & che ogni volitò bene dipende dalia 
lua benedetta mano, fecondo che dice Dauid ; Felle tf»* 
mani. Signore, fcno le f erti mie . Et chiama fòrti la gratia di 
Dio, & l’eterna predellinatione,le quali per bota di Dio 
Vengono, & fi concedono à chi fi concedono. Et fi come 
fe egli vi leuaiTe relfere,che vi diede, voi tornerefte mé- 
te, così leuandoui la gratia, tornerete peccatrice . Il che 
non vi fi dice, perche vi perdiate d’animo , & vi difperia- 
te.vedendo quanto voi perdete dalla mano di Dioj ma__» 
perche con tanto più ficurtà godiate i beni, che Dio v’ha 
dato.& habbiate confidenza nella fua miiericordia , che 
finirà in voi quello, che ha cominciato, quando con mag- 
giore humilta,& profonda riuerenza, & fanto timore^» 

Sarete proflrata a'fuoi piedi, cremando, & lenza alcuno 
appoggio dalla parte volìra, & confidando dalla fua_» . 

Perche quello è vn buon fegno , che la fua infinita bontà 
non v’abbandonerà, come cantò quella benedetta, & fò- 
pra tutte falere humile Maria, dicendo j La mifericcrdia^t 
Jua di generai iene in generatane, [opra di chilo temono. Et le &* ••• 
piace al Signore darui quella cognitione,òhe voi defide- 
rate,fentirete venire in voi vn lume celelle , & vii fenti- 
mento nell’anima, che fcacciare le grolle tenebre , cono- • 
fce,& fente,nelfun bene, nè eflere,nè fònta trottarli frà le 
cofe createle nó quel, che la benedetta, & gràtiofa volò 
tà di Dio,hà voluto dare,& vuol conferuare.Etconòfee 
allhora quanto fia vero quel cantico;/ Cieli, & la terreu» 4 
fono pieni della tua gloria. Perche fra tutte le cofe create^ zxìd 1 
nò vede cofa,che buona fia, la cui gloria nò fia di Dio.Et 
intéde con quàta verità dille Dio à Moisè, che dicelfe à * ^ 
gli huovninv,Quello,che},rrì ha mudato à •voi. Et quel che 
diife il Sig.neU*£uangelio; Nejfuno 1 buono Je non fole Dio» 

Per- 
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Perche tutto relfere,che le cofe hanno , & tutto il bene* 
elfendo hora di libero arbitrio, hora di gratia,dato , & 
conferuato dalla mano di Dio , conofce, che più torto fi 
può dire, che Dio fi a in quelle, & in quelle opera il bene, 

: che loro da fé fterternò perche elle non operino: ma perm- 
eile operano come caule feconde, morte da Dio, principa- 
le^ vniuerfal fattore, da cui elle hanno la virtù d’ope- 
rare:Et così mirando quelle , non troua in loro fonda- 
. mento,nè appoggio, ma in quello infinito efiere,che le__* 
foftenta, & in comparatione di cui paiono tutte quelle, 
per grandi che fieno , come vn picciolo pefee in vn gran 
mare. Et da quella cognitione ai Dione rifulta nell’ani- 
ma, che fe ne ferue,vna profonda^, & leal riuerenza alla 
l'opra eccellente Maefta diuina,che le pone in tanto hor 
rore l’attribuire a fe rtefla, nè ad altra creatura alcun-* 
bene, che non vi vuol pur penfare:confiderando«, che fi 
come il callo Giofeppe non volfe tradire il fuo Signore, 
benché forte ricercato dalla moglie , così l’huomo non 
deue alzarli per rhonoi di Dio, il quale egli vuole per 
fe,come il marito la fua moglie propria ; fi come è fcrit- 
MfdU. +a. f 0 io non duro l'honor mia mi alcuno.Ex all’hora è l’huomo 
tanto fondato in quella verità, che fe bene tutto il mondo 
rinalzarte,egli non s’inalzarebbe , ma come vero giufto 
fi Ipoglierebbe dell’honore,che vede non erter fuoi, & lo 
darebbe al Signore, di cui è,& in quella luce vede , che . 
• » mentre più alto ftà,più ha riceuuto da Dio!, & più gli è 
obligato,& più humile,& baffo è in fe rtclfo. Perche chi 
veramente crefce in altre virtù, ha da far quello anchora 
Ioatj, ]• uelPhumiltà, dicendo a Dìo } Bi fogna, eh e tu crefea in mef& 

A me JIÀ rabbuffarmi ogni giorno più tn me . Et fe con quelle 
già dette confiderationi non trouerete in voi il frutto del 
difprezzo,chc defiderate,non vi fmarrite,ma inuocate_j 
con porfeuerante oratione il Signore,il qual sà, & fuole 
infegnare interiormente,&con fimilituaini erteriori , la 
poca ftima,che la creatura deue far di fe. Et fin che vie- 
ne quella mifericordia,viuete in pacienza , &conofce- 
teui per fuperbaiil che è vna fpetie d’humiltà, fi come il 
tenerli humile è fegno di fuperbia . * 
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Doue fi comincia à trattar della co'rifideratione 
di Cbriflo nojìro Signore, & de i rmjlerij del- 
la fu a vita , & morte , & quanto fi a ragio- 
natole ejfiercitarfì in quella conjideratione , 

& de' gran frutti, che da quella nafeono . 

Cap . LXVI 11 . 


b 


Q Vci che molto s’eflercjtano nella cognition di fe_> 
lleflì, maneggiando di continuo ,■& d'apprelfo i 
Tuoi proprij difetti, foglierò cadere in gran—» 
maninconie, diffidenze, & pu filiali imita : per il che è ne- 
ceffono, che s’elfercitino in altra cognitione,che gli alle- 
gri^ dia loro vigore molto più , che la prima non gli 
sbigottiua. £t per quello neflun’altra lì troua eguale—» 
alla cognitione di Giesù Chrilìo nofìro Signore, &fpe- 
cialmente penfandocome egli volle patire , & morire—» 
per noi . Quella è l’allegra nuoua, predicata nella nuo- E/aia 
ua legge, à tutti i teneri di cuore, &r é data loro vna me- 
dicina molto più efficace pep fua coniblatione, che le lue 
piaghe non polfouo fargli Ilare fconlolati . Quello Si- 
gnor noflro Crocififfo è quello che allegra chi s’attrilla i 

f »er la cognitione de’fuoi proprij peccati, & alfolue quel 
i, che la legge condanna , & fa figliuoli dt Dio quelli 
ch’erano fchiaui del Demonio. Quello deuono procurar 
di conofcere , & à lui accollarli tutti i debitori di debiti 
fpirituali de’peccati commeflì , & che per quello fono in 
angofcia,& amaritudine di cuore , quando li mirano ; & 
riufeirà loro à bene, come in altro tempo ^accollarono 
a Dauid i debitori, & angoiciofi per i debiti mondani , & 
fu loro vtile la fua compagnia. Perche come fi fuol dare 
per conlìglio,chemirino in sù,ò fuor dell’acqua, quelli 
che palfano qualche fiume , & s’aggira loro la tefta per 
mirare nell’acque correnti , così cni lì sbigottirà miran- 
do le fue colpe, alzi gli occhi a Giesù Chrifto pofto in-* 
croce, & faraffi animofo . Perche non in vano fù detto; - 
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T/A. 4 i. l'Anima mia fu conturbala in me Jieffo, & per quefio mi rie#» 
dtro i i te nella terra del Giordano , de' monti d'Hermon , <$* 

picciolo. Perche i mitterij , che Crillo operò nel Tuo 
battefimo,& pacione , battano per acquetare qual fi vo- 
glia tempeftadi diffidenza,che n leui nel cuore,. He così 
per quello, come perche neflìin libro è tanto efficace per 
jnfegnàre aH’huomo ogni forte di virtù, nè quanto il pec 
cato deue ette-re odiato, & la virtù amata, quanto la paf- 
fìone del figliuolo di Dio . Et perche anchora c vn’ellre- 
mo d’inoratitudine , il dimenticarli di così immenfo be- 
neficio d’amore.quanto fu il patir di CJniiloper noi.Có- 
uiene dopò Peffercitio della voftra cognitione,che v’oc*- 
cupiate nella cognitione diChrifto no/iro Signore.il che 
Beru ' ci infegna S. Bernardo, dicendo > Ctafcuno che ha notitia di 
Chrifloy fappta bene,quanto fia efpedtète alla pietà Chrifiiana\ 
©■» quanto conuenga>& quanto apporti 'utilità al feruo di Dio t 
& Jeruo della redrntion» Ut ChriJlo y il rtco'darfi con allenitone 
almeno vii bora del giorno de’ benefici] della pajuone.ffi» reden- 
fione del noflro Signor Gtesù Chnfìo , per godere foautmeniCJ 
nella tonfcienz.a\& per coferuargli fedelmente nella memoria * 
Quefio dice S, Bernardo; il quale lo metteua anchora in 
effecutione.Et oltre di quello fappiate,che lì come volé- 
do Dio communicare con gli huomini le ricchezze dell» 
fuadiuinità,prefepermezo il farli huomo,accioche in_» 
quella battezza , & pouertà lì potette conformare con 1» 
picciola capacità de poueri,& batti, & congiungendoli à 
quelli , gli leuatte all altezza fua : onde il modo vfato di 
communicare Dio allenirne la fua diuinità , è per mezò 
Co. al* della fua facra humamtà. Quella è la porta»per la quale 

chi entrerà farà faluo:& la lcala da falire al Cielo , Per- 
che Dio padre vuole honorare l’humanità , l’humiltà 
del fuo vnigenito figliuolo,co‘l non dare la fuaamiftà,lc 
non à chi le crederà: & non dare la fua familiar copimu- 
nione, fe non à chi con molta attentioue le penferà . Ee 
poi che non c ragione , che voi lattiate di deiiderare_* 
quelli beni , fàteui fchiaua di quella /aerata paffion<L_» ; 
poi che per quella folle liberata dalla feruitù de’voftri 
peccati, & da tormenti infernali, & vi verranno i beni 

già 
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già detti : Et non /la graue à voi il penfar qnello , che»» 
non fu graue à lui per amor voflro patire . Siate voi \ na 
di quelle anime, à cui dice lo Spirito Santo nella Càrica; 

V fette , Ó* mirate figliuole di Sion il Ri Salomone con la ghir - Cani. 
landa , che gli mife tn ufi a [ma madre il giorno dell' allegre^* 
del cuor fuo. Non li legge in alcun luogo della fcrittu- 
ra , che il Rè Salomone fofle coronato con ghirlanda»,, 
ò corona per mano di Berfabè Tua madre , nel giorno 
delle lue nozze : & per quello non conuenendo fecondo 
l’hifloria al Salomone peccatore , è forza , poi che la», 

Scrittura non può errare , che noi debbiamo intendere»* 
d’vn’altro vero Salomone , il quale è Chriflo , Et con»* 
molta ragione , perche Salomone Vuol dir pacifico ; il 
qual nome gli fu pollo , perche ne’tempi lùoi non fece 
guerre , come fuo padre Dauid . Per il che volfe Dio , 
che non Dauid , huomo fanguigno , ma il fuo figliuola 
pacifico edificafle; quel tanto lolenneTempio diGieru- 
jàlem , doue Dio folfe adorato. Sedunque per clTer s.Pata. 12 
pacifico Salomone nella pace mondana , la quale alcu- 
ne volte i Re , benché catriui , fogliono .mantenere»» 
ne'fiioi Regni , ottenne il nome di pacifico , con quanta 
maggior ragione conuiene à Chriflo, il quale fece pa- 
ce lpirituale fra Dio,& gli huomini , non lènza fuo co- 
llo, ma cadendo fopra di lui la pena de'noftri peccati , 
che^aufauano la ninnila . F.c di più fece pace fra due»* 
popoli tanto contrari; de’ Giudei, &de s Gentili, le- Zphef.z, 
uandoil muro dell’inimicitia , che fìaua nelmezo , co- 
me dice San Paolo ; cioè le cerimonie della vecchia», 
legge , & l’idolatria della Gentilità ; perche quelli , 8 c 
quelli lafciari i fuoi particolari riti , riceuuti da.i loro 
pafTati, veniflèro ad vna nuoua legge , fotto vna fede»», 
vn battefimo , & vn Signore , fperando di godere vna», 
meddima heredità , perefler tutti figliuoli d’vn padre 
del Cielo, il auale tornò à generargli vn’altra volta», 
con l’acqua dello Spirito Santo, con maggior guadagno, 

& honorc: perche la prima volta furono generati dal 
fuo Padre di carne per miferia,& dishonore.Et tutti que 
fti beni fono per Giesù Chriflo pacificatore del Ciclo,& ; 

della 
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della terra , & d’vna gente con l’altra , & d’ vn’ Jfiuomo 
dentro a fé ftefTo,la cui guerra è più trauagiiofa, & la__, 
pace più defiderata . Quefte'paci non le poteua far Saio- 
moneta hebbe il nome in figura del vero pacificatore : 
fi come la pace di Salomone, la quale è temporale , è fi- 
gura, 6c ombra della pace fpirituale,chenon ha fine . Se 
dunque vi ricordate bene, ò fpofa di Chrifto , qual cofa 
è ragione, che non mai voi vi dimentichiate la madre di 
queito vero Salomone, che fù,& è la benedetta Vergine 
IVI aria, trouarete hauerlo coronato di bella ghirlanda^ , 
dandogli carne lenza peccato,nel giorno dell’ incarna- 
tone, che fu giorno d’vnione , & Iponfalitio del Verbo 
diuino con quella Tanta humanità , & del Verbo fatto 
Tf/tl. iS buomo conia Tua Chiefa, che fiamo noi altri .Di quel fa- 
J ’ ' crato ventre vfcì Chrifto , come fpofo , che efee dal Tuo 

letto, & cominciò à correr la Tua carriera come fcrteg- 
gianterpigliando fopra di se l’opera della noftra reden- 
tione,chefù la più difficile, che fi poffa prédere. Et al fine 
della carriera nel giorno del Venerdì Santo, fi mari- 
tò per parole di prefente con quefta iiia Chiefa , per cui 
Gtn^y. haueua trauagliato, come Giacob per Rachele . Perche 
* allhora gli fù cauata del Tuo coftato,ftando egli dormé- 
Gtn. i. do nel Tonno della morte , à fimilitudine d’Eua cauata_> 
d’Adamo.che dormiua . Et per tjueft’opera tanto eccel- 
lente, & di tanto amore operata in quel giorno , Ch*fta 
chiama quefto giorno, giorno mio, quando dice nell’- 
Jean. I. Euangelio j A bramo veltro padre de fiderò di vedere il mie 

giornoylo vidde, & fi rallegro . il che fù ,come dice Chrifo- 
Grtfofi. ftomo, quando ad Abramo fù riuelata la morte di Chri- 
6w. 12 . ftOià fimilitudine del Tuo figliuolo Ifac, il quale Dio gli 
co!nandò,che facrificafle nel monte Moria, che è il mon- 
te Sior. Allhora vidde quefto penofo giorno, & fi ralle- 
grò . Ma perche fi rallegrò ? forfè per i flagelli, dolori, 
o tormenti di Chrifto ? E cofa certa , che la meftitia di 
Chrifto , fù tanta , che baftaua per fare attriftar di com- 
pafsione qual fi voglia, per molto allegro che foffe . Mi 
dichinloi Tuoi tre Àpoftolidiletti,a’quali difle; Affitta \ 
Mail, a*. 1 * anima mia fine alla merle : che cofa Pentirono i lor cuori 

al 
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ài filWO di quella parola. qual fuole anche à chi ro- 
devi lontano compungere il cuore con acuto coltello di 
compartìone * Poi che i Tuoi flagelli, tormenti, chiodi, & 
croce, furori tanto acerbi , che yn’huomo , per crudele, 
che fofle, fi menerebbe à compaflìone.Et anche.non sò, 
(è quei medefimùcbe lo tormentauano, vedendola fua_* 
mdnfuctudine-nel foflrire , & la crudeltà loro nel ferire, 
hàueuano alle volte compaflione di chi patiua tanto per 
loro , benché erti nonio fapeflèro . Se quelli dunque , i 
quali haueuano in odio Chnfto , poteuano efler afflitti, 
per vedere i fooi tormenti, fe non erano del tutto pietre^ 
che diremo d’vn’huomo tanto amico di Dio, come fo 
Abramo, che fi rallegrafie di vedere il giorno , nel quale 
Ohrifto patì tanto trauaglio ? 

• i , * » -, , ' • n • 

* * , ^ ( , » * • « . , , , j » 

Sì fegue di dichiarare , come nel capitolo prece* 
dente t della PaJJìon dìCbrifio vn luogo J '\ 

. della Cantica. Qap.LX.IX,.. , .t V. 

* li:»* ’ ili ■ i . i,un ; • •••■■ • , { ■ r. ■ : 

11A perche voi nonhabbiate marauiglia di quello, 
iVl vdite vn’altra cofa più marauigliofa ,4a quale di- 
cono le parole dette nella Cantica» che quella ghirlanda 
gli fu polla nel giorno dell’allegrezza dei cuor luo. Co- 
me può ertèr quello ? Il giorno de’fuoi ecceffiui dolori 
(che non è lingua, che lo polfa elplicare) lo chiamate-» 
giorno della lua allegrezza ?• & non allegrezza finta, & 
efteriore: ma dicono nel giorno dell’allegrezza del cuo- 
re di lui , O allegrezza de gli Angeli, & humede’lor di- 
letti, nel cui volto defideranodi ipecchiarfi, & dalle cui 
foprabondanti onde fono fuperati , vedendoli dentro di 
te nuotare nella tua dolcezza tanto foaue,& di cui fi ral- 
legra il cuor tuo nel giorno de’tuqi trauagli , Di che-» 
ti rallegri.fra i flagelli, i chiodi,! dishonori,& la morte? 
Forfè non ti flagellano ? Ti flagellano certo : & più te , 
che nertìin* altro ; poi che la tua compleflione è piu de- 
licata . Ma perche ti flagellano più ì noftri flagelli, tu 
Tuoi foflfrire molto di buona voglia i tuoi , per leuarci i 
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nortri con quéi dolóri. Tu fei quello, che dicerti a’raòi 
diletti Apoftoli,poco innàzi alla tua paffione;C*,ifcyi,&- 
tio ho defi derato mangiar quella P afona eoa •voi prima, che io 
fatifca.Et tu fei quello,che prima diedri; lo vini à Mil- 
ieu il fuoco in terra , & che altro •voglio ,fe non ch'egli arda ? 
Co’l battefimo della Paflìone voglio efler battezzato; 
è come io viuo in afflittione.fin che fi metta in operai 11 
filoco dell’amor tuo, che tu volerti, che arderti in noi,fin 
che ci accédefle,&abbrufciafle, & ardertequel che noi 
fiamo,& ci trasformalle in te; tu fpirandocon i benefi- 
ci;, che in vita tua ci facefti , lo fai ardere con la morte, 
che per noi patirti . Et chi farebbe ftato,che t’hauefle a- 
mato,fe tu non moriui d'amore, p dar vita à quelli , che 
per non amarti fono morti ? Qual farà legno tanto ver- 
de, & freddo, che vedendo te arbore verde ( di cui chi 
mangia,viue j efler accefo ir. croce, &: abbruciato co’l 
fuoco de’tormétijche ri dauano,& dell’amore, co’l qua 
le tu patiui, non s’accéda in amarti anche fino alla mor 
te?Chi farà tanto oftinàto , che fi difènda dalla tua con- 
tinuata richiefta , con la quale caminafti fra noi dal dà 
che tu nafcefti del ventre della Vergine, & ella ti prefè 
nelle fue braccia , & ti posò nel prefepio,fin che quell'- 
fterte mani. & braccia fue ti prefero , quando ti leuaro- 
no morto di croce , & furti lerrato nel Santo fepolcro, 
come in vn’altro ventrePTu ti abbrufciarti,accioche noi 
reftaffimo freddi. Piagnerti, accioche noi rideflìmo.Pati- 
fti,accioche noi ci ripofaflìmo . Furti battezzato con lo 
fpargimento del tuo fangue , perche noi fortimo lauati 
dalle noftre macchie . Et dici Signore ; Come io roiuo in 
flretttzfa. fin che quefio batttfimo fifintfea ? dandoci ad in- 
tendere quanto tu haueflì accefo defiderio del noftro ri 
medio,benche tu fapeflì,che ti doueua cortar la vita. Et 
come lo fpofo defidera il giorno delle fue nozze, per al 
legrarfi,tu defiden il giorno della tua paflìone , per ca- 
uarci con le tue pene de’noftri trauagli. Vn’hora Signo- 
re ti parcua mille anni d’arriuare à morir per noi : te- 
nendo la tua vita per bene fpe fa, mettendola per i tuoi 
fcrui.Et poi che quel che fi defidera , porge allegrezza* 

quando 
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«nàrtdo s’ottiene , non èmàYàuigiÌa,chefi chiami gioì* 
nò della tti'a. allegrezza il giornodella eoa paflìone_> i 
poiché dà te eràaefiderato ; et benché il dolore di a nel 
giorno foffe moltòecceflìuo,di maniera, che in perlonà 
tua fi dice,0 voi tuffi, che paffete per via, attendete, Se 
vedetele fi trotìa dolore,cne fia eguale al mio. Ma i’a~ 
more, che tferdeua il cuore, cra fen za cóparatione mag- 
giore. Perche fe per vtil noftro fofle fiato efpediente_J > * 
che tu haueflì patito mille volte più di quel che tu pati - 
fti , & che tu fòlli flato in croccino al fine del mondo 4 
tu vi fallili con férma determinatione di fare , -& patir 
tutto quello che per noftro rimedio fofle neceflàrio ; 

Di maniera , che tu amafti più , che non paddi , & più 
hebbe forza il tuo amore, che l’odio de’malfettori ,che .* j « 
ti tormentauano . Et per quello reftò vincitore l’amor 
tuo, & come fiamma viua, non la poterono ammorzare 
i fiumi grandi, & le molte paflìom,che ti venero cótrcù» 

Per il che , fi bene i tormenti t’affliggeuano,& dauano Cant. S. 
dolore molto veramente , l’amor tuo fi rallegraua del 
bene, che à nor ne veniua . Et per quefio fi chiama gior- 
no del l’allegrezza del cuor tuo. Et quefio giorno vi- 
de Abramo, & fi rallegrò : non perche egli non haueffel •• 
compadrone di tanti dolori , ma perche vedeua il mon- 
do, &: fe,douere effer ricomperato con quelli . In quefio 
giorno dunque vfeite figliuole di Sion ( che fono l’ani- 
me,le quali conofcono Dio per fede) à vedere il pacifi- c * 4 * r, J* 
co Rè, che con i fuoi dolori và à concludere ladefide- 
rata pace : miratelo , poi che per mirarlo vi fino fiati 
dati gli occhi. Et fra tutti i fuoi ornamenti di fponfalitio 
che haj mirate la corona di fpine , che porta in tefta>_» : 
la quale fi ben la telferono , & gliela pofero i foldati 
di Pilato , i quali erano Gentili : dicefi nondimeno ha- 
uergliela porta fua Madre , che è la finagoga , del cui ' 
lignaggio era Chrifto fecondo la carne,perche per l’ac- 
cula della finagoga , & per compiacere d lei,fu torme- 
tato Chrifio.Et fe alcuno dirà , cne nuoui ornamenti di 
fpofo fino quelli , in cambio di ghirlanda vna corona 
pungente » in cambio d’ornamenti de* piedi , & delleu 
- « O » mani. 
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Inani, acuti chiodi, che gli trapalano, & rampono : flap 
gel li in cambio, di cintura,: capelli staccati , & indu- 
rati dal Tuo proprio fangue : la lacrata barba tutta rab- 
buffata, le guance li uide per li fchiaffì : Se il delicato let- 
to, che fi fuol dare à gli /polì con molti odori, fi Conuerte 
in vn’afpra croce, polla jo luogo, doue fi giurtitiauano i 
malfattori . Che ha da fare quello eftremo abbattimen- 

• to, con gli ornamenti dello fponlalitio ? Che ha da fare 
l edere accompagnatoda’Jaaroni, con TelTa e accompa- 
gnato da gli amici defiderofi d’honorare il miouo Ipo/o? 
Che frutti, che mufica > che piaceri vediamo quiui , poi 
chela madre, &gli amici dello fpofo mangiano dolori. 
Se beuono lagrime, Sf gli Angeli di pace piangono ama- 
ramente ? Niuna cola e più lontana da vno lponfalitio, 
che tutto quello che quiui fi vede . Ma non è da mara- 
uigliarfi di tanta nouità » poi che» lo fpolò , Se il modo 
delio lpolare è tutto nuouo . Chrifto è huomo nuouo , 

• perche è fenza pecckto, Se perche é Dio , Se huomo , & 
fi fpofa con noi , brutti, poueri , Se pieni di mali : non_> 
per lafciarci in quelli, ma per ammazzare i noftri mali. 
Se darci i fuoi beni . Per il che bifognaua , che fecondo 
l’ordine diuino , egli pagafle per noi, prendendo il luo- 
go, 8e la fimilitudine noftra , accioche con quella fiini- 
litudinedi debitore fenza edere, Se con quel duro cafti- 
go, fenza hauer fatto il perche , prendede la no/ira brut- 
tezza, 8e ci de/Te la /ua bellezza, Se ricchezza . Et per-» 
che nefluno fpofo può far la fua fpofa di cattiua buona , 
nè d’infernale ceieftialc» nè di brutta nell’anima, bella,.,, 
però gli huomini cercano le fpofe, che fieno buone, bel- 
le, Se ricche,Se vanno nel giorno dello lponfalitio orna- 
ti, à godere i beni, ch’elle nanno, Se che non diedero lo- 
ro . Ma il noftro nuouo fpofo non truoua alcuna anima 
bella, nè buona, s’egli non la fa . Et quel che noi altri gli 

E oriamo dare (chec la noftra dote) è il debito , che noi 
abbiamo de’nodri peccati . Et perche egli volfeabbaf- 
farfi a noi , lo riduciamo tale , quali noi erauamo . Et 
egli ci ridudetali , auale è lui. .Perche didruggendo 
con la noftra fimilitudine il noftro huomo vecchio, ci die 
J, de 
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àt la fila imagine d’huomo nuoUO,& celefte. Et ciò ope* 
rò egli coir quelli ornamenti , che paiono bruttezze , & 
debolezza fono alriflìmo honòre, & grandezza j poi 
che poterono disfare i nofiri antichi,& indurati peccati, 

& ridurci in gratia,& amiftà del Signore, il quale è la_* 

più alta cofa, che fi polla guadagnare. Quello è lo fpec- 

chio, doue voi douete niirarui, & molte volte il giorno, 

per abbellire quel che voi vedrete di brutto nell*anitria_* 

voftra . Et quello è il fegno pollo in alto i accioche da_» Sum, a i« 

qual fi voglia vipera, che voi fiate morfa , quiui miriate, 

& riceuiate la falute nelle fue piaghe . Et in qual fi vo- joan.$. 
glia bene, che vi verrà , quiui mirate , de vi farà confer- 
uato , ringratiando quello Signore, peri cui trauaglicf 
vengono tutti i beni . • • • 

Che r ejlercitio deh' or attorie è molto importante; 
fr de gran frutti ,, che da quella fi ca- 
, . uano . Cap. LXX, , . 

P Oiche voi hauete già intefo, che la luce de gli occhi 
volici ha da mirare in Dio humanato, & crocifilfo , 
rella il dirui che modo voi dooete tenere per mirarlo: 
poiché quello ha da elfere con eflercicio di deuote_> 
confiderationi , & parole interiori dell*oratione__> . 

Ma prima , che noi vi diciamo il modo , che voi hauete 

da tenere nell’oratione , bifogna dirui quanto vtilc » 

eflercitio fia , & fpecialmente per voi , che hauendo 
rinonciato al mondo, vi fece tutta offerta al Signore , con 
cui vi conuien tenere molto Uretra , & familiar conuer- 
fatione, fe volete godere i dolci frutti del volito religio- 
fo fiato . Et per oràtione, incendiamo quiui vna fecrcta* 

Se interior parola, per cui l’anima viene i communicarfi 
con Dio : ò fia peniando , ò domandando , ò ringratian* 
do, ò contemplando: & generalmente per rutto quello* 
che in tal fecneta parola ìi tratta con Dio . Perche quan* 
tunaue ciafeuna di quelle colè habbia la fua ragitìne paN 
«colare , non è mio intento il trattarne in quello luog$ 
fenonin generale , come ho detto , come è cofa moftol 

O j im- 
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' ùnportantcjche l’anima habbia co’l Tuo Dio quclìs par* 
ricolar parola,& communi cacio ne. Et per prona di que- 
fto,le gli huomini non fodero ciechi, baderebbe dir lo- 
ro»^ Dio da Iicéza,che cucci quelii,che vogliono, poA 
/ino entrare à parlargli vna volta il mcfc , ò la fettima- 
c ^’ e 8^ dara loro audienza molco volòtieri, rime- 
d^ra à i lor mali,fàrà loro gracie, & manterrà fra fe,& 
loro amicheuole conuer/à rione, come di padre co n di- 
.. i «oli* Et s'egli dc/Te quella hcenza,che gli huomini potef 
fero parlargli ogni giorno, & fe la delle per moltevoi- 
*l*n teilgiorno,&leanchoraper cucca lanocce, c’Jgiorno, 
o cucco quel tempo, che potettero , & volelTero dar co’l 
Signore, egli l’hauertbbe caro , qual farebbe quall’huo- 
mo,fenon folfe vna piecra, che non acceccade ranco lar- 
vcile licenza, & z non procurade di leruirlene tut- 
co il tempo , che gli fotte podìbile, come di cofa molto 
< , onueniente,pcr guadagnare honore, dando à ragionar 
co 1 fuoSignore:& diletco, godendo la fua cortueihàtio- 
ne:& vtile , perche non mai li partirebbe dalla lua pre- 
ff r l z . a n . voto;Perche dunque nò lì lHmerà molto quel che 
l'altidimo offerifceipoi che lì dimerebbe.fc l’offerilfe vn 
Re temporale, chea comparatone ddì’altidiino, &di 
quanto lì può guadagnare dalla lua conuerfacione,il Rè 
c vn verme, & quel che può dar vno,& tutti, è vn poco 
di poi uerej Perche non lì dilettano gli huomini di dar có 
frm t.9. Dio, poiché i diletti Tuoi fono di dar con i figliuoli de_j 

f |À huomini ? Non ha la fua conuerfàtione per amaritu* 
ine, ma per allegrezza,& gaudio: nè la fua conditone 
ha lparagno,per negare quel che gli domandano . Et è 
nodro padre, con cui debbiamo dilettarci conuerlàndo, 
ben che nedun frutto ce ne veni de. Et fe voi aggiungete 
4 quedo,che non fidamente ci dà licenza,chc noi palia- 
mo con lui, ma ci prega,ci conliglia, & alle volte ci co- 
mandaivedrete quanto è grande la fua bontà, &• la vo- 
glia che noi conuerfiamo lèco : & quanto è grande la__> 
nodra malitia , non volendo andare pregatiT&r pagati à 
quello, che noi doueremmo andar pregando, & facendo- r 
gli offerte di qual fi voglia colà, che ci folTe dimandata. 


i 
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Et in quello v’accorgerete quanto poco fentimento 
no gli huomini de’bifogni fpirituali,che fono i veri, poi-, 
che chi veramente gli lente veramente ora, & con mol- 
ta inftanza domanda rimedio. Dice vn prouerbio : Se m 
non fai orare, entra nel mare. Perche i molti pericolile’' 
quali fi veggono quelli , che nauigano , gli fa gridare al 
noftro Signore.Et non fo perche noi nò efiercitiamo tue 
ti quello officio, & con diligenza, poi che hora andiamo, 
per terra, hora per mare, andiamo à pericolo della mor-; 
te,& dell’anima, fé noi cadiamo in peccato mortale : ò 
del corpo, & dell’anima , fé non ci leuiamo per la peni- 
tenza di quel peccato, nelqu ale fiamo caduti ?Et fe i cat- 
tiui penfieri, & la poluere, che noi habbiamo ne gli oc- 
chi, ci deflero luogo di péftre,& mirare le necefiità de* ^ : 
noftri cuori, anderemmo certamente alzando le gridai 
Dio.& dicendo con tutte foviicereiNó ci lafciar cadere 
in tentatione : Signore non ti allontanar da me, & altre f** 1 *' 6 ' 
fimili parole conformi al fenfodella necefiìtà . Tutto il 
noftro orare è paftato , doue è paflato il noftro renfo ,, 
cioè al bene,ò male temporale, Et ancho quello hon 1<J 
facciamo fubito , mi quando gli altri mezi,& appoggi 
non ci mancano : come gente che ha pofto la fua vltima 
confidenza nel noftro Signorej&r la lua prima, & mag- 
giore in fe ftefiì , & in altri . Il che fuole il Signore ha- 
uer molto in odio,& dire] Dotte fono i tuoi Dii,nc' quali tu 
bauetti corfde»za,loro ti liberino, che fono tuoi confederati , i Deat. 
canali far anno portati via dal vento, & dalfoffio. Mirate, che 

10 fono folo:& non è altri fuor di me. Io ammazzerò > 

& farò viuere:fèrirò,& fanerp . Et non è alcuno, che_j( 

pofla liberar fe fteflò. Mirate dunque donzellatile que- f ^ \ \ 

fte cofe non tocchino à voi. Mà tenete viuo il fentxmen- >c . 4 

to dell’anima voftra,con cui guftiace, che il voftro vero 
male è il non feruire à Dio , & il voftro vero^ bene c a 
ferujrgli . Et quando voi . dimandante qual che, cpfa-* 
temporale, non fia con quella importunità, & angoscia* , 

<hé fuol nafeere dallo fmifurato amore . Et perdo mol- 
to & per lo poco la voftra principal confidenza fia-* 

11 noftro Signore ; & l’yltima ì mezi , a’ quali egliy’inq 

O 4 mera. 
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tìieri . Et fategli molto grata di quefttf beneficio, ch'e- 
gli v’habbia dato licenza ai parlare , & cónuerfàr con__> 
Rii, & feruiteueneperi beni, & per i mali** con molta-. 
Sequenza, & diligenza , poi che per mezo di Quella pa- 
rola, Scconuerfationé Con falci flìrno, fono fiati arricchi- 
ti i ferni di Dio, & lbuuenuri nelle loro pouertàj Perche 
intefero, che i pericoli, ne’quali Dio gli falcio , furono à 
fine , che affretti da quelli , hauelfero ricorfo à lui : Se ì 
beni, che vengono loro, fono perche fi muouono à rin- 
gratiarlo. Leggiamo de’Gabaoniti, che efièndo in molto 
pericolo, per efler circondati daìoro nemici, mandarono 
vn meflaggiero a Giofuè à cui s’erano offèrti d’eflere a* 
mici,& per quefio erano in quel pericolo : & ottenere il 
fauore,& aiuto, che domandauano . Et le bene quei cin- 
que Ré, de’quali la fcriceura fa mentione , furono vinti 
nella valle filueftre, & faCcheggiàte le loro Città , non- 
dimeno perche vn huomo fi faluò da quel fatto d’arme, 
& portò la nuoua di quefia rotta al Patriarcha Abramo 
ottenere rimedio li Re di quelle cinque Città per ma- 
no di Abramo il quale gli foccorfe in quel pericolo. Di 
maniera che per mero d’vn lòlo meflaggiero , che vi à 
domandare aiuto à chi vuole, & può darlo , s’ottiene_> 
il foccorfo più, che per mezo della moltitudine de’com- 
battenti, che neH’eflercito, & nelle Città fi tfóuauano . 
Et è certo così , che chi manderà i Dio vn mefiaggiero 
d’humile , & fedele oratione , benché fia circondato , & 
meffo miferabilmente nel ventre della Balena , fentirà 

f irelènte il Signore, il quale ftà intorno à tutti quelli, che 
o chiamano in verità . Et fe non fanno quel che hanno 
da fare, per mezo dell’oratione acquifiano lume.Perche 
conquèfra confidenza dirteli Rè Giofafatj Quando noi 
non /oppiamo quel eh» hàbbtamo À fare habbtamo quello aiuto 
JtalKar gli occhi À te, Et S. Iacomo dice j Chi cht hauerà 
fa fogno di fapienta, la domandi à Dio . Et per quefio mezo 
era infegnato da Dio à Moisè, & Aron circi quello, che 
co’l popolo doueuano fare . Perche fi come quelli , che 
reggono altri , hanno bi fogno di efler molto accorti 
prudenti così hanno bifogno di doppia oratione, & d’efi- 
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{tre in qiìèf la tanto deliri, che fènza diffleultà reflercm-»' 
no; accioche lappino la volontà del Signore circa quan- 
to hanno particolarmente à farei & acquiflino fòrza per 
efTeqùirla » Et quella cornicione, che itti s’ acquili* > ec- 
cede quella, che noi acquisiamo coli le nollre tàgiom * : . . 

& congetture^ come di chi và à cola certa, ò chi va (co- .it... • 
me fuol dirli) tentone . Et i propofìti buoni, & le forze, 
che fui s’ottengono, fógliono effere lenza comparinone 
più viui,& riùfcir più veti, che quelli, i qulli s ottengo^ 
no fudr deirotàtione. S* Agoftino come quello,che 1 hi* Angnft* 
ueua prouato diffe ;* ‘ Meglio fi tifolucnotdtibbii con I ota- j 
tiont)chi con citimi fi vogli » fìudió : Et per tìon tediatili t & j tue. 1 1* 
perche non farebbe pofiìbile dirai particolarmente i frut . 
ti delforatione, non vi dirò altro , fe non che la fomma 
verità dille ; Che il Padre ctlefte darà lo finito bidonò à chi 
gUe lo dimanda : dal qtlal bene tiafcono ittiit i beni. Et vi de* 
ue badare, che tutti i Santi fi feruorio di quello effetti* , 
tio , Perche (come dice S.Chrifollomò) qual Santo®* il 
anale non vincefe , orando t Et il medelìmodice ; Non i ce* 
fa piti pottnic dtli'knotno, ebo ora . Et ci dcUe ballare, & ci* 

(ér da vantaggio, che Giesù Chriflo Signor di tutti orò 
la notte delia fura tribulatione,anche fino à fpargere gOC ^ .. 
ciole di fangue, & orò nel monte Thabór , pet ottenere ^ 
lo fplendore del fuO capo « Orò prima che rifufciralUL*» \ 0B n. i c, 
Lazàro, & alle voke oraua tanto alla lunga , che confa- Luc ( ^ 
inaua le notti intere nell’oradone . Et dopo yna Atnbrof. 

oratione , come quella , dice S’.Luta , ch’egli s elette del 
numero de’fuoi difcepoli dodici Apofioli . Nel che dice 
S. Ambrogio, ci diede ad intendere qudl che noi debbia- 
mo fere, quando vogliamo metterci a qualche imprefa_„ r * 
poi che egli in quella fu a, orò prima, & tosi lungamen- 
te* Et per quello forfè dille S. Èhomfiò; Che il prituiftó 
dì ogni noflra attiene donerebbe cominciare dati ormtiont', $àh *• 

paolo ci ammoniicej Che noi attendiamo con in fianca alì e^ Ltu. I8* 
fattone • Et il Signore dice; che bifègna ftmpre *** 

mai refi are . Il che vuol dire , che ft faccia qudl’opettjL* 
con per feuefilfea, diligenza, & penderò ■> Perche queiu, 
che vogliono valerli del pigliarli penile ro di le* co l few » 

opo* 
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Òpere grice à Dio, & non fi curano di far orat ione,nuo- 
•tatto con vna mano fola, & con vna mano fola cóbatto- 
- no,& con vn piede folo caminano , perche il Signore et 
•infunò, che ai due haueuamo bifogno,quando di/Te*., » 

Mott. z$, tVegghiattiCp erate,accmhe voi non entrate in tentai ione . Et 
Ltte, ai, il medefìmo auuifodiede,quàdo difièj Vegginate adunque 
io ogni tempo orando-, acetiche voi fiate trottati degni d'vfeire 
eli tatti quelli impacit,cht hanno d ventre,^ tiare dinanzi al 
figlio della V ergine . Et ambedue quefic cofe congiun- 
,v. - ; «v ge in/Ieme S.Paòlo, quando arma il caualieroChriitiano 
Mfihef. fi. nella guerra (pirituale, che ha cètra il Demonio, Perche 
. » i Hi.i fi come vn’huomo,per buoni cibi, che màgi,fe non ha il 
ripofo del forino, s indebolirà à rifico di perdere il cer- 
, uelIo,cost accaderà à chi opera bene,£: nó ora. Perche 

l’oratione è que|lo all'anima,che il fonuo al corpo.Non 
è fàcenda,per importante che fia, che nó fi finifcaifi con- 
lumano,& nò guadagnano, & nefiima opera buona du* 
ra fenza l’oratione.Perche in quella s’acquifia lume, & 
fpirito, co’l quale fi ricuopre quel che con l’operauoni, 
ben che buone,/? diminuifec del femore delia carità, &r 
•deuotione interiore. Et quanto necefiario fia forare , fi 
vede molto chiaramente neH'infiàza,& digiuni co'qua- 
Da*.f. li Daniel Profèta oraua al Signore , che lìbera/Te il fuo 
popolo dalla fpruitù di Babilonia, benché folfero pailati 
i fectanta anni,; che il Signore haucua pollo per termine 
di liberargli. Et fe in quel che Dio ha promeflò di fàre,ò 
dare, fa dibilògno anchora, che fe gli domandi con ora- 
tione imporruna,quanto piu bifognerà in qi le cofe, nelle 
quali nó habbiamo la fua particola r promefTa, S. Paolo 
Mfihef. 4- . domanda a’Romani, che preghino Dio per lui, accioche 
tolti via gl’impedimenti , egli po(Tà andare à vibrargli . 

- Orig, • Sopra le quai parole dice Origene: fe bene haueua detto 
l’Apoftolo poco innanzi. So > che venendo à voi,la mia 
* venuta farà.uell’abódàza della benedittione di Cljrifto. 
Ma eoa tutto quefiofapeua effer neceflaria l’orati one 
anche per -le colè, che egli manif’efiaméte conofceua,che 
doueuaoo eflere.Et (è non Fo/Te fiata l’oratione, lènz a.. ,,, 
4ubbio non fi farebbe adempito quel, eh’ era fiato profe- 
-jc j * « tizato. 
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tìzato.Non vi pare > ch’egli hauefle ragione à dire» che 
l’orationcerailmezod’acquiftare quel che Dio onni- .. 
potente- ordinò innanzi a* fecoli di donare in tempo? art I* 

£t li come P arare, e*l feminare fono i mezi di raccoglie- 
re del grano:così Poratione è mezo d’acquiftare i frutti 
Spirituali. Per il che nò ci debbiamo marauigliare»che le 
noftre ricolte fieno picciole,poi che poca oratione fi fe- 
miniamo.E cofa certa, che dal conuerfàre có vn buono, 
ne fegue ramarlo, & l’hauer defiderio della virtù:& fe 
noi conuerPaffimo con Dio, con molta ragione potremo 
fpefare dalla fua conuerfatione quefti, & altri frutti , à 
Somiglianza di Moisè.il quale da tal conuerfatione tor- $4, 
nò pieno di fplendore.Et non per altra cagione fiamo ra 
to voti di mifericordia verfo il proffìnio, fe non perche 
ci manca quella conuerfatione co’l noftro Signore. Per- 
che Phuomo,il quale di notte fu proftrato dinàzi à Dio, 
domandandogli perdono, & mifericordia de’fuoi peccai 
rr,& neceffita,è cofa chiara, che fedi giorno s’incontri 


con vn’altro,che domandi à lui quello. ch’egli domandò 
à Dio,conofcerà le parole, & fi ricorderà con quato tra 
uaglio egli le dille al noftro Signore, & con quanto de- 
fiderio d effer vdito :& fi porterà co’l fuo ^pftimojcome 
vorrebbe che Dio fi folle portato con lui . t't per dire in 
vna parola quel che di quello io fcnto , vi riduco i me- . 
moria quel che dilfe Dauid: Benedetto fta il Signore, thè no rfal' 

Iettò da me la mia oratione la fax mtfericordtz.Sùpri le * 

le quali parole dice S.Agoft.T* puoi effer fteuro^che fe Dio Augttjl» 
non letta da le l'oratione,non ti Ietterà la fua mifericordia. Et; 
ricordateui che il Sign. difle ) J Che il ctlefle Patire darà lo Lut, x x , 
fpirito buono A ehi glie lo domanda : 8c Con quello Ibi rito 
ofleruiamo la legge di Dio, come dice San Paolo:di ma- 
niera,che appretto di noi è la mifericordia di Dio,& noi 
ofteruiamo la fua legge per mezo driPoratione. Confi- > 
derate dunque* che tale farà vn’huomo , à cui manchCj 
ranno quelle colè , perche gli mancherà Porarioile^j . : 


Et voglio auui làmi dell’errore d’alcuni * i quali penfa-*' 

HO, che p hauer detto S^Paolo: Voglio che gli huomini orino : . 
i» tini luogo > non bifogni orare lungamente * nè in luo -.) R * 


go 
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cò particolare : ma che baili tnefcolat foraricne coni» 
_ T’alrre opere» che lì fanno . E buona cofa orare in_j 
^ ' J ogni luogo, ma noi non debbiamo contentarci di quello, 
fe debbiamo imitar Giestì Chriflo noilro Signore » & 

3 odio, che i Tuoi fanti hanno detto, & fatto nel negotio 
ell’oratione . Et anche tenete per certo,che neffuno fi- 
prà vtilmére orare in ogni luogo, fe non chi hauerà pri- 
ma imparato auefto vmcio in luogo particolare,& con- 
fumato in quello qualche (patio di tempo. 


. ; ■ ' .. f ' -• 

Che la penitenza de peccati è ■ il primo pajfo , 
pet accodarci à Dio , battendo di quelli 
vero dolore , & facendone la vera con - 
fejjìone , & fodtsfattionc^, - 
Cap» LXXlJ T ' 

I L primo paiTo, che ha da far l’anima nell’ accollarli à 
Dio, ha da cfler la penitenza de’luoi peccati . Et ac- 
cioche quella iìa ben fatta , gioua molto lo fcaricar/ìda 
tutti i negotij, &da ogni conuerfatione, & attender con 
diligenza in ridurli alla memoria tutti i peccati della vi- 
ta fila» fornendoli in ciòd’alcuni confefficnari) . Et dopo 
l'hauer ben pianto , confeflargli con rn medico fpi ri ma- 
le, che gli poifa. Se làppia dai e competente rimedio per 
le fue infermità , & gli reoda la confidenza tanto tran- 
quilla , come fe l’huomo doueife morir quel giorno , & 

» efler prefentato nel giudicio di Dio, &r in quello negotio 
può confutnare vn mefe , ò due , disfacendo -con amari 
gemiti quello, che peccò con cattiui piaceri. Et per que- 
llo lì può feruire ai leggere qualche buon libro, die à 
ciò l’aiuti, Se di quello, che innanzi dicemmo, di penlàrc 
alla fua morte , & al giudicio di Dio , & difeender viuo 
co’l penderò à quel profondo pozzo del fuoco eterno , 
per non difeenderui poi morto à prouare l’eterna mife- 
ria . Gli feruirà lìmilmente à quello , il mirare vn’ima- 
ginedel crocidilo , & ricordandoli di lui » penfi d’eflère 
flato cagione con i fuoi peccati, che il Signore panfle__* 
tali tormenti. Et contemplilo bene da’piedi alla tella , 
t,. ' ‘ pon- 
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,pondtnndo per fé ogni tormento, & piangendo ad ogni 
pelato i poiché ie.pene del Signore cqrnfpondono alle 
noffre colpe . Patendo egli dishonori, per pagare per la 
noftra fuperbia : flagdii,& dolori , per pagare per i no- 
ftri piaceri, & così andar eli (correndo nel refto . Et con- *; 

fideri, fé vn figliuolo vedette flagellar fuo padre , & tor- 
mentarlo molto acerbamente, per vn’errore,che il padre 
jion lo fece mai, ma il figliuolo : & feydifle la voce dei 
trombetto: Chi coli fa,cofi ècaftigato,quefto tal figliuo- 
lo hauerebbe gran compadrone di fuo padre, & gran__* 
jdolore d’hauer fatto cofa , che tanto cara coftaflc à fuo 
padre . Et fe fotte vero figliuolo , più gli dorrebbe il ve- 
der caftigato fuo padre, che fe caftigattero lui, Et gran—» 
marauigTia farebbe, fe per gran dolore non gridafTe,con- 
jfeffendo fe etter colpeuole, & degno di caftigo,& norw* 
fuo padre,che niente hauetife commetto . Prendiamo l’ef- 
fempio da tjuefto di dolerci più d’haucr peccato, perche 
Pio fu i’oflefo , Se Dio fu il caftigato , che di qual fi vo- 
glia male, che per hauer peccato ci porefTe jnteruenire . 

|o Signore , peccai & tu pagafti ? Le mie trafgreflìoni 
Signore ti pofero in prigione , & ti fecero pubiicare per 
|e ftrade, &r ti pofero in croce . Quefto fia il fuo gemi- 
to, con defiderio di patir per Dio tutto quello, che à lui 
inacetire di mandargli . Et dopo l’hauer fatto quefta effe- 
mina della fua conìcienza, con dolore, & fodis fatti one, ; - - . 

fecondo il parere del fuo confettare, riceuuta i’aflblutio- 
ne fac rame n tale, potrà hauere la confidenza del perdo- 
no, & la confolatione dell'anima fua . - 

Che il fecondo paffo per aretuare à Dio , è il rin - 
grattarlo d'bauerci cofi liberato . Et del mo- 
do , che in quejlo fi terrà , mediante diuerfi 
fajjt delia pajfione in diuerfi giorni* 

- C ap. LXXll • 

P Vrgata cofi l’anima da tali humori di peccati , che le 
caufaffero la morte» fi deue occupare in ringratiar 
v “ Dio 
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l>iodi così grande,& non Meritato beneficio, non fòfb 
-d’hauergli perdonato l’inferno , ma d’hauerlo riceuuto 
. per figliuolo, & datogli la fua gratia,& i doni interiori, 
-per merito del vero figliuolo di Dio Giefu Chrifto no- 
JUat. 4 . fero Signore, il quale volle morire per i noftri peccati , 
& rifurcitò per noftra giuftificatione , ammazzando i 
noftri peccati, & la vita vecchia, & rifufciràdoct à nuo- 
ua vita, con la fua Refurrettione. Et feGiob diceua,che 
il corpo del pouero.il quale egli haueua veftito/enten- 
dofi coperto>benedirebbeGiob,che gli léce quel benen 
rio: có ragione molto maggiore debbiamo benedir Gie- 
sù Chrifto crocififlb , quando l’anima noftra fi fente li- 
bera dal male, & confolata co’l bene:credendo,che ogni 
noftro bene ci venga da lui.Non è dunque ragione, l’ef- 
fere ingrati à tale amore, & à tali beneficij . Et fe bene 
ogni volta che ci farà bene, debbialo fubito con parti- 
colari gratie benedire Giesìì Chrifto, nódimeno per ve- 
nir meglio à quefto atto,& con più frutto; bifogna,che 
poi che io vi dilli , che per penfàre a’voftri peccati , voi 
. cercarti luogo raccolto, & libero da tutth& vi fpechia- 
fte in voi ftefta ; che con ragione molto maggiore «pen- 
diate ogni giorno vh’altro (patio di tempo in penfare^ 
alla pafiione del noftro Signore , & ringhiarlo de be- 
ni, che da quella ci vennero, dicendo di cuore ; Non mi 
f/él. 1 1 8 . dimenticherò mai dette tue giu/lificationi , perche in ^"elle mi 
detti la •vita . Il modo adunque, che voi ten ere, le altro 
migliore non vi s’ offerì rà.farà quefto : Penfate il Lune- 
dì all’oratione del Signore , & al fuo efler prefo nell - 
horto, & à quanto egli fopportò in quella notte in cafa 
d’Anna, & Caifas. Il Martedì faccufe, & proceflioni da 
vno all’altro giudice , & i Tuoi crudeli flagelli, patiti da 
lui legato alla colonna. Il Mercordi,come egli «u coro- 
nato ai fpine, & fchernito, cauandolo fuora , velato di 
porpora,con vna canna in mano, perche tutto il popolo 
vedette, &diftero: Ecco l’huomo. Il Giouedì non gli po- 
tiamo leuare il fuo mifterio molto eccellente , cioè, co- 
me il figliuolo di Dio con profonda h'umiltà lauò i pie- 
di a’fuòi 4ifcepoIi, & poi diede loro il fuo corpo , & 
• o-‘ (àngue 
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•fabgne in cibo di vita , commandandb loro ; & à tuttii 
Sacerdòti , che doaéuano venire* che fàceffero il mede- 
"fimo in memoria di lui . Trouateui voi prefente in quel 
mirabile lauatoio,& conuito tanto eccellente,& fpera* 
te in Dio , che non vfeirete lènza effer lauata , nè mor- 
ta di fame . Dopò il Giouedì penferete il Venerdì »?cor 
me il Signore fii prefentato dinanzi al Giudee , & Ten- 
tennato à morte , & portò la croce fopra le Tue fpalle, 

& fu poi crociHlfo in quella con ogni altra colà > ch*e- 
gl fopjportò , fin che ràccommàndò lo Spirito nelle-» 
mani del Padre, & morì . il Sabbato vi refia dipcn- 
fare allà laròkà Crudele del Tuo' facrtto coftattf , Sg 
comèdo lederono di croce , &pofero nelle braccia^ 
della Tua fàCrafa madre , & dipoi nel fepolcro : & ac- 
compagnate l’ànima Tua al limbo decanti Padri, 8c£à» 
te preferite alle felle, & in Paradiso, doue egli le concefi 
fé lpro.RftardateUi dipelare in quefto' giorno alle grad- 
ui angofee , che fdpportò la Vergine Madret &r faófcai 
compagnia inaiutarla à fopportarle;Pèfche oltre alt’ef- 
fér cola (iouuta à lei , fard di molco giouamento a voi# 

Della Domenica , non ne patio* perche già fapetc elfec 
giorno à pen fa reai la Refurrettione,& alla gloria y dìe 
poffeggono nel Cielo quelli chevt foriò.Et in queltado 
liete occuparui in ql giorno.Et particof arméte vi racco* 
mando , che la notte dei Giouedì prendiate manco fon- 
no, che vi farà poflìbile,per far compagnia al Signore^! e . 
quale dopo l’effer fiato prefé, 8C batter fatto iw&iviag 

éi à cafa d’Anna , & di Caifas , Se dopo molti fchiafit >■ 
fellemi, & altri mali, che gli furono fiuti, paféò quei* re- 
fio della notte molto afflitto iti prigióne molto dura_>, 

Se con tali portamenti di quelli -che io guardauano, chq 
ne lui poreua dormire, nè alcuno celierebbe di piagne- 
re,fe fapeffe quello che iui egli fopoortò. Il che fu taro 
to(come dice San Girolamo) che fino al giorno det giu- HUnm. 
dicio non fi iàprà . Domandate voi A lui vna parte delle 
lue pene,& prendetene voi per lui ogni notte del Gid- 
uedì alcuna in particolare * che da lui vi farà manda- 
ta . Perche è gran vergogna d’vil Chrifiiano, iinoa-» 

« • fer 
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fu differenza quella norteairalfre i Et.TOà^Bfrfifc 
na diceua : Chi potrebbe dormire U àottte delC/ioncr 
& anche «redo * che altrettante ddtmra* la not*c 
del Venerdì **"- - >“ *' -t: r ‘i :;c ) 
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Pii modo , che fi dine teatri wBq cin/ìderAlitr 
ne dH/dvtta , &pajp«ne delnofifò] 
Signor (jiitiù (Jbriffo. 


. , - • f : # . . . ^3, ^lb.Vi :. i 

^NVcfto effereitio di meditare i pafó della vita, ò mor 
l) te di Ciesù Chrifiohoftro Signore,fi può fare jiuj 
vno di quelli due modi ; o con rappfefentare_* 
•Ila voftra imagtnatiua U figura corporale del noftro 
Signore ; ò penfar follmente fei)Z» rapprefent»tione_> 
imacinaria . Et voi facete , che eflèndofì 1 aluffimo , & 
inurbile pio fatto vifibiles accioche.con quel viiibUe_* 
ci introducete alfimiifibile, non bifognafpmfare fe non 
effere fiata cofa molto vàie il mirarlo, epnglJ occhi cofr 
porali, per poterlo mirare con gli fpirLtusli,ehe tono gl 
occhi della fedele la malitia di chi lo mifSi^non gli ha*. 
ue|{e impediti r Et certamente tutto il corporale del Si- 
gnore era molto ordinato a Schaueu» vna patdicolare—» 
efficacia per aiutare il fupr pietpiòad alzarii alle co(t-a 
foirituah . Et non fu picciola gratis a qu ertali, il gode- 
re vna villa , la quale molti Rè > & Profeti deaerarono 
di godere, & non poterono , Et fe bene «ohenendo ve- 
nuti dipoi, non godiamo quefta grati» tanto compita^ 
non però debbiamo lafciar di feruirfeae io quel che noi 
potremo ♦ Et con quella intentione la Tanta QUelà, ma- 
dre noftra,ci mette innanzi, 8f con molta ragione 1 ima*, 
«ini del corpo del Signorej accioche fueglutrda quelle, 
ci ricordiamo della jua corporal prefenza , & mediante 
l’imaginc, ci fi communichi qualche cofa di quel molto, 
che ci fi communicherebbe per la prefenza-Et poi che mi 
pioua vn’imagine dipinta in vn legno fuor di me, mi gio- 

uerà Umilmente quella dipinta nella mia iqa»gi[ ,anua -* 
M dentro 
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-detitrodi me pigliandola jperTcalino da pacare mnafi- 
<2i. Perche ogni co fa del noftro Signore, & quel che lo 
tocca, & rappréfenta, hi marauigliofa vira) di tirarci à 
lui. Et fé ben guefte vi pareranno cofe baffe, nondimeno 
efTendo meri a colè alte; vi dehòho pa rere alte v Et dt 

3 nella balfezza vuole,che comincirio fiumilijjci quei che 
a lui h anno da edere alzaci à cofe maggiori. Perche^ 
quelli, i quali fubito,che Cominciano, fi danno à penfieri 
molto alci, per parer loro di molto gufto Oc più degni 
della fua confideràtione, foprallà loro vrìa camita mol- 
to cerrarpoiche, come dice la feri c tu ra : Chi « frettoUfó mi 

t'trkMbre , tncitmptrèì Chi frettolofamenn ■vuole arricchir fi, 
fióri U far* fenz,a peccalo Et vedefi chiaramente, che vna__, 
‘pala 'lenza fondamento' non può Indugiar' molto à ca- 
dere. Ht accade à quelli tali, che fe poi vogliono torna-* 
Tè a peniàr cofe proportionate alla lor balfezza , nòni# 
a’aflìcurano di farlo, per elfer tirati da qùeldefideriodi 
éóTe maggiori, & cosi vannp l è pericolo, come fvccèllo 
Welce del nido innanzi al tempo , che non può lèguire 
il;fuq'ybld,nc torna rfene al nido. Bifogna per tanto efie 
"tioi cominciamo dal balfo de’noftri peccaci , come kè 



!.. 


fcgut più ih parttkòiarè il modo di confi, 
derar la vita di nofiròSighorc Giesù tòri- • 
t. a- : JÌ0ì perche fia con maggiore vtiiità . 

; ù ;> : Qapy ì+xxilll.z 
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U Accolta dunque nella vollra cella, in quello fpatio 
JVdi tempo, che voi prenderete per quello elfercitio, 
•dite prima la confeffione generale , domandando ài Si- 
gnore perdono de’vollri peccati, & fpecialméte di quel- 
li, 1 quali hauerete fatto dopò l’vltima confeffione . Et 
recitate aualche orationc vocale,come di fopra s'è det- 
to, quando fi crattòdella cognitione di fe flelTo . Et poi 
r ' P leggete 
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leggete quel patto ifteflo della paflìone , fopra del qua* 
le vorrete meditare,& ne trarrete dui giouatnenti, vno, 
che voi imparante il contenuto di quel patto, p fapcrlo 
poi medicaretpcrche la vita,& la morte delSig. doaete 
la perla moito bene : & l’altro per raccogliere il cuore* 
-accioche quando voi farete àpenfare , non fiate vaga- 
.tonda, nè tepida . Et benché in vna volta voi non leg- 
giate tutto quello che nel libro fi racconterà circa quel 
patto, nó fi perde perciò cofa alcuna:poi che in altre fet 
timane,venédo il medefimo giorno.fi potrà finir di leg- 
gere .Et già v’ho detto', che la lettione nó fia fino a ftrac 
carfi à fatto,ma per fuegliare l’appettitq dell’anima, & 
dar materia di meditare, & orare . Et i libri, che fra glt 
altri fono vtili per penfare alla pafiìone , fono le medi- 
cationi di Sant’Agoftino,lcritteda lui in Latino:& quel- 
le del Padre Fra Luigi di Granata , fcritte da lui in lin- 
gua Spagnuola:& anche il Cartufiano, che fcriflè fopra 
tutti gli Euangelij. Finita poi la lettione, v'inginocchie- 
rete , & raccogliendogli occhi voftri , fupplicherete il 
Signore , che vi mandi il lume dello Spirito fanto , per 
dami fenfo di compafiìone,& d’amore circa quello.chc 
Chrifto con tanto amore ha patito per voi . Importuna- 
telo molto ch’egli non permetta in voi tanta ìngtatitu- 
dine,che eflendo obligata d’imitare la fua paflìone, non 
la Tappiate anche meditare . Et fubito ponete dentro al 
cuor voftro l’imaginedi quel pacche voi vorrete pen- 
sare .Et fe quello bene non vi larà dato, fate conto a ha- 
uerlo iui appretto di voi. Et vi dico quello, per auifarui, 
che non debbiate andare co’l penfiero à contemplare il 
Signore in Gierufalem,doue quello fuccefleiperche que 
Ho rompe molto la tetta, & fecca la deuotione : ; ma fate 
conto d r hauerlo iui prefente : & fittate gli occhi dell a- 
nima voftra ne’fuoi piedi, ò in terra appretto di lui , o, 
con ogni riuerenza mirate quel che allhora lopportaua, 
come fe voi fotte alla fua prefenza : & afcoltate con-* 
ogni attentionc quello che il Signore diceua.Et fopra-» 
tutto con vna tranquilla , & lineerà villa, mirare il fuo 
fccratiflimo cuore, tanto pieno d’amore vcrlo «itti , 
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• che eceedeua tanto quel ch’egli paeiua efteriormente » 
benché folle ineffàbile , quanto il Cielo eccede la ter- 
ra. Ecguardateui molto da contrillare il cuor voftro 
con afmttioni sforzate , le quali fogliono feccare il 

, cuore » con qualche lagrimuccia sforzata : perche im- 
pedi feono la tranquillità , che per quello elfercitiobi- 
fogna , come diccua l’Abbate Iiac : & fogliono fecca* 
re il cuore , & renderlo di futile alla diuina vilìtatione , 
che dimanda pace, & quiete: & fogliono anchora-* 
dillruggere la làlute corporale , & lafciar l’anima tan- 
to fmarrita perii difpiacere, ch’ella ha fentito, che 
..Yu’alrra volta teme di tornare all’elfercitio , come a 
cofa penofa . Ma fe co’l voftro penfar quieto, il Signo- 
re vi daTà lagrime , compaffione , ò altri lentimenti de- 
ttoti , gli douete prendere con condi tioue,che non Zìa » 

• tanto Pecceflo , co’l quale li inlìgnorifchino di voi , che 
vi danneggino nella fanità notabilmente , ò che voi 
reftiate tanto debole in far loro relìftenza, che con__» 
grida , ò altri legni efteriori vi faccino dare infitto 
di quel che voi kntite : perche fe voi vi alfuefàrete 
à quello , verrete à fare fra la gente , & eftendo gran- 
demente notata , quel medelimo , che nella voltra_* 
cella , fenza potergli reliftere : il che c ragione , che 
voi fuggiate . Et per quello douete prendere quelli fen- 
timenti,'ò lagrime di maniera , che non vi fpendiate_* 
moltojaccioche per feguirle voi non perdiate quel pen- 
derò, à affettione fpirituale,che le causò.Ma ponete mol 

- to cura in fare,che quello duri , & che quello eftercpnr, 
& fenfuale fia quello che è.Et à quello modo potrete dii 
rar lungo tempo neldeuoto fentimento fpiritualeJl che 
mon fa quel della parte fenfitiua,ò corporale : nè anche 
' lafcia durare lo fpirito,ma lo tiene,che nò fi fàccia pro- 
grefio in quello.Benche à gl’incipienti .fi può dar licéza» 
che guftino quello tenero latte,vn poco più, che i perfet 
ti, l’intcto de'quali c fentire nello fpirito fuo l’altezza 
di chi ha patitoci molto che ha patito , & l’amore co’l 
, quale ha patito. Et defidcrano d imitare quello amore , 

P a &paf- 
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& patitone con le forze,che darà loro il Signore . Et fe 
con quelli fentimenti già detti farà dato loro ancora.» 
queft’altri,non gli di (cacciano; anzi gli accettino con— » 
rendimento di gratie,ma non come cofa più principale. * 
■Et fe bene io sò eflerili vrt’ amordi Dio tanto ardente , 
Che nò folo non caua làgrime, ma lefecca,& impedifee: 
•nondimeno vi dico eiferne vn’altro tenero , che defta_* 
quelli fentimenti già detti nella parte fenfitiua,& ne gli 
occhi corporali, fenza che iia-coia colpeuolej poi che la 
dottrina di Chrillo non ha che fare con qlla oe gli Stoi- 
ci,che bialìmano le buone paflìoni . Et poi che Chrillo 
pianfe,& s’attrillò,deue ballare à farci credere , che— * 
Un. il. quelle cofe fieno buone anche ne gli huomini perfetti . 

O quanto male hà fatto à lè,& ad altri la gente fenza— * 
lettere , la quale ha polle mano à i negotij della vita—» 
Spirituale, & molti le ne fono fatti giudici, feguendo fo- 
lamente il fuo ignorante parere . Et lo dico per huomi- 
ni, che fi fono ingannaci , i quali haueuano quelle cofe 
percaetiue. • ' - 

Si danno alcuni auìJS necejfary\per far maggio* 
^ frutto nel fopr adetto efier citta , & per cult art 
. . alcuni danniate pojfonofuc cedere nelle perfò- 
. . ne ignoranti • * Cap. LXXV+\ •. ~ 

■ • ' •: -■ •• •’.'fonr 

B Ifoena anchora auuifarui, che voi vi affatichiate—» 
molto, per filfare profondamente nella vollra ima- 
•ginatione limatine del Signore : perche da quello fo- 
gliono venir pericoli all’anima : parendole di vedere-» 
alcuna volta elleriormente in veriràTimaginir, chehà 
*neH’interiore : & alcuni traboccano nella pazzia, ailtii 
•nella fuperbia . Et benché quello non lucceda, ne fegue 
il danno della fanità corporale , quali fenza rimedio . 
Però bìfogna , che voi facciate quello eflèrritio di ma- 
rniera , che nè del tutto lafciate dì rapprefentar l’imagi- 
ne:nè la reniate iui di continuo,nè filfa in voi con pena, 

• .i j v ma 
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ma ipoco ipoco,& fecódo che fenza trauaglio vi farà 
data . Et potete hauere alcune deuote imagini ben prò* 

{ >ortionate,de'mifterij della paflìone, doue mirando al* 
e volte , potiate di leggiero, & fenza molta pena ima* 
binamele . Et habbiate auertenza , che non folo hauetc 
da fuggire il pencolo già detto delTimaginatione con 
trauagliosma anchora di penfare con velocità , & noia 
di celta: perche oltre ai danno , che ne fegue, fi caufa in 
q nello modo liceità nell’anima , il che fìiol fare abhor*» 
rire l’oratione.Non penfate di maniera , nè con tanta-, 
fòrza, che paia, che voi fola,& a forza di braccia l’hab* 
biate à fare : perche quello hà più fimilitudine con la^j 
maniera delio ftudtare,che dell’orare.Ma fate talmente 
il voftro effercitio , che voi Aiate appoggiata alle fòrze 
del Signore, che v’aiuti à penfare . Et le voi non faprete 
far quello, & fentite,chela tefta, ole tempie patirono 
danno notabile,non feguite più oltra:ma ripolateni , &c 
leuateui quella noia dal cuore, & humiliateui à Dio 
con quiete,& femplicità : domandandogli grana di pen- 
fàre à modo fuo * Et non vi prefumete in modo alcuno 
dinanzi alia Maeftà di Dio, d’appoggiarui alle ragioni, 
ò forze voftre, ma humiliaftdoui à lui con affetto unce- 
ro,come fanciullo ignorante, & humile fcolare . che-* 
mette vna diligenza molto attenta, per capire quantodl 
maeflro gi’infegna.Et fappiate,chequello negotio è più 
del cuore,che della tella: poi che l’amare c fine del pé- 
fàre.Et per non intender quello , & la quiete già detta , 
fono fiati molti, che hanno meflb il ceruello à partito i 
fe , & ad altri , con danno della fanità,& impedimento 
dell’opere buone, che poteuano fare.Et fe Dio vi fà que 
fta gratia di tranquilla meditatione,quel che voi vi fen- 
t irete*, farà più durabile , più lungo, & fenza pefo . Et 
trouarete effere tutto il contrario, fe in altro modo l’v- 
farete . Già vi ho infegnato , che la voftra dimora ha_, 
da effere nel cuor voffro, doue come Ape diligente, che 
fà il mele dentro alla fua cafella,v’haueteda ferrare-*, 
prefèntando al Signore quello che di fuori vi fi offerirà 
domandandogli il fuo lume , & fàuore come faceua_, 
... P i Moisè 
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Moisc nel tabernacolo corporale . Et (è vi fi offeriti t* 
fteriormente qualche fele di temanone, fuggite al cuor 
voftro,& ferratela porta dentro di voi, &congi ungen- 
doli! co’l noftro Signore, lafcerete i vollri nimici fcher- 
titi» vinti, & fuori (fi cafa. Perche fi come il danno, che__* 
vi poteuano fare, era mediante il penfiero, efiendo que- 
llo ferrato molto bene , non è luogo, donde pollino en- 
trare.Et perche in ogni occorrenza, perdurare, & far 
profitto in quello ellercitio,bifogna, che voi lo facciate 
«politamente, vi voglio auifare,che fe hauete forza da 
potere; Ilare inginocchiata in quello ragionamento con 
Dio,bifogna che voi vi Aiate; perche alla Maeftà diuina 
fe le deue ogni riuerenza. Et per far quello, n’habbiamo 
l’eflempio nel noftro foprano Signore,& Maeftro,di cui 
narra l f Euangelifta,che nell’horto di Gethlèmanì fece—» 
oratione al Padre con le ginocchia in terra .Ma fe la de- 
bolezza del corpo è tanta, che con lo Ilare inginocchia- 
ta, & fpecialmente in vna lunga oratione , impedifce il 
ripofo dell’anima, & la fa Ilare inquieta , per vacare al 
Signore: bifogna tener modo, che non impedifca quella 
quiete.Perche fe bene l’oratione ha in fe frutto di fodis- 
fattione per le pene, alle quàli fiamo obligati, nondime- 
no perche maggior frutto è quello, che fi caua dal lume* 
& gufto diuino,&r altri benencij,che in quello ci dà Dio 
bifogna prenderei! mezo per acquiftare il meglio le nó 
fi può confeguire il tutto.Et fa anchora a quello propo- 
fito,che fe penfando voi à vna cofa nell’oratione, fenti- 
rete l’anima voftra elfereinuitata da vn altra parte_j , 
aprendole vn’altra porta di buon penfiero , all’hora do- 
uete lafciare quel che voi penfauate , & prendete quel 
che v’c prefentato,prefupponendo che i’vno , & l’altro 
fia buono.Béche voi douete auertire che quello, il qua- 
le vi vien di nuouo,non fia inganno del Demonio, accio 
che palpando dali’vno all’altro,come vna pica, vi leui il 
frutto dell'oratione. o nó fia forfè leggerezza del cuor 
voftro.il quale non trouando quel che voi defiderate in 
vn penfiero , vada à prouare fe voi lo trouarete in que- 
fto,0 in qucll’altro.Et però non douete così di leggiero 

- lafciare 
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Jafrfare quel che voi hauete , fé voi non farete con effi- 
cacia interiormente inuitar^ all’altra parte, con vna fa- 
tisfàttione,che fuol reftare nel cuore , quando Dio Tin- 
nita, & quando egli s’intromette. Et con domandar lu- 
me al Signore,& con far conto, paflata la cofa,del frut- 
to, che voi ne cauafte:& prendendo Tefperienza da mol 
te volte , potete in quello ne^otio accertami di quanto 
vi bifogna fare . Et per quello è à proposto, che fé voi 
fiate leggendo, ò recitando vocalmente, & il Signore-# 
viene à vifitarui con qualche fentimento interiore , do- 
uete cefTare da quel che voi fàceuate . Perche Temendo 
relteriore,per Vegliare la deuotione interiore, nò s’hl* 
da prender per mezo,che l’impedifca. Et non ve ne raw 
gionerei così al particolare, fe io non hauefli viflo gente? 
tanto legata nelle Tue regole, & in finir la Aia taglia-, > 
che fe bene hanno ragion di crederebbe il Signor vuo-: 
le che fi interrompino , non vogliono . Et fe Dio vuol t • 

f uidargli per vn camino,vogliono andar per l’altro,fbn 
ati nella lor prudenza . Eflendo molto vero, che non è 
colà più contraria à quello elfercitio , che quando gli 
huomini penfano di poterli reggere con la lua difcret- 
rione.Et ho villo molti,pieni di regole per l’oratione,& 
parlarne molti fecreti , & llar molto voti dell’opera di 
quella.Perche l’appoggiarfi in quelle, & ricordarfene-# 
al tempo deH'oratione, leua loro quella humiltà,& lem 
plicità puerile , con cui in quello negotio hanno à trat- 
tar con Dio, come di fopra s’c detto.Et non vi dico que- 
llo per leuar Tinduflrie ragioneuoli , che noi debbiamo 
▼fare dalla parte noftra , & fpecialmente quando fiamo 
principianti in quelli, ma perche fi proceda con tanta-* 
liberta, che non ci impedilchino lo Ilare vniti co’l Si- 
gnore , fperando le fue gratie per quella via che à lui 
piacerà di farcele . Et habbiate per cofa molto certa-», 
che in quello negotio colui fà più frutto , che più s’hu- 
milia,& più perieuera,& più geme al Signore: & non-# 
chi sà piu regole. 
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• C» ... * . - # 

C he tifine della meditation della Vajjìone, ha da 
efiere / imitatane di quella.Et qual fi a il pri- 
mo principio delle coje maggiori, che noi deb - 
\biamo imitare . . Cap. L X X V /. 

A Ccioche voi Tappiate far frutto in quello efiercitio 
dell’oratione, douete fapere,che il fine della medi* 
tatione della Paflìone ha da efiere l’imitation di quella, 
& l’ofleruanza della legge del Signore, Et vi dico eme- 
tto, perche fono alcuni che fanno molto conto delrho- 
re,cne confumano nell’oratione, & del gufto delia foa- 
uitàdi quella:& non guardano al frutto che ne cauano. 
Péfano có ingiusto giudirio, che chi più dolcezza,e più 
hore d’oratione ha , quello fia più Tanto : efTendo vera- 
mente tale chi con profondo difprezzo di fehà maggior 
carità,nella qual confitte la perfettione della vita Cnri- 
ftiana,& l’ofleruanza della legge diuina . Et chi ben vi- 
lle, & bene ora, a quello fine lo deue fare : & non con- 
tentarli d’efierfi ben cófeflato vna volta, ò communica- 
to, ò d’hauer deuota oratione,ò cofe tali. Di Moi sè leg- 
giamo,che elfendo fiato quaranta giorni, & quaranta—, 
notti nel Monte Sinai, in continua conuerfatione dell’al 
tiffimo Dio , & fendendo poi aliai conuerfation de gli 
huomini,non contò vifioni,nè riuelationi,nè fècreri cu- 
riolì: mà portò molta luce nella faccia, & due rauole di 
pietra in mano, in vna delle quali erano fcritti tre com- 
mandameti,ehe apparteneuanp all’honor di Dio:& nel- 
l’altra fette , che apparteneuano all* vtile del profilino. 
Dandoci ad intendere , che chi tratta con Dio con la-, 
lingua dell’oratione , hi da portar luce nel Tuo inteliet- 
to,per fapere quel che deue fare,& l’olferuanza della—* , 
volontà di Dio , porta in opera come legge , nelle mani. 
Et che hauendo 1’vfficio d’orare , habbìa la vira dell’o- 
ratore,& fia tale, che in ogni cofa fi manifetti eflerfegli 
attaccato qualche cofa di quella fomma verità, & fom- 
ma purità con cui hà trattato. Perche chi confuma moi- 
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to tempo in piangere le guanciate, che diedero al Signo- 
re nella Tua paffione, & le vfcendo de lì, fé eli offerì fce 
qualche cofa, anchora delle minime , che s offerfero al 
Signore , hanno tanto poca pacienza come fe nell’ora- 
tiòne haueftero imparato à non fopportare cofa alcuna, 
non sò à chi debbino eflere aflbmigliati,fe non à quelli, 
a'quali in fogno par di fare cole grandi,& fuegliati poi \ 

fanno tutto ilcontrario.Qual cola può eflere più ftolta» 
che parendomi buona la pacienza del Signore nelle fue 
pene,io non voglia hauerla nelle mie, maidica : Prendi 
Signore, tu folo la tua croce, benché molto grauc fia_,, 
che io non voglio aiutarti, portando la mia, benché pic- 
ciola > Gli Apoftoli hebbero compaflìone , & fpa riero 
lagrime per la paflìone del Signore:ma perche fuggiro- 
no d'imitarla, &r perche furono timidi , ofìeferoDio in 
quello, come mali Chriftiani’Per tanto non deuete con- 
fiderar la paflìon,e,& hauer compaflìone come chi mira 
quello negotio d guifa d’vn’altro: ma come chi ha da_, 
accompagnare il Signore nel patire. Et nel mirar lui, ac* 
quiftate fcrza voi , per beuere il fuo calice con lui, per ■'( * •' 

molto che lo trouiate amato . Et il primo principio di r 

cofe maggiori, nelle quali douete imitarlo, fla l’efteriorc * v 

afprezzaf& rno,rtifìcation,del yoftro corpo; acciò che__» 
voi habbi^te qualche fomiglian2a co’l fuo diui'po, tanto 
pieno de’maggiori trauagli, & tormenti, che dir fi pof- 
là. Mirate l’aceto,e’I feleTch’egli guflacon molta attcn- 
tione. Mirate in quanto ftretto letto egli fi colca : quan- 
to nudo è di veftimenti, & veftito di tormenti dal capo 
a’piedi , & acquiflate voi forza di fuggire le delitic del 
voftro corpó,in veftimenti, letto, & cibi,& in quello, Se 
in ogni altra cofa , che voi potrete , affaticate il voftro 
corpo, & fatelo viuere in croce.Et quello che voi non—* 
potrete , deaeratelo di cuore , & domandate forze al 
Signore di farlo.Et piangete, perche dando egli in cro- 
ce, voi non meritate d’accompagnarlo, & imitarlo in_» 
quella. I defiderij del Chriftiano , che s’eflfercita irrpen- 
fare alla paffione , hanno da efier quelli , s’egli vuole—* 
imitarla.Perchecffendo venuto il Signore di Cielo in-* 
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•erra i conuerfar con gli huomini, & à infrenar loro il 
migliore» & piu fìcuro viaggio, per andare al Cielo ; & 
ca/cédo,s’e!efTe la pouertà,il freddo.e i’elilio:& crefcé- 
do in età, crebbe in rrauagli , & il fine della Tua vita fi* 
accrefcimento di maggion.Honoròtanto quelle cofe_>» 
benché molto bafle, che per congiungerle ièco , diede__> 
loro qualità d’honore,& fegni di ficurtà>& bellezza—.: 
accioche foflero deaerate . Perche fe vn Re temporale 
vfàndo vna foggiala fa honorata,& degna d’elfer imi- 
tata da tutti i iuoi vaflalli , molto meglio farà quello il 
foprano Rè de’Rè, il cui valore è maggiore lenza cópa- 
ratione,che quello d’ogni huomo creato, per alto che__t 
fia . Et chi non fente quello, non deue elfer vaffallo per- 
fetto di quello Signore, poiché non ha per fupremo ho- 
nere l’efler limile a lui. E cofa aggradeuole(dice San_> 
Bemardo)i’imitare il dishonore del crocifìtro : ma que- 
llo è per quelli , che non fono ingrati al mede/imo ero- 
afillo .Ditemi, fe vn Re forte in viaggio a’piedi, & Ical- 
20, affaticato, liidato per l’afprezza del viaggio , vellico 
di Cicco, 8 c piangendo , come andaua Dama , & quello 
per mouere altri a compaffione , qual farebbe quel fuo 
cortigiano , che ò per vergogna , ò per amore non_* 
andarte anchor egli a piedi , & fcalzo , & conforme al 
fuo Rc,quanto egli pocelTe? Et così dice la fcrittanu, » 
che fecero i cortigiam,& tutta la gente che andaua co'l 
Re Dauid.Et fe quello Rè mandane alcuno di quei cor- 
tigiani, che l’accompagnano a cauallo, & con ogni cò- 
modo , quello farebbr afpra cofa a quel tal cortigiano, 
Manderebbe a pregarlo di cuore , cne non gli fàceiTe-> 
tanto oltraggio, die andando la Maefti reale tanto mal 
trattata, vn fuo feruitore folTe tutto al contrario.Ec 
pur quello Rè comandale, che coli douelTe continuare, 
il cortigiano l’vbidirebbe,ma con tanta pena , che polli 
gli occhi ne’trauagli del Rè , non hauerebbe guflo nel 
cuor filo del ripolo elleriore . Et tenendoli per lo più 
debole, & manco honorato de gii altri , hauerebbe per 
vna infelicità, il non andar conforme al fuo Re: M qud 
eh" egli non mectefle in opcra,k> delìdererebbe co’l c no- 
te. 
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re, prendendo il ripofd in pacienza, e’1 patire in defidtf* 
rio . Tale è per certo il crocififlo a quei cuori, che s’oc- 
cupano in contemplarlo* fe però fono grati,comedic«_» 
S.Bernardo,a tato grà beneficio, come è l’abbaflarfi Dio 
fino a caminar per quello deferto con tanti trauagli, no 
mai fopportati da huomoiperche doue è quello* non-*» 
rimane lacia in rella.Et di détro,& di fuori è vn fuifee- 
rafo defiderió di mettere il crocififlo per figillo al cuo- 
re, & al braccio, come cofa,di cui non fidamente fi tur- 
bano, nè fie ne tengono meno honoratijma che , com«_j 
dice San Giacomo, hanno vn’allegrezza interiore,quan- 
do s’offerificono loro diuerfi trauagli. Tale è foltezza-* 
di quei , che fono grati a quello Signore , che gl* Idoli 
d'EgittOjllimati da mondani* & amati da loro, che fono 
gli nonori, le ricchezze,& i diletti, fono da loro abbat- 
tuti animofamente co’l coltello dell’ amor di auello Si- 
gnor crocififlo , & a lui s’ofFerificono con molto amore 
ringhiandolo , che gli piacefle ammettergli alla fua_* 
compagnia.Et ardendo d'amore , vanno cercando tutte 
le vie, che poflbno, per patir più, pieni di vigore come_» 
Elefanti, vedendo fcario il fangue del fuo Signore. Et fe 
©ccorre,che Ila in feruitio del lìgnor loro , [che fi ripofi- 
no,ò habbino ricchezze, o honori , gli accettano per v- 
bidienza,& le ne feruono con timore: & bl fogna, che^» 
fieno conlblati,perche pollino andare à cauaìlo,veden- 
do andare a piedi quello che eflì amano piùchefefte£ 
fi.Tale è l’altezza aella vita Chrilè iana , & coli muta-# 
Chrifto le cofe fin dalla crocejche l’amaro , e’1 deprez- 
zatola dolce, & honorato j & fa venir naufea.di quel* 
lo,per il che gli huomini mondani s’ammazzano . Que- 
lla efficacia defidero, che operi in voi il penfiero dellau* 
/aerata paffione,& che voi l’amiate tantoché ne carna- 
te la fua mortificatone nel voftro corpo . Et fe voi non 
haueretechi vi tiri fallì , v’imprigioni , & vi batta, co- 
me il Signore , & i fuoi Apolidi , i quali andauano al- 
legri à patire per lo nome fuo , cercate voi quanto po- 
tete, i modi di patire, & ringhiatene molto Dio, quan- 
do vi fi offerifconc . Perche vfando bene ìlpoco % 
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U Signore vi darà forze per più* &più vi manderà . Et 
ftate auertita di non far poca (lima di quefte cofe,per U 
che dice San Paolo ; Che ? tjf tratto corporale fa poca frutto : 
perche fe bene quefte cofe s’intendono, egli non vuole, 
che fi tenghino in poca ftimà,ma confrontate con altre 
maggiori.per profitto delle quali > & per fodisfàre alla 
pena, che nel Purgatorio fi delie, & anche per acquiftar 
più graria,& più gloria, &per feruire al Signore di dé- 
tro,& di fuori(poiche di rutto gli forno debitori )non_> 
c dubbio , che quefte cole fono molto conuenienti : nel 
che il foprano maeftro dà luce di quanto noi debbiamo 
fentire , quando dice , parlando delle cofe maggiori , 
bifogna làrle,e parlando delle minori bi fogna lalciarlc. 



' • ' • >i 

Che la tn or tifi catione delle paf stonile la feeonda 
cofjt che s’ha da cauare dalla rnedìtationej» 
della pafiìon dt Chrtfio , <& come fi debba. 
t tfar quefio ejfercitio , per cattarne qucjlo mi- 
rabil frutto. Cap» LXXVIl. 

i 

* t •* * 

Q Vello che oltre à quefto hauete à cauare dalla__, 
meditanone della facra pa£Gone,jperche à poco 
andiate falédo dal baflb,all'alto,ha da eflere il medicar 
le piaghe delle voftre paflioni .con la medicina della_» 
paflìone; del Signore:che Ifaia chiama fiore dellauvalle 
di Ielfe . Percne fi come i fiori fogliono efier mezi per 
confeguir la fanità , così Giefu Chrifto flagellato ia-» 
Croce, &: pofto in deuota confideratione iopra le no- 
ftre piaghe , fono da lui fanate, per molto che fieno pe- 
ricolole.il che fperimentaua S.Agoftino , & diceua_j : 
Quando qualche cattiuo ptnfiero mi combatte , me ne Dado 
alle piaghe dt ChriS o: quando il Dianolo mi tende infidi**» » 
fuggo alle Dt fiere della mifericordia del mio Signore ■ Se fi di* 
skonefto ardore muoue le mie membra % / appagha con lame • 
anditi delle piaghe del mio Signore figliuel di Die . Mt iti 
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agni mi* autrfitànon trotti rimedio di tanta tfficncia^qnetn- 

• 1o It piaghe di Ckrriftotin quelle dormo fieuiro , Ó> rtpofo fenf* 
fama . Il medefimo dice, & {perimento. San Bernardo, 
-& lo fperimentano tutti quelli, che vedendoli {limola- 
ti dalla liia pallìotìe ,come la cerna da cani: vanno con 
piecofo cuore à bere à quelle facrate fontane del Salua- 

• tore,penofeper lui,& cagioni d’allegrezza,& di refoi- 
< gerio à noi : &iui fperimentano elTer' gran verità quel 

che in figura fece Moisè , per commanaamento di Dip, 

• quando alzò vn ferpente di bronzo in vn palo , perche 
eflendo guardato da quelli, ch’erano mor/ì dalle vipere 
veIenofe,g!i liberale dalla morte, & rendelfe loro la-» 

‘ fanitàda qual vipera , fc bene in figura pareua veleno- 
fa, non per quello era , perche era di metalli . Et così 
Giesu Chrifto noftro Signore ha vera carne. Umile alla 
carne del peccato , perche era foggetto alle pene: ma è 

• aliena da ogni peccato,perche è carne di Dio formata 
di Spirito Tanto , & guardata da lui , & pollo nell’alto 

ideila Croce , morto in quella, libera da morte , & da 
1 la fanità à tutti quelli, che fono morii dalle tetitationi, 
fc con fede,& amore vanno à lui. Et poiché voi hauete 
-tanto in pronto vn rimedio tanto potente per fonami , 
non rella fe non che voi facciate vn conto molto parti- 
colare, per fapere che vipere fogliono mordenti . Elfo- 

• minando ogni giomo,& molto fpeffo , cheinclinationi 
' hauete nel più profondo del cuor voflrotche paflioni vi 

- reftano viuerquali fono le colpe , nelle quali iòlete alle 
'• volte cadere , & cofe tali : & con quello ve ne lliate_> 

tanto vfata,& tanto.rifoluta nella cognitiohe de’ vollri 

• difetti,che voi gli habbiatc dinanzi à gli occhi,& ( co- 
me fuol dirfi)per le punte delle dita. Al che non arriue- 

• rete in breue tempojnè anche in molto , fe voi uon fece 
-aiutata dal celelìe lume , con cui vediate la radice del 

- cuor vollro.il quale è tanto profondo,che non voi, ma 
-l>iq è ballante à conolcerlo . Et à quella cognitione— > 

' v’aiuterà molto il confiderar le virtù, che il Signore-» 

effcrcìtaua nella Aia padrone , poi ehéegli ha at efifere 

• lo IpecchiodeU’anima voftra, m luogo di quello che-# 

* • ' ‘ hanno 
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hanno ledonne maritate, per piacere a’ior mariti . Mi- 
rate la Tua manfuetudine,la Tua carità, la fua pacienza_, 
non mai vintalo il Tuo profondo fìlétio,& così appari- 
ranno i vofh i difètti, per molto nafeoftì che fieno.Ec an- 
/ chora conofcerete le vofìre virtù efTer difetti , à para- 
gon delle fue:& del tutto vi vergognerete . Ma non vi 
perdete d’animo, anzi prefentateui con quelle, & non_» 
fenza gemito, dinanzi al Signore , come fi il fanciullo, 
che infogna a fua madre la fpina , che gli era entrata^, 
nella mano,& con lagrime domanda alla madre , che__» 
glie la caui:& così farà il Signore con voi.Perche/ì co- 
me egli è foecchio , che vi moflra i volìri difetti , così 
co’l luo eflempio,e fanità, è vero rimedio di quelli: & 
vedendolo voi con tanti dishonori fofferti’ per amor vo 
(irò, s’accenderà il cuor voftro à difcacciar da voi l’af» 
fèttione dell’honore : & la fua pacienza ammazzerà la 
voflra iraùl fuo fèle,& aceto farà rimedio cótro la vo- 
ftra gola : il vederlo vbidiente al padre fino alia morte 
della croce, domerà, & abaflerà la voflra fuperbia , & 
vbidiretealla fua Tanta volontà, anche in cote di molto 
trauaglio.Et quàdo guarderete,che l’altifs.Dio humana 
to,Sig.del Cielo, & della terra, e di tutto quello che v’è 
vbidiua a’manigoldi, quando lo voleuano ipogliare , & 
veftire, quando lo legauano,& lo fcioglieuano: quando 

f fli comandauano,che fi metteffein croce, &diflendefTe 
e braccia,per eflere inchiodato,vi farà venir voglia, de 
con gemiti di cuore, fe qualche fentimento hauete , d’ef- 
fere vbidiente non folo a’maggiori,& eguali, ma anche 
a’minori:&di fami foggetta per amor ai Dio(come di- 
ce S.Pietro)ad ogni creatura huiiiana,anche peflèr mal 
trattata da tutti . Et a quello modo morirà in voi la cu- 
pidigia,fe voi guardate le fue mani forate, dando il fuo 
làrigue per benefìcio de gli huomini, che ppffino adem- 
pire quel ch’egli comandò,quando difTejAmateui,come 
io v’amo. Et in conclufìone prouereteper ifperienza,che 
S. Paolo dille la verità , che il noflro huomo vecchio fu 
crocififfo con Chrifto.Et/e quello rimedio , & vittoria 
nonio fentirete fobico, come voi dcfidcratc , non vi 
d ’ sbi- 
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abigotticei& nó vallótanate dairimprefa,ma conofcp» 
do la voftra durezza , & malicia efler maggiore di quel 
. che voi penfauate, gemete più,& pregate ìlSig.có mag- 
! giore humiltà , die per Tua mifericordia non permetta, 
che voi retiate infemaa,poi che eflèndo egli Dio, pad fi- 
mori, per fanaruì.Et habbiate fperanza»che chi comàda, . 
che voi Io chiamare, nó farà fordò.Et nò hauerà viicere 
crudeli,per vedcrui inferma, & dar voci alla porta del- 
l'ho/pitale della Tua mifericordia , che fono le foe pia- 
ghe, e che fe nó vn giorno, o vn’altro nó vi metta in ql- 
le per medicarui.Ma vi auuifo, che non fi fa quello ne- 
gotio in breue tempo, & che fc benedice S .Paolo in po- 
che parole,che chi è di ,Chrifto,ha crocififlòla fua car- 
ne có i Tuoi propri; defìderij nondimeno qael!i,che non 
fi contentano d’efTere vfciti di peccato mortale , & vo- 
gliono acquiftare perfetta vittoria di fe ftefli, vincendo , 

le fette generationi di nemici.che occupano la terra di * ,# 
jj>mi(Iione,trouano per ifperiéza,che quel che fi dice in 
vna parola, fi tira a perfettione in molti anni . Ma il fo- 

{ irano Sig.fuol prouedere à quelli tali cóla fperàzadel- 
a perfetta falute, dando loro d’hora in bora la fanità di 
qualche infermità particolare. Etcosìleggiamo s che il 
Capitano Giofue,hauendo vinto cinque Rè,difie a’fuoi. 

Ponete i piedi su i colli à queftiRc,& nó vogliate hauqr Jtyv.io , 

? aura, ma conforeateui,& fateui ani mo;,pche fi come il 
ig.ha vinco quefliicosì farà di tutti i voflri nitnici, cq- 
tra de’quali combattete. Fate voi così: deceiminatcui di 
morire, o di vincere, perche fe non vfcice con vittoria.»* 
delle yoflre paffioni, non potrete paflàre auanti nelTek 
fercitio della famigliar cóuerfàtione delSignore.Perche 
quel dolciflìmo Tonno , che con quiete fi dorme nelit-j 
lue braccia, non è ragione, che fi dia,fe non à chi ha pri- 
ma combattuto , tk con trauagli vinto fe fteflò : & non 
pofibno godere d’efler tempi)" quieti del pacifico Saio- 
mone, fe prima non fono lauorati con i colpi della rnor- 
tificatione delle paflìoni , & negando la propria volon- 
tà . Nè il fumo caufato nell'anima dalle pamoni qohl_» * 
mortificato * lafcia che shabbia la villa sì cfataou* 

. come 

-f i 


Digitized by Google 



*i4* rR *XTÀTO. — w . 

còttié bifogna , pej; mirare il Re nfella fui BelIèrTSLJ . 
Ne'lafciano hauere quella purità ; (fi cai h* bi fogno 
' l’anima, per vnirfi coh Dio,à guifa d’vna càfta* , 


g##. 



' gliato 
Giacob,per Rachel. 

. f . r-r .< - 


Che lapin eccellente cofa , cfo noj debbiamo me- 
. di far e, & imitare nella pafsion.4fl nofìro Si - 

. gnor e ^ T amore > co’/ per- noi i.ojferfc al 

' padre eterno. Capi L X XVil 1 te 

D Opo 1* eflère entrata nella prima falà efteriore del 
Tempio del vero Salamoile : che è il considerar 
Chrifto nelTefteriore . & dopò l’hauere 'co’l coltello 
della diurna parola, facrificato le voftre irrationali paf- 
’fioni, Vfficiojil quale fi faceua nella falà del tépio,chefi 
‘chiamaua Santa $ refta,fe noi debbiamo feguire il cami- 
.no ch’e noi procuriamo d’intrare nella Santa Sanétorum 
luogo più pretioft), & fine de gli altri luòghi. Et le voi 
* ini domandarete qual fia quello luogo, vi dico edere il 
* 15 s* 1 * • "cuore di Giefu Chrifto nouro Signore, veramente Santo 
"dè’Santi , perche fi come egli non fi contentò di patire 
.‘iieirefteriore,ma amando di cuore,così non douete voi 
'fermami in guardare , & imitare quel ch’egli efterior- 
mente fopporta,fe voi non entrate nel cuor iiio.per mi- 
rarlo^ per imitarlo.Et accioche l’entrata fotte più fa • 
cile,& quel che nel cuor fuo era ferrato , fotte più ma* 
•nifefto, permette, che dopò la fua mòrte,behche egli già 
” non fentiflc dolore, fotte aperto il fuo facrato cuore_> , 

• accioche come per vna porta aperta, & piena di tanta_» 

' ammiratone, gii huomini fi moueflero a entrar p quel- 
la, come percofa, che ci inuita à mirar le bellezze che 
• ha dentro di fe.Ma chi le racconterà con la lingua, poi- 
ché chi v’éntrà,& le mira, non può confiderai guanto 
1 fieno grandi, & anche chi lo confiderà non lé può dire? 

S.Gio- 
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L Sart Giónanni in figura di quello dice * che saperle H jf*#, 1I( 

? Tedilo di Dio, & fu villa in quello l’Arca del Te- 

' ftattiénro . Perché nel cuor di Chrifto è Hata operata la 

'■ legge di Dio , & Hata guardata la manna del pan cele- 

* Ile, & la màfuetudine dhDiopretiofo, & cópiro,fignifi- 

* càto nella coperta d’oro dell’arca antica « Et òlio tutto 
con tinta eccellenza > che eccede tutto quei che fi può 
peniate. DiceDauid,- Molte marauiglte facelli Sig. Dio 
miopie ne’tuoi pénfieri,che tu haueftì ,p mia vtilita,nori 
echi ti fomigit . Ala te ui gli o fo è tutto quello, che è fatto 
ha pàtrto. Mi Te" voi gtrardarete i penfieri del cuor fuo, 

, chè Quando patiua, il era quali dimenticato d’cgo’akte 
cofani rete con aire grida dell’anima vollra. Signore nò 
coltri limile à te. Pregatelo-, ò donzella, quando vedere- 
te, ch’egli fi la fei a legar ternani, e’1 collo, quando lo ve* 
drete patire fchi affi ,fpi ne, chiodi , & morre,che vi faccia 
gratta di dirui , perche cagione eflendo tanto forte , & 
tanto potente, <ehe fi lafcìa trattare come debole, & fen- 
ra alcuna refiÌtenite?Et vi rifponderà S.'Giouanni in fuo Ap$è, t. 
riWWWSthò' rtoti&cì lattò col filo fangue da’noftri ped 
cali, luminate quelle paTolèrfèrmatele nel cuorvoftro,' 

& cominciate à penfare quanto eccefluio,& mirabile^» 
amore è quello, il quale arde talmente nel cnore*che fa 
pa fifa r tali cofe neH’efteriore . Dite fra voi ftefla, qual 
perfona farebbe, per cut io, ò altri fopportalTequeft<L> 
colè fenza alcuno fntetefTe,fiior che per amore cPvn’alr 
tra j>eriòna:& vederete ,Che il patir tutto quello chc3 
patì il Signore, ti^n è cofa,che fi debba cercare in altra 
perfonaiperche nefltino hatìrebbe forze ballanti à que- 
ilo:ma il fopportar qualche colà di quello, ch’egli fop- 
portò, potrebbe forfè trouarfi fra padri, & figliuoli, tra 
fratelli, & fratelli,ò amici,ò moghe.& marito}, ò limili 
in Umili graduai che ò la neceflìtà,o’l parentado.ò Ta- 
ri# à fuol dar fòrze ò per patire, ò per morire, benché 
ritolto di rado. Mi il padre per huomini lltenteri, & sc- 
ia proprio interrile, & fenza effcre obligato, & morire 
per puro amore, è cofa non villa. Et fe fi vedefie morire 
yno ancorché fòlle fuo fchiauo per vn Re , tanto piò 

Q_ piece- 
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*** de *V* {in morte alcuni flagelli , & tormenti 

««\ PS®**? 1 ' 1 ' 1 Sjpore, farebbe vna proua.J 
o 1 io /c/nauo otterrebbe perdono , benché mjoito 
“faggio fotte flato. Et ogni v no farebbe giuditio,cÌj 5 
% lijuuétte ijieritatOjche ilRègli faceflè beneficio, lèi^ 
flgf filtra vita potefle farglielo. Nè per molti giorni ca- 
drebbe delle bocche de gli huomini vna tal proua? 8c, 
anche il Rè la racconterebbe con molta tenerezza ^ t df. 
gratitudine.Riuoltiamo adunque il cafoaUa riueri^j. 
che il Rè muoia dopò I’hauer fofferto molti tormentile 
graui dishonori,per vn fuo lchiauo,da coi nò hà ricetti* ; 
to feruitio alcunoranzi graui oflfefe,degne di molto jcru, 
del morte: & che la cagione della morte del Rè fi* per. 
puro amore, che à quello Iclùauo portaua:è cola qpn-jj 
vifla,nè vdita,& di tanto ecceflìuo amore , che mette- 
rebbe fpauento à chi fvdilTe<r& darebbe materia di pre 
dicar la bontà di quelli per molti giorni, & anche fe- 
coli.Et farebbe tanto mirabile, tanto nuouo, & tanto ai , 
to quello amore,che alcuni di debole virtù , & di poco 
giuaitiofe ne fcandalizzarébh©no:& non fèntirebboa© 
ai taf opera nella maniera, che 4 douerebbe,dicendo ef 
fer cofa troppo gràde,che la Maeftà reale, piena d’ogni 
virtù, deflfe la fua pretiofa vita,perche il maluagio fcnia 
uo viuelTe, meritando di ragione la morte. Et le oltre i 
quello s'aggiungefie al negotio/che quel Rè folle canto 
lauio,& tanto potente,che con molta lùcilirà fenza pa- 
tir cofa alcuna, & fenza fare ingiuflitia ad alcuno , po - 
teffe liberar dalla morte quel fuo lchiauo,& con tutto 
quello volefle inalzar canto il fuoamore,& farlo cono- ' 
fcerc,ehe voleffe fopponar tali,& t?nte cole, quali non 
mai alcuno fopporto , perche quello era più vtileallo, 
ichiaup,è cofa certa, che pochi potrebbono fidargli oc> 
chiin così alto Sole d’amore ardente. Et le alcuno ha.- 
ueffe tanto buon lentimento, che fentifle di quell'opera, 
quel che ne dou crebbe fentire,farebbe miracolo , fe di. 
marauiglia,& di fpauento non vflafle fuor di fe.Et fe_». 
quello accaderebbe in perlona,che non hauelfe riceuu- 
ro dal Rè quello beneficio, (piamente penfando, ch’egli 
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WiauefTe fitto per alrri > che fi debbe credere , che_> 
doueffe operare nel cuor dello fchiauo , per cui il Rè. 
fofTe morto , s’egli non folle in tuttto priuo di giuditioé 
Non vi pare, che tal colpo di tale amore lo fuegli créb- 
bero muterebbe,& lo farebbe tanto fchiauodeiramor ; 
di que^ Rè, che non potendo tacere le fue lodi, nè ricordi 
darjfi di lui, fe non con lagrime , nè occuparli in altro , • 
che in amore, & ringratiare il fuo Rè , patendo per lui 
ogni cofa poffibile ."Hauete intefo quella parabola-, f 
che mai nel mondo non è fiata mefTa in -opera ?Sappiate * 
dunque, che quello che i Rè della terrà non hanno fat-, 
to,lo fece il celefle Rè Giesù Chriflo.Di cui dice SaiiL-, 
Giouanni,che portaua fcritto nel fianco; si* Jp a c. 19. 

gnor de Signori. Perche fe bene come huomo, & parteci- 
pe della natura humana, lignificata nel fìanco,è tanta là 
fua altezza, che eccede tutti i Signori, & i Rè creati,nó 
folo che fono in queflo mondo , mi anche in Cielo 
hauendo nome fopra ogni nome, & altezza, & Signorià- 
fopra tutti glihuomini alti, & fopra gli Angeli, picció* 
li,& grandi.Mirate quella altezza, aita quale nó è equa 
le,& abbacategli occhi voflri à mirar là baflezza de—* 
gli fchiaui,per 1 quali patifce:& vedrete, che come dice: 

San Paolo: 2 Voi fi amo deboli, peccatori, traditori i verfoDto,($* RoiB.fi 
nimici fuoi. I quali titoli fono di tanto dishonore, & baf 
fezza, che pongono l’huomo in luogo, & prezzò pitYvi- 
le,che fìa fra tutte le co fe createrpoi che non è co fa ta- 
to balìa, quanto Teflèr cattiuo,& nefifuna cofa è cattiua 
fe non il peccatore'! per effer peccatore . Accozzando 
dunque infieme quelli due eflremi tanto differenti , di . >. rvtt 

tanto alto Rè,& di tanto cattiui fchiaui, mirate hora_» 
il molto, ch’ei gli amò, andate al cuore del Signore—» , 

& fe hauete occhi d’Aquila , quiui n’hauerete bifogna*. 

& anche non vi; balleranno, per mirare lo fplendore, & 
alto apiore di quella anima fenfìtiua : in tanto grado , 
che anche quelli Angeli più alti , i quali perche amano? 
molto , fono detti per nome Serafini , che vuol direni 
ac cefi : fefoffero venuti al monte Caluano nel tem-» 
po,che Chrifìo paciua , fi farebbono marauigliati del* 

> . , Q. a fuo 
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, db fra morte alcuni flagelli , &. tormenti 
pre » maioliche patì il Signore, farebbe vna proua,p 
ài i 0 fcfiiauo otterrebbe perdono , benphe molto 
l \ìu ili’ 0 && ogrùvno farebbe giuditio,chc; 

c$i hmèfe meri tato, che ilRègli faceflfe benefitio,{èL^ 
l’altra vicapotefle farglielo. Nè per moki giorni, ca- 
drebbe delle bocche de glihuomjnivna tal proua <j 8c, 
anche il Rè la racconterebbe con molta tenerezza 
grati tudine.Riuolciamo adunque U cafo alla riuerfe^, A [ 
che il Rè muoia dopò l’hauer ioffert;oq[ipJtt tormentile:, 
graui dishonori,per vnfuo lchiauo,da cui nó hà nceuu- 
to feruicio alcuno, an?i grauioffefe,<ìegne di molto £TO , 
del morte: & che la cagione della morte del Rè lia per, 
puro amorejcheà quello fcliiauo portaua:è cofa npn-j , 
vilìa,nè vdita,& di tanto ecqeflìuó. amore , che mette-, 
rebbe fpauento à chi Vvdiffepde darebbe materia di pre 
dicarla booti di quel Rè per molti giorni, & anche fe-, 
coli. Et farebbe tanto mirabile,tantp;nuouo. Se tanto ali 
to quello amore, che alcuni di debole virtù , & di poco, 
giuditio fe ne fcandalizzarébbono: & non fentirebbono 
di tal' opera nella maniera ,cKe4 douerebbe,dicendo ef, 
fe r colà troppo, gràdè, che la Maeilà reale, piena (fogni, 
virtù, deffq la fila pretìofa viia,perphe il maluagio fonia . 
uo viueffe,meritando di ragiopq la morte. Et le oltre à 
quello s’aggtungelTe al n ego ti o, che qùéÌRè folle canto 
fauiò,& tanto potente, che : con mola fecilirà fenza pa- 
tir cofa alcuna, & fenza fare ipgiu&tia ad alcuno , po - 
teffe liberar dalla morte quel luo fefiiauo,8r con tutto, 
quello voleri? inalzar tanto. iUuoamore,& farlo cono- 
ÌQere,che volefle fopportar tali,& tante cofe, quali, non . 
ipai alcuno fopporto , perche quello, era più vtile'allo. 
ichiaup,è cofa certa, che pochi potrebbono Affargli oc, 
chi. in così alto Sole dlamore ardente. Et le alcuno, ha,- 
ueffe tanto buon fentiinento, che fentiffe di quell'opera, 
quel che ne douerebbefentire,larebbe miracolo , fe di, 
marauiglia,& dì fpauento non vfcillè fuor di fe.Et fe_* 
quello accadere})be in perlòna,ehe non haueffe riceuu-, 
to dal Rè quello benentio, (piamente penfando, ch’egli, 
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Wiaueffe fatto per alrri , che lì debbe credere, cbe^' 
douelfe operare nel cuor dello fchiauo , per cui il Rè 
folle morto , s’egli non folle in tutcto priuo di giuditioè 
Non vi pare, che tal colpo di tale amore lo fuegli èrèb- : 
be,lo muterebbe, & lo farebbe tanto fchiauo deH’amorj 
di que( Rè, che non potendo tacere le fu£ lodi, nè ricordi 
darli di lui, fe non con lagrime , nè occuparli in altro 
che in amore, & ringratiare il fuo Rè , patendo per lui 
ógni cofa poffibile /Hauete intefo quella parabola.» ? 
che mai nel mondo non è fiata niella in-opera?Sappiate 
dunque, che quello che i Rè della terrà non hanno fac-, 
to, lo fece il celefle Rè Giesù Chrifto.Di cui dice San_» 
Giouanni,che portaua fcritto nel fianco; Rè 4* Rè,#/ Si-: Afte. r?. 
gnor dt Signori. Perche fe bene come huomo, & parteci- 
pe della natura fiumana, lignificata nel fianco, è tanta la 
fua altezza, che eccede tutti i Signori, & i Rè creati,nò 
folo che fono in quello mondo , mà anche in Cielo ,: 
hauendo nome fopra ogni nome,& altezza, & Signori» 
fopra tutti gli huomini alti, & fopra gii Angeli, piccio- 
li, & grandi.Mirate quella altezza, alla quale nó è equ» 
le,& abballate gli occhi vollri à mirar la baflezza dt_> 
gli fchiaui,per 1 quali patifce:& vedrete, che come dice: 

San PaoÌO: N oi fiamo deboli, peccatori, traditori r verfoDto,& R#W.JT« 

nimict fuoi. I quali titoli fono di tanto dishonore, & baf 
fezza, che pongono Thuomo in luogo, & prezzo piti vi- 
le,che fia fra tutre le cofe createipoi che non è cofa ta- 
to baila, quanto l’clfer cattiuo,& nelfuna cofa è cattiua 
fe non il peccatore * per efifer peccatore . Accozzando 
dunque inlìeme quelti due ellremi unto differenti, di 
tanto alto Rè,& di tanto cattiui fchiaui, mirate hora__* 
il molto, ch’ei gii amò, andate al cuore del Signore»-, » 

& fe hauete occhi d’Aquila , quiuin’bauerete bifogno». 

& anche non vi. balleranno per mirare lo fpiendore, & 
alto apiore di quella anima fenfitiua : in tanto grado , 
che anche quelli Angeli più alti , i quali perche amano 
molto , fono detti per nome Serafini , che vuol direni 
accefì : fefolfero venuti al monte Caluano nel tem-» 
po,che Chriiìo patiua , lì farebbono marauigliati del- 
s-> z fuo 
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'®fle i‘ ato -Et ogni vno farebbe giuditio,che 
S fjjudfe meritato, che ilRè gli faceflè benefitio,&_^ 
,i cll’iUtA vicapoteffe farglielo.Nè per molti giorni ca- 
tterebbe delle bocche de gli iiuom ini yna tal proua-, 8c, 
anche il Rè la racconterebbe con molta tenerezza v#; 
gratitudine.Riuoltiamo adunque il-cafo alla riuerf^j» * 
che il Rè muoia dopò l’hauer fofferto molti tormentile 
graui dishonori,per vn Tuo lchiàuo,da cui nó hà riceuu 
to feruitio alcuno, anzi graui offefe,degne di molto jcru. 
del morte: & che la cagione della morte del Rè fi* per 
puro amore, che à quello Iciiiauo portaua;è cofa nqiVs*, 
vifla,nè vdita,& di tanto ecceffiuo amore , che mette- 
rebbe fpauento à chi VvdifT$,& darebbe materia di pre 
dicar la bontà di quelle per molti giorni, & anche fe- 
coli.Et farebbe tanto mirabile, tanto nuouo, & tanto al 
to quello amore,che alcuni di debole virtù , & di poco 
giuditio.fe ne fcandalizzarébbono:& non fentirebbono 
di taPoperà nella maniera,che,fi douerebbe, dicendo ef 
fer cofa troppo gride, che la Maellà reale, piena d’ogni 
virtù, dette la lùa pretiofa vita>perche il maluagio fcnia 
uo viuette,meritando di ragionala morte. Et fe oltre i 

? [uello s’aggiungelfe al negotio,che quel Rè folfe tanto 
auio,& tanto potente,che con molta facilità fenza pa- 
tir cofa alcuna, & fenza fare ingiullitia ad alcuno , po- 
tette liberar dalla morte quel fuo fchiauo,& con tutto 
quello volette inalzar tanto il fuo amor e, & farlo cono^ 
{cere, che volette fopportar tali,& t*nte cofe, quali non 
mài alcuno fopporto , perche quello era più vtileallò, 
ichiauo,è cofa certa,che pochi potrebbono Affargli oc 
chi in così alto Sole d’amore ardente. Et fe alcuno ha- 
ueife tanto buon fentimento, che fentifle di quell'opera, 
quel che ne douerebbe fentire,farebbe miracolo , fe di 
marauiglia,& di fpauento non vfeifle fuor di fe.Et fe__» 
quello accadere|)be in pedona, che non hauette riceuu- 
to dal Rè quello beneficio, folamente penfando, ch’egli, 
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I lMiauelfe fatto per alrri , che fi debbe credere, che_> 

II douefie operare nel cuor dello fchiauo , per cui il Re 
i foffe morto , s’egli non fofie in tuttto priuo di giuditio? 
i Non vi pare, che tal colpo di tale amore lo fuegliereb- 
t be,lo muterebbe, & lo farebbe tanto fchiauo dell’amor 

di que^ Rè, che non potendo tacere le fue lodi, nè ricor- 
t dar.fi di lui, fe non con lagrime , nè occuparli in altro , ' 

1 che in amore, & ringratiare il fuo Rè , patendo per lui 
ogni cofa poflìbile . Hauete intefo quella parabola»,, 
che mai nel mondo non è fiata mefla in opera ?Sappiate 
dunque,che quello che i Rè della terra non hanno fat- 
toio fece il celefte Rè Giesù Chrifto.Di cui dice San_, 
Giouanni,cheportauafcrittonelfianco;i?è<l«’Kè,*/S,- Apoc. r?. 
gnor de Signori. Perche fe bene come huomo, & parteci- 
pe della natura humana, lignificata nel fìanco,è tanta fa 
fua altezza, che eccede tutti i Signori, & i Rè creati, nó 
folo che iòno in quello mondo , mi anche in Cielo 
hauendonome fopra ogni nome,& altezza, & Signoria 
fopra tutti glihuomini alti, & fopra gli Angeli, piccio- 
li, & grandi. Mirate quella altezza, alla quale nó è equa 
le,& abbacate gli occhi voftri à mirarla bafiezza de_ » 
gli fchiaui,per f quali patifce:& vedrete, che come dice 
San Paolo: Noi ftamo deboluptccatori^tradifori i>erfoDto,& 
rumici fuoi. I quali titoli fono di tanto dishonore, Se baf 
fez 7 a,che pongono l’huomo in luogo, & prezzo più vi- 
le, che^fia fra tutte le co fe createrpoi che non è cofa ta- 
to bafìa,quanto Tcder cattiuo,& nefiuna cofa è cattiua 
fe non il peccatore , per efier peccatore . Accozzando 
dunque infieme quelli due eftremi tanto differenti , di * 

tanto alto Rè,& di tanto cattiui fchiaui, mirate hora__» 
il molto, ch’ei gli amò, andare al cuore del Signore , , 

& fe hauete occhi d’Aquila , quiui nhauerere bifogno,. 

& anche non vi. balleranno per mirare lo fplendore, & 
alto amore di quella anima fenfitiua : in tanto grado , 
che anche quelli Angeli più alti , i quali perche amano 
molto , fono detti per nome Serafini , cne vuol d/re_> 
acccfi : fe foflero venuti al monte Caluano nel tem- 
po, che Chrilto paciua , fi farebbono marauigliati del 
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còme bifògna, pep mirare il &e nella' fui 'Bellétta^ 
^Jè'lafciano hauere quella purità j di Cuihabi fogno 
' ràhima,per ynirfi Coh Dio.à guifa d’vnacaftifpo'fa^, , 
‘ÌRvn modòpartìcolare, ftCreto, & guardati per quel- 
^ ■'Ji i a’quali if Signore vÒhrà darlo , dopòi’haùér tra'ua» 
' gliato molt’anni ,& con molto amore i come fece_j 
*Giacob,per Rachel, : 

, . #> . rr 7 - - : . . • .p-iS* . .* •: r • 


’ Che la più eccèllente cofa , che noi debbiamo me - 
- Aitar e imitare nella pafsion 4d nofìra Si - 

• onore T amore, co'l quale per noi i.ofFerfe al 
Padre eterno. Gap, LX%Vìllte 

D Opo 1* elfere entrata nella priiftà /àia efteriore del 
Tempio del vero Salamoile? : che è il confiderar 
Chrifto nelTefteriore . & dopò i’hauere r Co’l coltello 
della diuina parola, iacrificato le voft’re irrationali paf- 
' fieni, vfficioùl quale fi faceua nella falà del tépìo,chefi 
‘ chiamaua Santa 5 refta,fe noi debbiamo feguire il carai- 
. no che noi' procuriamo d’intrare nella Santa Sarìdorum 
luogo più pretiofo, & fine de gli altri luoghi. Etle voi 
• mi domandante qual fia quello luogo, vi dico eflere il 
* OI * ' • cuore di Giefu Chrifto noftro Signore, veramente Santo 
•dè’Santi , perche fi come egli non fi contentò di patire 
.'iieirefteriore,ma amando di cuore, così non douete voi 
fermami in guardare , & imitare quel ch’egli eftei dor- 
mente foppòrta,fe voi non entrate nel cuor ìuo,per mi- 
rarlo, & per imitarlo. Et accioche l’entrata folte piti fa • 
cile;& quel che nel cuor fuo era ferrato , folle più ma- 
* nifefto,permefle,che dopò la fua morte,behche egli già 
’ non fentiffe dolore, folte aperto il filo faCrato cuore—» » 

; accioche come per vna porta aperta, & piena di tanta»-» 

' ammiratione,gii huomini fi moueflero a entrar p quel- 
*la, come percofa, che ci inuita à mirar le bellezze che 
’ ha dentro di fe.Ma chi le racconterà con la lingua, poi- 
ché chi Vèntri, & le mira, non può confiderare guanto 
* fieno grandi,& anche chi lo confiderà non le può dire? 

S.Gio- 
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Siri Gi'ouanni in figura di quello dice , che s’aperfe il jifti. 1 
Tempio di Dio , & fu Villa in quello l’Arca del Te- 
ftaménto. Perché nel cuor di Chrifto è ftara operata la 
legge di Dio , & fiata guardata la manna del pan cele- 
fte,& la màfuetudine di.Diopretiofo, & còpiro, lignifi- 
cato nella coperta d’oro dell’arca antica . Et òlio tutto 
con tanca eccellenza > che eccede tutto quel che fi- può 
penfafe. Dice Dauid, Molte marauiglie facefti Sig. Dio jj 
mro,& ne’tuoi penfierijche tu haueftì p mia vtilira, noti 
eclii ti fomigli.Marauigliolo è tutto quello,che è fatto 
ha patrto. Ma fé voi guardaréte i penfieri del cuor fuo, 

, chè qoandb patiua, fi era quali dimenticato d’ ogn’altrà 
cofaidirete con alte grida delParii ma voftra.Signore nò 
è altri limile à te. Pregatelo donzella, Quando vedere- 
te,ch’egli fi la fcia legar temdni,e’I colliquandolo ve- 
drete patire fchiaffi*fpine,chiodi,'& motte, che vi faccia 
gratta di dirui , perche cagione effendo tanto forte , Se 
ranto potente, che fi Infoia trattare come debole, & lèn- 
za alcuna refiftenzà?Et vi rifponderà S. Giouanni in fuo f. 
rfoWéfAmò hoi,& ci lauò co’l fuo fangue da’noftri peC 
citi. Ruminate quelle parolèrfermatele nel cuor vollro, 

& cominciate à penfare quanto eccefiìuo,& mirabile_» 
amore è quelIo,il quale arde talmente nel cnore,che fa 
pafiar tali cofe nell’elleriore . Dite fra voi ftefla , qual 
perfona farebbe, per cui io, ò altri fopportalTe quell e_j. 
còte fenza alcuno interelTe,fùor che per amore d’vn’alj 
tra perfona :& vederete , Che il patir tutto quello che_> 
pati il Signore, non è cofa,che fi debba cercare in altra 
perfonarperche nefluno haurebbe forze ballanti a que- 
llorma il fopportar qualche cofa di quello, ch’egli lop- 
portò, potrebbe forfè trouarfi fra padri, & figliuoli, fra 
fratelli, & fratelli, ò amici, ò moglie. & marito!, ò fimili 
in limili gradijal che ò la necefiìtà,o’l parentado, ò l’a- 
ihiftà fuol dar forze ò per patire, ò per morire, benché 
molto di rado.Ma il patire per huomini llranieri, & sé- 
Za proprio intereflè,& fenza eflère obligato, & morire 
per puro amore,è cofa non villa. Et fe fi vedelfe morire 
yno ancorché folTe fuo fohiauo per vn Re , tanto più 

Q_ prece- 
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precedendo al4 Tua morte alcuni flagelli , & tormenti, 
di quelli molti,che patì il Signore, farebbe vna proua,j> 
la quale lo fchiauo otterrebbe perdono , benché molto» 
maluaggio foflfe llato.Ét ogni vno farebbe giuditio,ch$. 
egli haueffe meritato,che il Rè gli facelfe benefuio,lè__»v 
nell’altra vitapotelfe farglielo. Nè per molti giorni ca- 
rierebbe rielle bocche rie gli intorniai vna tal proua > &, 
anche il Rè la racconterebbe con moka tenerezza 
gratitudinc.Riuokiamo adunque il cafoalla riuerl^_» 4 : 
che il Rè muoia dopò l’hauer lòftèrto molti tormenti,e 
graui riishonori,per vn fuo lchiauo,da cui nò hà rtceuu 
to feruitio alcuno, anzi graui oflfefe, degne rii molto ,cru, 
del morte: & che la cagione della morte del Rè fia per 
puro amore, che à quello fciiiauo portaua:è cola npn-» , 
vifla,nè vdita,& rii tanto ecceffiuo amore , che mette- 
rebbe Ipauento à chi l’ vdi fife, & darebbe materia di pre 
dicar la bontà di quel Rè per molti giorni, & anche lè- 
coli.Et farebbe tanto mirabile, tanto nuouo, & tanto al 
to quello amore,che alcuni di debole virtù , & di poco 
giuditio fe ne fcandalizzarébbono:& non lentirebbono 
di tal’opera nella maniera, che li douerebbe, dicendo ef 
fer cofa troppo gride, che la Madia reale, piena d’ogni 
virtù, delfe la lùa pretiola vita,perche ilmaluagio fenia 
uo viuelTe,meritando di ragione la morte. Et fe oltre à 
quello s'aggiungelfe al negotio,che quel Rè folfe tanto 
iauio,8z tanto potente,che con molta facilità fenza pa- 
tir cofa alcuna, & fenza fare ingiulìitia ad alcuno , po - 
telfe liberar dalla morte quel lua fchiauo, &; con tutto 
quello voleflfe inalzar tanto il fuo amore, & farlo cono- 
lcerc,che volelfe fopportar tali, & tante cofe, quali non 
mai alcuno fopporto , perche quello era più v'tileallo, 
lchiauo, è cofa certa, che pochi potrebbono fidargli oc 
chi in così alto Sole d’amore ardente. Et le alcuno ha- 
uelfe tanto buon fentimento, che fentiflfe di quell’opera, 
quel che ne douerebbe fentire,farebbe miracolo , fe di 
marau:glia,& di fpauento non vfcilfe fuor di fe.Et fe_j- 
quello accadercbbe in perlona,che non hauelfe riceuu- 
to dal Rè quello benehtiojfolamente penlando, ch’egli 

* ’ ‘ l'ha- 
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Wiauefle fatto per alrri , che fi debba credere , che_»' 
douefle operare nel cuor dello fchiauo , per cui il Rè: 
fofiè morto , s’egli non foflfe in tuttto priuo di giuditio?' 

Non vi pare, che tal colpo di tale amore lo furiereb- 
bero muterebbe, & lo farebbe t-artto fchiauo-deH’amor. 
di que( Rè, che non potendo tacere le fuè lodi,nè ricordi 
darjì di lui, fe non con lagrime , nè occuparli in altro 
che in amore, & ringratiare il fuo Rè , patendo per lui 
Ogni colà poflibile /Hauete intefo quella parabola—» f 
che mai nel mondo non è fiata mefia in-opera?Sappiate * - ' 
dunque,che quello che i Rè della terrà non hanno fat-, 
to,lo fece il celefte Rè Giesù Chrifto.Di cui dice San_» 
Giouanni,che portaua fcritto nel fianco;Rèd«Rò t *f S*-: Jpoc, 19. 
gnor de Signori. Perche fe bene come huomo, & parteci- 
pe della natura humana, lignificata nel f?anco,è tanta là 
fua altezza, che eccede tutti i Signori,. & i Rè creati, nó 
folo che fono in quefto mondo , mi anche in Cielo 
hauendonome fopra ogni nome, & altezza, & Signoria-- 
fopra tutti gli huomini alti, & fopra gli Angeli, piccio- 
li, & grandi.Mirate quella altezza, alla quale nó è equa 
le,& abbaiategli occhi voftri à mirar là baffezza de—» 
gli fchiaui,per 1 quali patifce:& vedrete,che come dice; 

Sali Paolo:Na < fiamo deboli, peccatori, traditori r verfoDto,& Rom.^. 
nimici fuoi. I quali titoli fono di tanto dishonore, & baf 
fezza» che pongono l’huomo in luogo, & prezzò pitYvi- 
le,che fi a fra tutte le co fe createrpoi che non è cofa ta- 
to ba!fa,quanto l’eflèr catti 110, & nefluna cofa è cattiua 
fe non il peccatore * per efier peccatore . Accozzando 
dunque infieme quelli due eftremi tanto differenti, di- 
tanto alto Rè,& di tanto cartiui lchiaui, mirate hora__, 
il molto, ch’ei gli amò, andate al cuore del Signore—» > 

& fe hauete occhi d’Aquila , quiuin’hauerete bifogno,. 

& anche non vi.bafferannoper mirare lo fplendore, & 
alto api° r e quella anima fenfitiua : in tanto grado , 
che anche quelli Angeli più alti , i quali perche amano 
molto , - fono detti per nome Serafini , che vuol direni 
accefi : fefoflero venuti al monte Caluario nel tem-« 
po,che Chrifio patiua , fi farebbouo marauigliati del- 
v , 1 fuo 
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lùo eccettuo amore , à comparation del quale 'l’amor 
loro era tepidezza.Perche fi come quella facratiflìma_» 
anima ha la maggiore altezza , & honore , che alcuno 
polla hauere in Cielo , ò in terra, perche in efsedo crea* 
ta, fu Yubito vnita alla perfona del Verbo di Dio : cosi 
le fu infoio lo Spirito Santo fenza mifura alcuna /Et heb 
be tal gratia , & amore , che non poflono crefcere , nè 
1 anima è capace di più.Di maniera , che eoa molta ra- 
gione conuiene à quella anima fàntiffima quello che fi 

legge;// Re mipofe nell a celi* del vino,& piantò in me leLa 
earttà . O fecondo vn’altro luogo . Po/e /òpra di mi leue 
bandiera dell' amor /ho . Perche n come queft’anima , e£ 
fendo creata, libito vidde chiaraméte la diuina eden za, 
& 1 amò grandiflunamerite,fo polla fopra lei la bandie- 
ra del lanto amore, per dare ad intendere, ch'ella fu più 
vinta d’amore, che huomo,nè Angelo, iri Cielò, nè in_* 
terra.Et perche nella guerra dell’amor di Dio, chi c più 
vinto, è più felice, più degno, & più valorofo, alza que- 
ft 'anima beati liima la bandiera aell-amore.Perche tutti 
quelli»! quali in Cielo, & in terra vorranno amare, fap>- 
pino , che per faperlo fare hanno da lèguire quello Si- 
gnore , come fcolari il maeftro , & come foldati il filo 
Capirano:poi che egli eccedè tutti in amare , come gli 
eccede nella Signoria.Et poi che tal fuoco d’amore era 
polio nel più intimo di quell’anima facratiflima , non è 
gran cofa,che la fiamma efeafuora, & abbrufei, & ar- 
da le vefti,che fono il fuo facratiflimo corpo , pieno di 
tali tormenri,che fanno fede di quell’intimo amore.Per 
che C lcritto: <J#| può tenere il fuoco in /eno^iè\a abbruciar - 
fi i ’velìtmtntiìE t quando di fuori vederete,che gli lega- 
no le mani con dure corde , intendiate ch’egli è prefo 
dentro da’lacci d’amore, tanto più forti de gli citeriori, 
quanto le catene di fèrro eccedono le fila ai floppa__» «• 
Quello amore fu quello che l’indebolì, vinfe, & prefe, 
& lo lira fci nò da giudice à giudice , &da tormento di 
flagelli, à tormento di crudeli fpine: & gli pofe la Cft>- 
ce fopra le fpalle, & lo conduce al mote Caluario do- 
tte fu pollo fopra di efla , & diftefe le braccia, per effer 
v ;; croci- 
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crocififfo, in fegno che haueua il cuor aperto per amo* x 
re, tanto di/lefo Verfo tutti, che daj centro del cuor fuo 
Vfciuano rifplendenti, & potenti raggi d’amore, i quali 
andauano à penetrare in ciafcuno de gli huomini paffa- 
ti, prefetti, & a venire,ofterédo la vita Tua per ben loro . 

Et le il gran facerdote porta fcritti di fuori i nomi de’ 
dodici figliuoli d’ifrael fopra le fue fpalle,& nel petto, Extd. *1, 
molto meglio li porta il noftro in cima delle Tue fpalle, 
parendo per gli huomini , & gli ha fcritti nel cuore-» 

Perche gli ama tanto veramente, che fé il primo Adamo 
gli vende per vn pomo,loro fi vedono per cofe affai piu 
vili odiando loro fleflì per amare la maluagità. Quello 
amorofo Signore gli (lima, & ama tantoché per rììcat- 
targlidi feruitù tanto mi ferabile, diede fe fteffo in prez- 
io per loro, in teflimonio, che gli ama più, che loro non 
amano fe fleflì, & non fono amati da altri . 

Dell'ardente amore co'l quale Giesh C bri fio 
amatea Dio , & gli huomini per Dio: dal 
quale amore, come da fonte nacque il mol- 
to, ch'egli efleriormente patì:& che fu mol- 
to più U fuo patire interiore. Gap. LXX l X . 

S E il cuore dell’huomo è tanto cattiuo, che (come-» H,,r ' 1 T* 
dice Gieremia)non è chi lo poffa penetrare , fe non 
Dio,& quanto più lì caua in quello mqjro , tanto mag- 
giori abominati oni fi fcuoprono , come fu moflrato in 
figura ad E zechiel, quanto più ragioneuolmente potre- 
mo dire di Giefu Chriflo noflro Signore , che per effer 
più egli buono, che gli altri cattiui, non farà chi poffa_» 
del tutto /quadrarlo , fuor che il medefimo Signore—» . 

E cofa degna di marauiglia , & la quale deue ballare a 
robbarci ranima,& farci fchiaui di Dio,l’amore eccef- 
fiùo del cuor fuo, che fi manifeftò in patir morte,& paf 
Sane per noi , fi come habbiamo detto. Ma fe con la lu- 
ce del Cielo cauate più, & penetrare in quello reliquia- 
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fio di Did, pieno d’ineffabili fecreti ,t>vi vedrete dentro 
tali effetti d’amore , che ci pongono in maggior mara- 
uiglia,che le cofepaffate efteriorinécelPer il che vo i vi 
Mar.j. douete ricordare.che nelk villàdi Bethfaida , curando 
il Signore vn’huomo lordo, dice l’Euangelio, che il Sig. 
alzò gli occhi facrati al Cielo, & prima moftrandofi có 
.**« i gemito, fanò poi l’infermo . Quel gemito, che fi modrò 
di fuori, era vno,& predo pafsòmia fil tedimonio d’vn’ 
altro gemito, & di luifcerati gemiti: i quali non gli du- 
rarono per vn breue fpatio,ma per men, & anni. Perche 
douete fapere , che effendo creata quell’anima fantidì- 
ma,& infoia nel Tuo corpo , nei Ventre Verginale della 
nodra Signora , fubito vide così chiaramente j come__* 
adedo , la diuina effenza : la quale per l’altezza Tua è 
chiamata Cielo, & con molta ragione.Bt vedendola, la 
giudicò cffer degna d’ogni honore , & feruitio, & cosi 
lo defìderò con ineffabili forze d’amore , le quali le fu- 
rono date per amare. Et quantunque la legge ordinaria 
di chi vede Dio chiaramente , Zìa l’eder beato in corpo, 
& in anima, & non poda patir pena alcuna:nondimeno 
perche noi poteflìmo effer rifeattati con i pretiofì tra- 
uagli di quello Signore, fù ordinato,che la beatitudine , 
& gaudio fe ne redade nella parte luperior dell’anima 
fila, & che non redundade nell’inferiore, ò nèl corpo : 

. . rinuntiando tutto quello d’allegrezza, che giudamente 

fe gli doueua.per accettare, &fòpporta rie pene douu- 
te à noi.Et fe quell’anima fontiflima,che alzò gli occhi 
del fuo intelletto al Cielo della diuinità, non hauede_> 
hauuto da mirar , fe non quella , non haurebbe hauuto 
• di che gudar pena,poiche Dio è tale, che dalla vida fua 
non può venire fe non amore, & allegrezza.Ma hauen- 
do vido anchora tutte l’offefe,che gli huomini haueua- 
no fatto contra Dio dal principio del mondo, & che gli 
doueuano eder fotte fino al fine , fu tanto fuilcerato il 
fuo dolore , di vedere offefo quel Cielo della diuina_> 
maedà, quanto grande il defiderio,che haueua di veder- 
la ferufta . Et fi come non è chi poda penetrarla gran- 
dezza di quefto dedderio, non è anchora chi poda con- 
* ■ * fiderai* 
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fiderar la grandezza di quello filo dolore.Perche lo Spi 
rito Santo, che gli fu dato fenzamifiira, il quale è figu- 
rato nel fuoco, l'abbrufciaua con grandiflìrno amore_> 
verfo Diò:& il medefimo Spirito Santo , figurato nella 
Colómba, lo faceua amaramente gemere, in vedere offe- 
fo quello che tanto amaua . Ma perche voi vediate co- 
me quello coltello del dolore , che palTaua il cuor del 
Signore, non lo feriua da vna parte fola, ma era tagliere 
da ambedue le parti , & molto pungente : ricordatali, 
che il medefimo Signóre, mirando il Cielo , fofpirò, & 
pianfe fopra Iazaro,& fopra Gierufalem:& come dice 
S. Ambrogio, non è da marailigliarfi, chè li doglia di tut 
ti, chi pianfe per vno.Di maniera, che il Vedere Dio o£ 
fefo,& gli huomi ni pèrduti per il peccato , era vn col- 
tello di due tagli,che interiormente pugeua il cuor fuo 
per I’ineftimabile amore , che à lui portaua per fe, & à 
gli huomini per lui,defiderando la fodisfattione dell’ho 
nordi Dio, & la redentione de gli huomini, benché con 
molto fuo cofto.O beatiflìmo Giesù, che il vederti tor- 
mentato di fuori, fpezza il cuore del Chriftiano:& il ve 
derti interiormente compunto da alcuni dolori , non è 
viftà,nè forza,che lo porta fofferire.Tre chiodi,Signore 
ruppero le tue mani,& f tuoi piedi con graui dolori, & 
■fettanta,e più Ipine fi dice,che penetrarono la tua diui- 
na teftatle guanciate, & Pingiurie tue furono molte, & 
delle crudèli battiture , che riceuè il tuo facratiffimo 
corpo, fi dice,che palTarono cinque mila. Perii che , & 
per molte altre pene, che concorfero nella tua paflìone, 
tanto graui, che altri che tu, il quale le patirti, nó le può 
confederare , fu detto in perfona tua molto tempo pri- 
ma j O tutti voi, che di qua paffute, attendete , & vedete. 
fe ì dolore eguale al dolor mio . Et nondimeno tu , il dui 
amore non haueua termine , cercarti, & trouafti nuoui 
modi , per tirare , & fentir dentro di te dolori , i quali 
eccedelTero in numero i chiodi , & le battiture>& tor- 
menti,! quali efteriormente patirti, & duralfero pkVlun 
go tépo,& folfero più acuti per ferirti . Efaia dicejC/*- 
ftuno di noift perfe nel fuo viaggi*, &>tl Signore pofe foprct-t 
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fi fuo Meftìa fucati di tutti nei. Et quella fentenza tantf 
rigorofa della diuina giuftitia > l’amor tuo , Signore--» 
l’hebbe per buona: & la prenderti fopra di te,& ti cari- 
carti di tutti i peccati,fenza che alcuno ve ne mancarti 
f quali tutti gli huomini hanno fatto, fanno, & faranno 
dal principio del mondo , fin che fi finifca, per pagarlo 
tu Signore» & amator noftro con i dolori del tuo cuo- 
re, Ma chi conterà il numero de’tuoi dolori , poi che-» 
tanto pochi contano il numero de’ooftri peccati, che-» 
ne furono cagiòne,fe non tu folo Signore, che gli pati- 
rti, fatto per noi huomodi dolori,& che proui per efpe 
rienza i trauagli?Vn’huomo folo dice di fe,che haueuà. 
pii peccati, che capelli in tefta.Et oltre di querto dice—» 
ancnora , che Dio gli perdoni gli altri peccati , ch’egli 
hà,& non gli conofce.Se dunque vn folo, che è Dauid, 
n’hà tanti , chi conterà quelli di tutti gli huomini,molr 
ti de’quali fecero più peccati,& maggiori di Dauid? in 
quanto trauaglio ti metterti, ò Agnello di Dio, per can- 
cellare i peccati del mondo , in perfona di cui fu detto* 

Molti giouencht mi emendarono , ©• 1 tori grafi i m ajfediaro- 
no: aprirono fopra di me lalor bocca,com* Ltcnt,ihe mugghia, 

<$• rapifet . Ma fe bene Signore, venne à prenderti nell* 
horto di Gethfemanì vna compagnia di mille huomini 
del braccio fecolare, lènza la gente che vi mandarono 
i Pontefici,& i Farifèiri quali con molta crudeltà ti cir- 
condarono, & prefero : nondimeno chi guarderà alla_» 
moltitudine, & grandezza di tutti i peccati del mondo, 
i quali hanno circondato il cuor tuo , gli parrà poca-, 
gente quella che in tal notte venne à prenderti,! com- | 
paratiou di quelli che Hanno intorno al cuore . Che-» i 
villa fpauenteuòle , Signore, & che brutta pittura,& à 
te di tanta pena , haueui dinanzi à gli occhi circondato 
da’nortri peccati , lignificati per i gìouenchi , & de’piu 
graui, lignificati pèr i tori ? Chi conterà,$ignore,quàto 
brutti peccati fono flati commelfi al mondo, i quali pre 
fentati dinanzi alla tua ineffabile innocenza , & fanti- 
tà,ti metteuano fpauento: & come tori infuriati con-» 
bocche aperte s’auucntaua no alla volca tua, doman- 
dando 
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dando che tu Signore pagaie la pena, la quale merita- 
uà vna canta malitia?Con quanta ragione fi dice innan- 
zi , tu foftt fp*rfo come acquatoti fermenti efleriori: O il * * 

cuor tuo fi liquefa tycome la cera , per il fuoco ài dolori intera 
ni . Chi dirà Signore , che polla più crefcere il numero 
de’tuoi dolori , poi che canto lenza numero fono i no- 
Uri peccati? - ' 

Della tenerezza dell amor di Cbrifìo cerfogli 
buomini . Et qualfojle la cagione del dolora 
interiore , & della croce del cuor fuo , la—, 
quale egli portò mentre che ’vìjje-t • 

C ap. LXXX. 

D EI le cofe già dette Ci vedrà quanti, & quanto gra- 
di furono 1 dolori del Signore,poi che furono tan- 
fi^ tanto grandi i peccati noftri, che ne furono cagio- 
ne. Ma fe noi penetreremo nel più intimo del cuore del 
Signore, troueremo in lui dolori per i peccati,commef- 
iì da gli huomini , & dolori per i peccati non mai com» 
comedi . Perche fi come il perdono di quelli cadde—» 

Signore fopra di te , cosi la preferuat ione da quelli hi 
„ da coftarti dolori, & morte j poi che la gràtia , & i fa- t . 
uori diuini,i quali preferuarono dal peccato, à nelTuno 
furono dati in dono, mà per lo prezzo de’tuoi pretiofì 
trauagli . Di maniera Signore , che tutti gli huomini 
piccioli, e gràdi,palfati,prefenti,& a venire ti caricano 
addoflo i peccati che fecero, & quei che non fecero: Se ; 
così i pochi , come gli affai . Perche rimiratili tutti in 
fe,erano figliuoli d’ira, lènza gratia di Dio , & banditi y .* • ?- 
dal Cielo, inclinati ad ogni peccato . Et fc hanno da-» 
riceuer perdono. Se fe hanno da riceuer gfatia,& fug- 
gire i peccati , & elfer figliuoli di Dio , & godere Dio 
per fempre in Cielo, tutti Signore hanno d'accollarfi 4 
te,pagando i mali,& comprando i beni:& il tutto tato 
à tuo collo, che i dolori vadino proporzionati in numer 

ro. 
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ro,& grandezza,co'l molto, che quefte colè vaglionot 
& anche hà da foprauàzare il tuo prezzo ql che cu có- 
‘ ' pri, perche tu infegni à quello modo l’amore, & accio- 

che la redentione, & confolation noflra lìa più ftabile . 
Quanto caro ri colta,Sign. il nome di Padre del futuro 
fccolo, che Efaia ti pole: poi che fi come non è huomo 
t/aia. 9. alcuno,che fecondo la generatone della carne,la quale 
lì chiama il primo fecolo,non venga da Adamo, così nò 
è, ehi fecondo l'dfer della gratia non venga da te . Mi 
Adamo fù cattiuo padre, perche per i cattiui piaceri am 
mazzo fe,&i fuoi figliuoli. Mà tu Signore acqùirtafti il 
nome di Padre à colio de’tuoi dolorolì gemiti, cò i qua 
li, come Leone che mugghia,defti vita à quelli, che dal 
primo Padre haueuano riceuuto la morte.Egli guftò il 
pomo datogli dal ferpente, & fii fatto padre di lerpéti, 
poiché generò figliuoli peccatori . Mà tutti i fuoi figli- 
uoli, i quali rimiratili in fe rteflì, fono vipere velenofe, 
s’attaccarono. Signore, al cuor tuo , & mordendolo , ti 
diedero dolori non più fentiti . Et non fidamente per lo 
fipatio d’horediciottoiche durò la tua fiera paflìone_j, 
mà per trentatre anni interi, da i vintidnque di Marzo, 
quando tu folli concetto come huomo, fino à i vinticin- . 
que di Marzo,ò otto giorni dipoi,perdefti la vita in ero 
ce:Tu ftelfo ci chiamarti madre , quando dicerti parla'n- 
M»11. 2} • do con Gierulalem J Quante volte volfi io radunare i tuoi 
figliuoli fatto l'ale, come la gallina raduna i fuoi pulcini, & tu 
non volenti Et per dare ad intendere, che il cuor tuo hà 
particolare amore, & tenerezza, ti alfiomigliafti alla gal 
lina, la quale partiedarmente perde la fua vaghezza,& 
‘«'affligge per bene deYuoi figliuòli. Et non folo eri co- 
me lei, ma fuperiore à lei,& à tutte le madri, come Si- 
3 S fata. 49. gnore diceui per Efaia j Potrà forfè la madre dimenticar/i 
del fanciullo, ilquale élla partati del fuo ventre l Mà fe Bene 
olla fe ne dimenficherà,io non mi dimenticherò di te, per che io 
li tengo fentta nelle mie mani,& le tue mura ftmpre mi fid- 
ato tananai . Chi Signore potrà coniiderare, per molto 
- - che penetri nel cuor tuo, gl’ineffabili fecreti dell’amore 
& del dolore che ftanno lerrati in quello ? Non ti con- 
tenti 
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• tenti Signore cf amar grandemente, & patir trauagli di 
padre : ma perche non manchi alcuna forte di delitieLi 
>à noi, nè alcuna forte di trauaglio à te, vuoi efferci ma 
dre per tenerezza d’amore , il quale fuol caufare in lo- 
ro fuifceràtd affetti one . Et anche più che madre : poi 
•che di nelfuna leggiamo , che per ricordarli fempre__» 
-de’fuoi figliuoli, gìi habbia fcritti in qualche libro , del 
•quale i duri chiodi fieno legami, & le fue proprie mani 
fieno la carta, & che cacciandoli nelle mani, & trapali 
fandole,n’elca fangue in luogo d’inchioltro,che con_* 
graui dolori di teftimonio del grand’amore interiore > 
il quale non lalcia,che noi ci dimétichiamo di quel che 
portiamo in mano.Ec fe quello, che tu fopportalli nella 
croce cóftle mani,& con i piedi inchiodati , è cofa che 
eccede ogni amore delle madri, chi conterà quel gran* 
de amore, & gran dolore, co’l quale tu tirafli nel vétre 
del cuor tuo tutti gli huomini , gemendo i Tuoi peccati 
con gemiti di parto, non per vn'hora, nè per vn giorno* 
ma per tutto il tempo della tua vita, che fu trenta tre__> 
anni:fin che come vn’altra R a chele, moritti di parto in 
croce:perche nalcelfe vino Beniamìno.Lé vipere, che dé 
trodi te Ifelfo porta ui, ti dauanoSignore tali morir, che 
ti fecero crepare in croce, perche à collo de’tuoi dolori 
le vipere fi trasformalfero in femplicità , & manfuetu- 
dinedipecorelle, che per cambio della tua morteac- 
quiltaflero vita di gratia.Quanto giallamente, Signore, 
ne tu guardi à quel che per loro patilli, puoi chiamar 
•gli huomini , figliuoli del mio dolore, come Racheht-» 
chiamò il fuo figliuolo, -poi che il dolore, che ti diedero 
i Tuoi peccati, ni maggiore , che il diletto gullato da_» 
loro nel peccare.Et fii maggiore la tua humiltà, & la_» 
rottura interiore,che il deprezzo, & luperbia,che heb- 
bero loro contra Taltiffimo , quando l’olfelero , & rup^ 
pero la fua leggejaccioche à quello modo il più vincefi* 
le il meno, Sci tuoi dolóri, i noltri peccati. Più ti dolfe- 
j-o, Signore , i peccati-altrui, che non dolfero ad alcuno 
huomo i fuoi . Et fe noi leggiamo d’alcuni , che-> 
fi pentirono talmente d’hauer peccato , che non po- 
•o tendo 
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tendo capire in loro tanto dolore, perderono la vita..» : 
Che dolori operò in te quello amore Tenta mifura,che 
tu portarti à Dio, & à gli huomini, poiché vna /cincillà 
di quefto amore, infufo ne’cuori di quelli , gli ftrinfe_» 
tanto , che gli fece fpargere , come poluere > Di molti 
leggiamo, cne per vdire vna nuoua che forte loro peno- 
fa,perderono la vita.Ma tu Signore manifeftaci per tua 
mifericordia , come hauefti forze da fopportare quella 
nuoua tanto trifta , quando di nuouo ti furono prefen- 
tati tutti i peccati di tutti gli huomini, amandogli mol- 
to più, che neflun’huomo amafle mai fe fteflo ? Et elTen- 
do il male,che di loro vederti , maggiore, & conofcen- 
dolo tu per tale, che neflun’aitro male, che porta venire? 
■Et come Signore hauefti forze di vedere la tua diuinità 
ofiéfa,& viucre:poi che non hà mifura l’amore, che tu 
eli porti?Et viuefti Signore, & viuefti quando vdifti que 
ite nuoue , & viuefti co’l dolore di quelle per tutto il 
tempo della tua vita?Ma fe non ti follerò ftate date fòr- 
ze particolari per fopportare tali dolori , hauerebbono 
operato in te la morte, la quale minori dolori caufaro- 
no in altri.Di manierajSignore,non per vna morte, mi 
per molte, ti fono obligato.Et fe bene per quefti dolori, 
che tu come madre patirti per gli huomini , fi può con 
molta ragione chiamargli figliuoli de’tuoi dolori,come 
già s’è detto, nondimeno eflendo tu anchora padre , gli 
chiami figliuoli della tua mano delira, come feceGia- 
cob.Perche in quelli s’eflercita la grandezza della tua 

Qtn.s * 

mano, cioè il tuo potere, poiché tu gli caui del peccato, 
& gli metti in grana in quefto l'ecolo: & neirvlti- 
mo giorno gli metterai alla tua man delira, 
perche t’accompagnino nella gloria, fe- 
dendo con gran ripofo , & ficurtà , 
come Trai tu Signore alla mau 
deftra del Padre, hauendo 
perbene fpefoogni 
trauaglio . 


I 



Digitized by Google 



DE L P. A V 1 LA. ,,, 

* 1 

Di altre vtili tonfider aiioni , che Jì pojfono ca- 
ttare dalla pajfion del Signor e & d altre me - 
. dii ai ioni » che d'altre co) e fi pojfono bauere , 
& d' alcuni auijì per chi non può così facil- 
mente ojjeruare le già dette cofìs , 

Cap. LXXXJ . . 

S E voi hauete ben confidente quel che v’è fiato det* 
to circa il mifterio della paflìone di Giesù Chrifto 
noftro Signore, trouerete, che voi douete mirare il fuo 
patire efteriormente,&le virtù della partenza , & del* 
l’humiltà,& fimili à quelle, che hà nell'interiore; & fpe 
cialmente il Tuo amorofo, & compafiìoneuole cuor«_^, 
dal quale ogni altra co fa procède; & sforzaruidi com- 

E a ti re , gomitare tutto quello, che vedete patire à lui, 
là voi hauete da intendere , che molte altre vtili con- 
fiderationi potete hauere circa la paflìone del Signore. 
Perche in quella potete conofcere , fecondtr-cfie in_j 
quefto efilio fi può quanto fia pretiofa la beatitudine , 
& quanto grandi i tormenti dell’infernocquanto pretiò- 
fa la grafia, & quanto dannofo,& ^orribile il peccato ; 
poi che Chrifto per comprarci quefti beni , & liberarci 
da quefti mali, eflendo cni egli è,patì tanto . Quefto è 
vn libro , doue voi potete leggere Timmenli bontà di- 
uina,& la dolcezza del fuo amore , & anchora il mira- 
bile rigore della diuina giuftitia , la quale diede tal ca- 
ftigo per i peccati altrui al giudice ifteflò . Et perche io- 
haueua defiderato,8c penfato di tnttar più à pieno que 
fia materia, & pattare alla confideratione della diurni* 
tà, per lo fcalinodella fantiflìma anima di Giesù Chri- 
fto noftro Signore, & la mia poca fanità non me lo ec- 
cede, non vi dirò altro; perche quel che io fcriuo in que 
fto luogo , è il fine di quefto trattato \ fe non che io vi 
raccommanderò la perfeueranza della meditatione_-# 
della facrata paffione . Perche fe bene ho vitto perfone 

etter- 
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eflercitarfi in quella vno , ò più anni , lenza eauarne 
molto gufto , nondimeno perfeuerando , il nofiro Si- 
gnore hà concedo loro quello, che prima WuéuaJ, 
differito , & hanno hauuto per bene impiegati i traua- 
gli paflati con la paga prefènte . Vi àuuifo anchora__> , 
che vi fono altri eflercitij di meditatioue , percami- 
nare al Signore , fi come la meditatione delle creatu- 
re , & di benefitij di Dio : & per via elei raccoglimen- 
to del cuore , il quale tende aU’amore; , che-e il fine 
d’ogni penfiero , & di tutta la legge , & che fi come 
fono diuerfi eflercitij , fono anchora ne gli huomini 
diuerfe inclinationi , & è molto gran benefitio del Si- 
gnore, l’indrizzar l’huomo à quello , chegli hàda_» 
efler gioueqole . li che ciafcuno deue domandargli 
con molta ipflanza , & procurare per quello , che_> 
fente ip fe , dandone relatione à chi sà più , d’accer- 
tarfi quale eflercitio gli fi a più vt ile: perche quello de- 
lie feguire . Et bifogna finalmente auifimu, che fono 
alcune perfone tanto occupate in cofe efleriori , che 
non fi poflono dare , almeno per qualche fpatio à gli 
eflercitij interiori . Per il che riceuono difpiacere , & 
diflurbo . I quali fenon polfono lecitamente lafcia- 
re quefle tali occupationi , debbono contentarli dello 
fiato dato loro dal Signore , & attendere con dili- 
genza , & allegrezza ali’obligo fuot & sforzarli quan- 
to potranno d’hauer prefente il noflro Signore , per 
amor di cui faccino quelle opere . Et perche fono 
alcuni che hanno vna naturale inquietudine nell’ani- 
ma , la quale è del tutto indeuota , & fccca , che 
fe bene molto, tempo , & penfiero fpendono nelP- 

eflercitio interiore, non ne cauano alcun giouamen- 
to , bifogna aiutargli , che poi che il Signore non dà 
loro fpirito di larga , & interiore oratione , fi conten- 
tino di recitar vocalmente i paflì della padrone , & re- 
citando , penfino ? benché breuement e , à quel mede- 
fimo paflo : & habbino qua che imagine deuota da ri- 
guardare: & legghino libri deuoti della paflìonerper- 
aie molte volte accade , che da quelli fcaiini s’afcende 

all’ef- 
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all’efièrcitio del penderò interiore.Et fe il Signore vor- 
rajdie non afcendmo più, Io debbono ringratiare, 
eh ei voglia condurghper quel viaggio.Sappino anello^ 
ra gli /crupolo/ì , & afflitti > che il Signore non fi con- 
tenta che vadino Tempre penando a’ioro peccati com- 
mefli, ltando fepolti nella malinconia , & nel difpiace- 
re,come Lazaro nel Tepolcro. Ma che èia Tua volon- 
tarie dopo la mortificatione , & la penitenza fatta»,, 
per la quale hanno fomiglianza con la Tua paflìone^ . 

, n° anchora confoiati con Tperanza di perdono, per 
la quale fieno limili alla Tua refurrettione : & che ha-! 
Uendo baciati i Tuoi Tacratiflìmi piedi, piangendo i pec- 
cati, s alzino a baciargli, le mani per i benefici; riceuu-, 
t*» & cammino fra 1 timore, e la fperanza, il qual viag- 
gio e ficuro . E qui concludo, fàcendoui auuifàta , che 
le per ignoranza , & per Tuperbia alcuni hanno errato 
, h am,no de “ Granone, voi non prendiate occafionedi 
la/ciarla ; poi che l’altrui caduta non deue farci allon- 
tanare dal bene , ma con maggior cautela attendere al 
negotio noftro. Et maggior forza vi deue fareàfe- 
guirlo , il Tapere che Giesu Chrifto noilro Signore , & 
iluoi Santi, hanno caminato per quello per nofìroef- 
iempio , che sbigottirai quei pochi, che hanno errata 
quello viaggio . Poi che è miracolo , il trouare vna_, 
cofa buona, della quale alcuni non fi fieno Temiti i 
ma la_». , 


.. • • 

Quanto attèntamente ci ode y & pietofamentt-J 
ci mira il Signore , fe noi fappiamo manife -1 
Iffre le noftre piaghe * col dolore , cht^t 
fi deue : & quanto egli è pronto à Panar - 
, !',& far, m oh' %tre gratili ■ 
. Cap’ry £fXX II. 

Vefto hìia gran bontà del Signore, che elTendo t 
l luoi cornandamenti,& la fila legge ofleruati da__, 
noijgli rede fàcili in Te, e piu fàcili in volere egli fleflo 
* * paffar " 
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uaflar per quelli . Ci eommandò, fecondo che noi hab- 
biamo vdito,che noi lVdiamo, & miriamo , & porgia- 
mo le noftre orecchie . Il che tutto e molto giufto, & 
fecilerperche chi non vdirà vn tal maeftro ? Chvnon ft 
dilette rà di mirare vna luce còsi dilètteùolé ? Chi non 
porgerà l’orecchie all’infinita fapienza ? Ma perche il 
fàcile Ila più facile, volle egli pattare per quèftat legge r 
la quale egli diede à noi, & l’olTerua con-gran diligen- 
za.Egli ci ode,ci vedèi&.ci porge l'orecchia fua:accio- 
che non diciamo: Io non hò chi mi guardi , ne alcolti i 
mìei trauagli . E gran confolatione d vno fconfolato, 
l’hauere vna perfona, che ad ogni hora del gwmo * S* 
della notte ftia difoccupata,& di buona voglia, per vdi- 
re le fue pene, & che fempre fenza alcuna intermiflione 
fe ne ftia mirando le piaghe , & le mitene fue Jenza_, 
dire io fono ftracco e mi da noia 1 vdire le Voftrt-» 
miferie, & vedere le piaghe voftre. Et fe bene-» 
quefta perfona fotte di cuor molto duro , vorrefli- 
mo,che tempre ci vdifte,e ci vedette, perche crederem- 
mo , che dando fòrfipre nel cuor fuo la gocciola de no 
fi ri trauagli , che come per canale entra m quello per 
l’orecchie,& per gli occhi , lomouerebbe a compaflio- 
nerpoi che per duro che folte, non farebbe come la pie- 
tra,la quale è cauata dalla debole gocciola, benché al- 
le volte retti per qualche fpatio fenza batterla . Et ben- 
ché noi fapetfimo,che quella tal perfona non c^poteflfe 
dare alcun rimedio nc noftn trauagli, haueremmo non- 
dimeno molta confolatione folamente della compatti^ 
ne?che hauefle di noi .Se dunque noi debbiamo ringra- 
tiar molto quefta perfona che debbiamo fare aDio no- 
ftro Signore? Et quanto allegri debbiamo Ilare, per ha- 
uer l’orecchie, & gli òcchi fuoi polline noftn trauagli, 
che non ce gli leua punto d adoflo?Et quello non con_j 
durezza 'd.i cuore, ma con fuifcerata mtfencordia.Et no 
con mitericordia di cuore folamente, ma con n^tero po- 
tere di rimediare alle noftre pene. Benedetto fij Signo- 
re per fempre, che non fei lordo ne cieco ai noftn a* 
uagli , poiché fempre gHodi & gli vedi, ne crududele , 
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di te fi dice J Fattore di mif erte or die , & mifericordtofo-ì il 
Signore, ajpttiatore , & molto mifericerdiofo . Nè meno fei- 
debole ,* poiché tutti i mali dei mondo fono deboli, & 
pochi , paragonati al tuo infinito potere , che non ha__, 
fine , nè mifura . Leggiamo , che ne’tempi palliti Dio 
conceflè vna marauigliofa vittoria deTuoi minici di Rè 
Ezechia, ilqua le, fecondo che dicono alcuni, non refe-» 
al Signore (per vna vittoria, che gli fece hauere) quelle 
gratie,& cantici, che fogli doueuano , Si folenano per 
limili benefici j renderli : per il che Dio io fece amma-* 
lare*, & tanto grauemen te , che non v’haueuaii medio 
naturale,che potelfe guarirlo . Et perche con falla fife* 
ràtua di viuere nondì dimenticatte dell’anima fua, ni a 
trouarlo il Profèta Efaia,& diffegli per commandameri 
ro di Dio; Quello dice il Signore, Ordina la tua calali? 
perche fèbbito morirai, &noo viueraiyPerle qualipa- 
role il Rè Ezechia pieno di timorevfi voltò coivifo ver 
foiì niuro,& pian le con gran pianto , domandando mi* 
fcrìcordia al Signore. Confideraua quanto guittamente 
mericaua la morte , poiché non s’era tnoflrato grato à 
chi gli haueiia dato la vita : & miraua la feriteti za di 
Dio già centra lui data, chediceua non vinerai. Non_* 
haueoa altro fspenoceiche quello, ilquale la di*dé,per 
domandare, che fotte riuocata : & fe bene l’hauette ha* 
utìto, non hauerebbe giudicato douerfi fare ; póiche_j 
all’ingratitudine giuftamente fi letta quello che miferi* 
Cordiofamente fe I cera dato . Vedeuafimel mezodeìT- 
età fila, &>che iti lui finiuaiattirpe reale di Dauid, per 
che moriua fenza figliuoli'. Et oltre di quello era com- 
battuto datimi i peccati della vita pattata , il timor de** 
quali fuol maggiormente trauagliare al punto della-* 
morte. Et per quelle cofie-era il cuoi* fuo tanagliato da 
dolore, & turbato come il mare.Et douunque egli guar 
daua,trouaua molte cagioni di temere , &d’hauer do- 
lóre . Ma fra tanti mali trouò il btion Rè, rimedio, & fif 
il domandar la medicina à chi l’haueua piagato, ficurtà 
à chi l’haueua fpayefitàto, conuertirfi per.f*nitenza,& 
Speranza à quel médefimo , da cui per fijperbhf 
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filggito.Et prega il medefimo giudice, che gli Zìa auuo- 
cato : & troua come vna via da combatter con Dio , 
non per altro modo più alto , ma chiama il giuflo per 
jnifericordiofo : &rle ragioni che allega, fono accular- 
fi:& la rettorica, fofpiri, & lagrime . Et può tanto con 
queft'arme nell’audienza della diuina mifericordia, che 
prima che il Profeta Efaia , ambafciatore della fenten- 
za. della morte , vfeiffe al mezo della fala del Rè^, il 
Signore gli dille j Torna, & dì al Rè Ezechia Capitano 
del mio Popolo : Ho vdito la fua oratione,& villo le_> 
fue lagrime : & io ti concedo la fanità , & ci aggiungo 
altri quindici anni di vita, & libererò quella Città dal- 
le mani de’cuoi nemici . Che cofa è quella Signore_> ? 
Tanto prello rimetti la tua fpada nel fòdero , & torni 
d’adirato mifericordiofo ? Poche lagrime fparfe,non_» 
dentro al Tempio, mà in vn cantone del letto, & non_» 
d’occhi, che mirino al Cielo, ma verfo vn muro,ti fanno 
così prello riuocar la fentenza , che la tua Maeftà ha- 
ueuadato,& commandato che fbffe notificata al reo ? 
Che fi fa del cauare il proceflb ? Che conto fi tien del- 
le fpefe ? Come s’alfegoano i termini ? Doue fono i 
teftimònij prodotti ? Come fi penfa al torto, che fi fa_> 
al giudice, nuocandogli la fentenza da lui data? Il tutto 
dimrauli per l’amore , che tu ci porti, per effere intento 
à farci beneficij, & dici : Ho vdito la tua aratione , & 
ho villo le tue lagrime . Ogni termine ti par breue__> , 
per liberare vn colpeuole. Perche nefluno defiderò mai 
unto d’impetrar perdono, quanto tu defideri di conce* 
derlo. Et più ripofi, quando tu hai perdonato à quelli. 
Che tu defideri, die viuino,che il peccatore , quando ha 
fuggito la morte . Non guardi à leggi, nè à ailationi , 
ma le leggi faranno,che chi hauerà rotto tufte le fue_> 
leggi , rompa il cuor fuo con dolore delle colè pallate, 
& difponga d’emendarfi per l’auuenire,prendendo la_* 
falutifera medicina de i tuoi facramenti , i quali tu la- 
feiafti nella tua Chiefa,ò habbia intentione di prender- 
gli : & le dilationi , che in qual fi voglia hora il pecca- 
tore fofpirsrà i Tuoi peccati , tu non ti ricorderai più di 

quelli. 
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quelli . Et perche i peccatori prendeflero animo di do- Zzjtb*} |. 
mandarti perdono deTuot peccati , volerti concedere à 
que/lo Rè più gratie, eh’ egli non- ti domandaua, quindi- 
ci anni di vira, la 1 iberatione della Tua Città , & che il 


Sole tornalfe dieci hore in dietro, in fegno,che il terzo 
giorno il Rè andarebbe fano al Tempio:& con altri fe- 
creti benefiti|,che tu «li fà certi, moftrafti che non iafee- 
rerti mai venirci i man , fe non per cauarne maggiori 
beni f infegnando la tua mifericordia nella noftra mi- 
feria, la tua bontà, & perdono nella noftra malitia , & 
la tua forza nella noftra debolezza.Adunque ò huemo, 
per gran peccatore che tu Zìa , per eflcr minacciato da 
quella fentenza di Dio, che dice ; L' anima eh* p*cch*rÀ> 
quella morir à . Non ti sbigottire fotto il pèfo de tuoi 

f raui peccati, & dell’ira infopportabiledi Dio,ma pré- 
endo animo per lemifericordie di quello , C ho non 
• vuole la morto del fece aforisma che fi conuerta , viutLj , 

humiliati piangendodinanzi à quello che tu deprezza- 
rti peccanao,& riceui il perdono per mano di quel pie- 
tofo Padre, il quale ha tanta voglia di concedertelo ,* 
& anche di farti maggiori gratie,che prima. Coma fe- 
ce à quefto Rè,à cui diede la fanità del corpo , & dell’- 
anima, come egli lo ringratia dicendo; Tu Signore libe- 
rarti l’anima mia , che non fi perdeffe,& portarti i miei 
peccati ibpra le tue fpalle 
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Di due minacciti che fuolevfar *Dio:vna affila - 
ta , & vn altra conditionata » & di due for- 
ti di prom effe fimi li alle minaccie * Et come et 
doneremo portare , quando ci fuccedtranno . 
^Cap. LXXXI1I. 


N On vi douete turbare, che la parola detta à quefto 
Rè;Morirai ,& non viuerai,non s’adépifle. Douete 
fapere,che il Signore alcuna volta ci fa dir quello, eh’* 
egli nel ftzo aitò configlio, & eterna, volontà ha detei* 

R a minato 
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minato che fia,& quello fuccedepà.come fuol dirli, fen- 
za alcun fallo. A quello modo mandò à dire al Rè Saul, 
che l’hauerebbe difcacciato , & eletto in luogo fuo va 
altro migliore : & à quello modo minaccio il facerdo- 
te Heli , & le minaccie hebbero effetto . Et nel modo 
iflelTo minacciò il Rè Dauid , di volergli ammazzare il 
figliuolo hauuto dell’adulterio di Berfabè . Et per mol- 
to che il Rè domandali la vita al giouane con oratio- 
ni, digiuni, & cilicio, non ottenne la grana, perche Dio 
haueua determinato, eh egli morilTe . Ma qualche volta 
manda à dire non quel ch’egli ha determinato di fare, 
ma quel che farà, fè quel tal huomo non s emenda . Et 
cofi mandò à dire alla Città di Niniue , che indi à qua- 
ranta giorni farebbe diflrutta : ma poi per la peniten- 
za loro riuocò quella fentenza : perche non haueua de- 
terminato di diflruggerli,& però non lofece : ma bene 
mandò loro adire quel che i fuoi peccati mentauano, 
& che farebbe loro interuenuto, fe non s’emendauano- 
Et fe bene di fuori appar mutatone in dire, farà diflr.ut- 
ta , & non diflruggerla : nondimeno nell’altra volontà 
di Dio non è, poiché non mai la volfe determinatamen- 
te dilli uggere . Et come dice S. Agollino : Dio muta Icta 
[entenza, ma non il configlio, il quale era di non volerla—» 
diflruggere,mediante la penitenza, alla quale voleua in- 
citargli co’l timore delle minaccie» Et quello medeitino 
dice egli per Geremia j lo parlerò in vn [abito contr a lena - 
Homi centra 1 Regni, che togli ho à dtflruggere,& rovina- 
re : ma [e quella gente farà penitenza della Jua iniquità, an» 
chorio mi pentirò del male che io volata farle . Et anchcreLa 
parlerò in vn [abito delle milioni, & de’ Regni, che togli ho ^ 

edificarti piantare ; ma [e commetteranno peccato etmani} 
a gli occhi mit i, non volendo la mia voce, io anchora mtj fin- 
tirò del bene, che io dtffi di voler far loro . Dal che lì caua_>, 
che non fapendo noi quando le minaccie minateci da_» 
Dio fieno fua vi ama determinatone , ò pure lemp.ici 
minaccio , non debbiamo dilperarci , nè lanciare di o- 
mandargli nvTecicordia, ch’egli riuochi la fentenza già 
data contra di noi, come fece à quello Re>& afa Citta 
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di Niniue,che ottennero quel che domandarono. Et fe_» 
bene Dauid non l’ottenne, non per queftopeccò , pre- 
gando il Signore che reuocafle la Temenza datajperche 
non fapeua fé fofiè vltima determinatione,ò Templice_> 
minaccia. Et coli quando Dio prometterà di ferri qual- 
che benefitio,non bifogna che fiamo negligenti nel Ter- 
uitio Tuo condire : Io ho la poliza della parola di Dio, 
che non inganna alcuno . Perche il Signore dicej Chefe 
noi lafc tremo di fare la volontà^ egli fi pentirà dtl bene che ci 
■ promife . Non perche in Dio pofla cader pentimento , 
poiché in lui non può cader mutatione ,• ma vuol dire , 
che fi come chi fi pente, torna à disfere il fetto,così egli 
disfarà la Temenza del caftigo data contra rhuomo,s’e- 
gli fi pente : & disfarà il bene promeffo, s'egli s’ allon- 
tana da Dio . 

« ' ■ i * 

Di quel losche P buomo è per fe JleJfo. Et de' gran 
benejìty , che habbiamo per Gìesù 

Cbrifìo N offro Signore . , . 

C ap.LXXXIV. 

» < * r - - * 

T Omando dunque à propofito , vedefi chiaramente 
quanto bene Dio adempie quella legge j Odo, & 
vecgo,poi che così prefio vdì Tondone, &vidde le la- 
grime di quello Rè, & lo confolò, & non folo con lui, 
ma fe il medefimo con altri anchora , come ben dice_* 
Dauid i Gli occhi del Signore Ranno / opra i gtufìi, & lefueu 
orecchie piegate a preghi loro , per liberare le loro anime dalla 
morte , & per mantenergli nel tempo delira fame . Ben credo 
io che quella parola vi piaccia. Et credo anchora, che_> 
vi metta fpauento la conditone, con cui fi dice : E colà 
beata, che gli occhi,& l’orecchie di Dio ftieno volte_> 
à noi . Ma voi direte . Che fòro io ? poiché egli dice_j 
à i giuftì, & io fono peccatrice ? Cofi è , & co fi lo co- 
jiolcete di verità . Perche fe vi folTero huomini,che no» 
haucllero peccati, quali era più douere , che Toflero fen- 
iche i Santi Apoitoli di Giesù Chrifto noftro Signo- 
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re > i quali fi come furono più propinqui à lui nelh_» 
conuerfatione corporale , così anchora furono nella_, 
fantità, lenza che alcuno fi paragonale con loto , ftior 
che la benedetta madre di Dio , la quale pareggia , & 
fupera loro , & gli Angeli . Et fe bene dice San Paolo 
in perfona Tua , &c de gli Apoftoli , che riceuerono le 
pnmitie dello Spirito Santo : che vuol dire maggior 
grafia ,& doni, che gli altri huomini j nondimeno il Si- 

f ;nore con tutto quello, comandò loro , che recitaflcro 
orationedel Parer nofler,neIIa quale diciamo: Perdo- 
na à noi li debiti, & le colpe nollre.Et effendo oratione 
d’ogm giorno , è cola chiara , che per quella noi flamo 
ammoniti , che habbiamo de’peccati , & che ogni gior- 
no ne commettiamo.Et per quello dice S. Giouanm 5 Se 
nei diremo di non hauer peccato, inganniamo noi flejfi , la 

verità non ftà in «o/.Dùque fè tutti gli huomini fuor che 
quellojii quale è Dio,& huomo,e quella che è vera ma 
dre di lui, hanno de’peccati , per i quali fi differo le già 
dette parole j Gli occhi del Signore J opra i giufli,& le Juc-j 
orecchie, ne* prieghi di quelli . Rilpondo,che Dio non è oc- 
eafìonato , & non finifce con le paiole {blamente , poi 
che noi vediamo,che come egli dice , così fece co’l Rè 
Ezcchia,& có altri innumerabili, i quali guardò, & vdì. 
Ma fappiate,che quello è giuflo , il quale non è in pec- 
cato mortale, poi che ville in gratia, & è amico di Dio, 
de’quali fe ne trouano molti , benché habbino peccati 
veniali , de’quali s’intende non efTere alcuno, che polla 
dire d’e/Ter lenza peccato. Et perche voi fiate grata del- 
la grafia, & della giuflitia à quel Sig. per i cuì meriti fi 
danno à quelli che fanno le debite prcparationi:hauete ■ 
da fapere,che i giufli hanno due forti di beni, alcuni di 
natura, & alcuni di gratia $ benché quella difpiaccia à 
Pelagio, il quale dille, che l’huomo c giuflo per l’opere 
buone, eli’ egli fa di fua ^ppria natura*fenza ch’egli hab- 
bia bifognò della gratia ,& della virtù , le quali" ci fono 
infufe da Dio . Il quale errore è flato condannato dalla 
Chiefa Catholica,la quale ci comanda, che di noflra na- 
turavamo peccacori,per il peccato originale, & per al- 
• . . * tri. 
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tri , che di noftra volontà facciamo . Et che nell'opcre 
buone morali , le quali noi facciamo /blamente con le 
fòrze della natura, non conlìfte la giuftitià vera . Per il 
che dice S. Paolo, che nefluno è giufto:& vuol dire di fé 
fteffo.Perche i quello modo tutti fono peccatori per fe 
flcflì.La giuftitia bifogna,che ci Zìa data,& nò riabbia- 
mo altramente da noi : perche l’hauerla in tal modo , è 
priuilegio fidamente di Chrillo: il quale non per altro 
mezo, che di fe fteffo , è vero giullo , & nell’opere, & 
morte di cui è la vera giuflitìa. Perche fe la vera giufti- 
tia confifteffe nell’opere della noftra natura , ò che noi 
meritaffimo,che per quelle ci foffe data. Indarno farebbe 
morto Giesu Cbrifìo,come dice S.Paol o spot che noi poi tua- Galat.f* 
mo ottenere fen'f* la fua morte quel che con effd egli guada» 
gnò per noi. Il medeiimo Apofrolo dice* Che Chrijlofi fece ^ 

giuftitia noftra: &C dice, perche nell’opere y & nella morte fua 
confiftt il merito dilla noftra giuftitia . Il qual meri to ci li 
comunica per la fede,& per l’amore, che è vita di quel 
la,& per 1 facramenti della Chiefa, come già s’è detto. 

Et così /iamo incorporati in Giesù Chrillo, & ci lì dà lo 
Spirito Santo, & la fua gratia , la quale infula nell’ani- 
ma noftra ci fa figliuoli adottiui di Dio , & ci mette in 
gratia fua.Et riceuiamo anchora le virtù, & i doni, per- 
che potiamo operare conforme all’alto effere della gra 
tia,che ci fu data. Et con tutto quello liamo fotti vera- 
mente giulìi dinanzi à gli occhi di Dio , per giuftitia-» 
propria,la qual dimora, & Uà in noi,di!ìinta da òlla, p 
la quale Chrillo c giullo . Di qui è, che febene fopere 
buone, che noi foceuamo prima, erano baffe,& d’imper- 
fetta bontà , che nè in loro conlìfteua la vera giuftitia, 
nè meritauano d'ottenerla, p effe r di noftra propria ra- 
gione, nondimeno quelle che noi facciamo , effendo in 
flato di gratia, fono ai tanto alto valore,che fono opere 
veramente giufte , & come diffe San Giouanni, merita- jp^zt* 
no l’accrelcimento dell’ifteffa giuftitia . Quello , che è 
giullo,. diuenti più giullo, & fono degne d’acqui- 
ftare il Regno di Dio , come diffe San Paolo $ Chcj 
gli era / erbata la corona della, giuftttia. Di qucfto ne__» l.Thim. 4» 

J? 4 deb- 
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debbiamo hauer obligo à Giesù Chrifto noftro Signore: 
ma quello non è folo . Perche lì -come è diurna ordina- 
tione, che nefluno acquilli la gratia, & la giuftitia,fe^» 
non con l’aiuto di quello Signore : come viuo membro 
di tal capo, & palmite co’l frutto di tal vite , & come_> 
edificio di tal fondamento . Perche fe bene guadagnan- 
do loro la grada, & la giullitia, guadagnò loro ragione 
per meritare il Regno di Dio, come già s’è detto, è au- 
chora per acquillarc con l’oratione quello , che ben_» 
domanderannotma fe di quello hanno à godere, 5c viar- 
io bene, non ha da elìcre come gente appartata , che fa 
vna fattione, ò vn capo da per le, come huomo , che lì 
regge con i luoi propri; piedi , &: può caminarc fenza_* 
l’altrui aiuto . Ma deue Ilare appoggiato à quello be- 
nedetto capo, accioche fe gli conferui la grana, & da _» 
quella gli venga vna fpiricual virtù, che proceda, accom 
pagni, & feguiti le opere buone, che fai;à : fenza la qua- 
le, quelle opere buone, non potranno eÌTer meritorie—*, 
come ben dice il Concilio di Trento . Et a quello modo 
l’orationi , che farà quello tal giullo, faranno dègne_> 
dell’orecchie di Dio, & d’ottenere quel che domanda . 
.Salomone domandò à Dio , che chi oralfe nel Tempio , 
ch’egli haueua fatto in terra , folle fin dal Cielo vdito 
da Dio, concedendogli quello, che domandattc.Et il ve- 
ro, & più eccellente Tempio di Dio c Giesù Cimilo no- 
ttro Signore, in quanto huomo , nel quale come dice S. 
Paolo, dimora perfettamente il compimento della diui- 
nità . Et vuol dire, che non dimora in lui folamente per 
via di grana, come ne gli h uomini fanti, & ne gli Ange- 
li, ma in vn’altro modo di maggiore importanza, & va- 
lore, cioè per via dell’vnione pedonale , per la quale la 
làcra Immanità è alzata à tener dignità di ctterperfo- 
nata nel Verbo di Dio, che è pedona diuina . Quello c 
il Tempio di cui dice Dauid ; Dio veli la tr.ta voce daljuo 
janto T empio . Et chi in quello darà voci d’oratione__?, 
molle da lo fpirito di lui , appoggiato à lui come viuo 
membro, che domanda lòccorlò per i meriti del fuo ca- 
po, che è Giesù-Chritto , quello cale farà vdito guitta- 
mente 
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mente da Dio,come fu Dauid , & tutti i giufti , i qual* 

.fono ilaci vditi. Ma l’oratione l'atta fuor m quello Tem- 
pio , i$a' fatta da qual lì voglia,è roca,&profana, inde- 
gna deiroreeehie di Dio : poiché non cllendo infpirata 
da Giesù Chriflo, non porta il iìgillo reale , per effer 
:Conofciuta, & tenuta per giufta,& confeguire quel che 
dimanda . Et benché Chrillo in Cielo fpedifca, come__> ; 

" nollro auocato, le noilre fuppliche,bifogna, che in ter- 
ra noi liamo fue viue membra , molfeà orare da lui . 

.Perche fe bene la fuamilericordia,è tanto grande, ch^ 

•molte volte falche fieno vdite l’orationi delle lue mem- 
bra morte, che fono quelli , i quali hanno la fede della 
fua u Chiefa,& non fono in carità : nondimeno parliamo 
in -quello luogo di quelle, che hanno dignità, ik merito 
-fatte in Chrillo per ottenere quanto domandano. Et co- 
nofcendo la nollra fanta madre Chiefa quella neceflìtà , 

'che noi habbiamo di Chrillo nollro Signore , laquale»^ 
imparò dal fuo fpolò,&: maellro,che dille *5 Qual li vo- 
glia colà, che voi domanderete al Padre in mio nome » 
vi farà data . Sia ringratiato Signore il nome tuo , poi- 
ché per mezo di quello liamo vditi , che tu non ti con- 
tenti d’elfer nollro mezano, per meritarci la gratia, che 
•noi ricettiamo per tnezo tuo,nè d’elìer noflro capo, che- „ 

- ci infegua,& muoue à orare col tuo fpirito coinè con- " 
uiene,ma vuoi anchora elfer nollro Pontefice in Cielo; 
percherapprefenrando al Padre la facra Immanità , che 
tu hai, & la paflìone,che patilli,ottiene l’effètto di quà- 
tonoi domandiamo in terra, inuocando il tuo nome.Di 
maniera che li come dice il fanto Euangelio , che elfen- Mattb. 5., 
do il Signore battezzato, s’aprono i Cieli ; perche fe_-» Marc. 1. 
bene molti vi fono.entrati dopo lui, a neffuno s’aprono Lue.}* 
fe non per mezo fuo, così potiamo dire, che le vifeere 
del fuo eterno Padre, che s’aprono per concederci quà- 
to gli domandiamo, s’aprono à Chrillo : & egli è l’vdi- 
to dal Padre, perche la gratia, & i fauori,con 1 quali Sa- 
mo tfditi, glfhabbiamo da lui . Et pollo quello da par- 
te, lì come nelfuno è giufto per fe,coli nelfuao farebbe _ , • 

vdito per fe . Et lì come per il grande amore , che il Si- '**-■* 

‘ ' gnofc 
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gnore ci portò, prefe i nottri mali per Tuoi , &• gli pagò 
con la Tua vita , & con la l'uà morte -, & co’l medefimo 
amore, che ci porta, benché ade/To egli /la in Cielo,fe_j 
vn Tuo mìnimo è ignudo,ò veftito:fatio,ò aflàmato,dice 
che è lui ttefforcosì quando noi erauamo , egli era in_* 
noi, come dice S.Agoftino:& quando noi fiamo vditi da 
Dio, dice ch’egli è vdito per quella ineffàbile vnione__*, 
che è fra lui,& i Tuoi: lignificata per lo nome dello Ipo 
fo con la fpofa , & di capo co’l fuo proprio corpo . Il 
quale amò tanto, che le bene ordinariamente vediamo, 
che vno mette il fuo braccio lotto al colpo, per làluar 
la tettamondimeno eflendo quello benedetto Signore « 
la tetta, fi parò dinanzi al colpo della giuttitia diuina , 
& volle morire fu’l legno della Croce , per dar vita al 
fuo corpo, che fiamo noi altri . Et dopò l’hauerci vinifi- 
cato, mediante la penitenza, & i facramenti,ci concilia, 
difènde: &r mantiene, come cola tanto fua,che non lì cò 
tenta di chiamarci ferui,amici,fratelli,o figliuoli:ma_, 
per meglio manifettar l’amor fuo,& darci piiihonore , 
ci mette il fuo nome. Perche quella ineffàbile vnionedi 
Chritto capo cò la Chiefa,fuo coipo, egli, & noi liamo 
chiamar i vn Chritto. Et quello mitteriodolciffìmo, pie- 
no con ^°l at jone, ce lo manifeftòS. Paolo quan- 
do dille : Che il celefìe Padre ci fece gratin nel fuo amato fi- 
gliuolo , che noi fummo creati nell'opere buone in Giesit 
Chnfìo.Et a 1 Corintia ditte; Poi fete in Giesù ChnfU . Il 
qual modo di parlar con quella paroiare,i»,ci dà da in- 
tendere quella vnione di Chritto, &: della fua Chielà__,. 
Et così dice il Signore in San Giouanni:C£* Sia m me,&> 
io in luiyqueflo produce molto frutto, perche fenz^a me voi non 
potete far cofa alcun a. Si a ringratiato Signore l’amor tuo, 
& la tua bontà, che con la tua morteci detti la vira_» . 
Et ringratiato fi; tu, perche nella tua vita guardi la no- 
ftra,& ci tieni congiunti teco in quefto efiìio, & fe noi 
perfeueriamo nel tuo lèruitio,ci condurrai teco , & ci 
terrai per fempre in Cielo: doue tu ftai , fi come’tu di- 
celli: Dotte fio io, iui fi arù chi mi ferite . 

• * / 
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Qjtanto forte gridò Chri fio > & grida femprt 
dinari zi al Padre in fauor nofìro . Et et ru^ 
quanta preficzza ode la fua maefìà i preghi 
degli buoni in i,& fa loro benefitij , medi ante 
quefia voce del figliuolo . Cap . LXXXVm 

H Oramai potrete vedere dalle cofe già dette , la-* 
molta neceffità , che tutti gli huomini hanno del 
fauor di GiesùChrifto, perche le fue orationi fieno vdi- 
te , come accette dinanzi al cofpetto di Dio : ma non—» 

) cosi egli , perche non ha bifogno di colà alcuna , nè di 
chi parli per lui . Egli è, & e folo , la cui voce è vditar 
per le fleflà . Perche come dice San Paolo ; Egli può 
accoflarfi per ft tleffo al Padre à pregar per noi . Et ancho- 
ra dice , che Chriflo ne’giorni della vita mortale, ch’e- 
gli ville , offerendo preghi al Padre con gran grido , & 
lagrime , fù eflàudito per fua riuerenza . Cirillo do- 
mandò al Padre , che lo faiualTe dalla morte , non la- 
rdandolo reftare in quella, ma rifufcitàdolo à vita ina» 
mortai e. . E quanto egli domandò, tanto gli fu concef- 
fo . Offerfe anchora preghi , & lagrime al Padre per 
n oi molte volte : i quali per vfeir da vn cuore pien_» 
d’amore , fi chiamano grido grande . Ma fe bene l’a- 
mor fuo , che lo faceua gridare , fu fempre equale-*: 
poi che con tanto amore verfo di noi fàceua vn viag- 
gio , ò fpargeua vna lagrima , cc^n quanto lì dillefe— » 
m Croce . Ma mirando all’efteriore , & alla forte—» 
dell’opera , tanto maggior grido è l’offerire il fuo fan- 
tiflimo corpo in Croce per noi, quanto è differenza dal 
patire, & patir morte, al meditare, ò parlare.Ricordate- 
ui di quel che dille Dio à Caino : La voce del [angue del 
tuo fratello Abel grida à me dalla terra. Et anchora di quel 
che dille S.Paolo a’Chriftiani.K* fere accodati ad vn far-* 
gimento di [angue, thè grida meglio che il [angue £ A bel. Ver 
che quello daua grida alla giullitia diuina,domàdando 
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vendetta contra Caino , che lo fparfe : ma il /àngue di 
Chrifto fparfoin terra, daua grida alla mifericordiiu» 
diuina, domandando perdono . Quel d’Abel , domanda 
ira, quello piaceuolezza : il primo opera fdegno : que- 
llo riconciliatione . Quel di Abel vendetta contra Cain 
folo, quello perdono per tutti i cattiui , che furono, & 
che faranno: pur che effilo vogliono riceuere con l’ap- 
parecchio , che debbono, & anche per quei mede/ìmi , 
che lo fpargeuano. Il fangue d’Abel à ne/Tuno potè gio- 
uare : perche non haueua virtù di pagare i peccati 
gli altri . Ma il fangue di Chrifto lauo i Cieli, & la ter- 
ra,e*l mare,come canta la Chiefa : & cauò del profon- 
do del limbo quei ? che v’erano , come dice Zaccaria^» 
Profèta. Veraméte è grande il grido del fangue di diri- 
ilo, domandando mifericordia : poiché fece", che non_* 
foffero vdite le voci de’peccati del mondo , i quali do- 
mandauano vendetta contra chi gli fa . Penfate,ò don- 
zella , fe va folo peccato di Caino daua tali voci do- 
mandando vendetta^ che grida, che voci,& che ftrepito 
faranno tutti i peccati di tutti gii huomini ^domandan- 
do vendetta all’orecchie delia giuftitia di Dio . Ma per 
molto che gridino, grida più alto fenza comparatione 
•il fangue di Chrifto, domandando perdono all’orecchie 
della mifericordia diuina . Et fa che non fieno vdite, & 
r dii no molto baflfe le voci de’noflri peccati ; & che_> 
Dio à quelle diuenti fordo . Perche fenza comparatione 
gli fu più grata la voce di Chrifto, & la fua paftìope , & 
morte, che domandauano perdono , che fpiaceuoli tutti 
i peccati del mondo , chiedendo vendetta . Che penfa- 
te, che fignificaire quel tacer di Chriifto,& farli come_» 
fordo, che non vdiua, &come muto che non apre la_, 
fua bocca nel tempo, che egli era acculato ? Per certo, 
che fei peccati per bocca di quei, che accufarono Cim- 
ilo, dauano voci, piene di bugia confra chi non gli ha- 
ueua offefi,& egli potendo giuftamente rifpondere, 
tacque: il che è bene impiegato in contracambio del 
fuo ardire , che non pollino accufare i peccati del rello 
del mondo, benché giuftamente lì polfa farlo : ma fieno 
* - ' ' muti. 
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niutj, poiché accularono quello che di niente poteua_* 
enere acculato . Ett poiché egli fi fece fordo , potendo 
rispondere, e co fa g iurta che fi faccia forda la diuina^ 
giu/fitia 5 alla quale Chriflo s oflerfe per noi, benché noi 
habbiamo fatto cofe, che dimandino vendetta . Ralle- 
grai fpofa di Chriflo, & rallegriniì tutti i peccatori, 
le dr cuore fi doghono d’hauer peccato , & vogliono 
feruirfì de rimedi;, che fono nella Chiefa CathoÌica_,, 
perche Dio è fordo- a’ noflri peccati per caligargli, & 

3 l 5 n •/ 1 or r Cc ^ e attente , per farci gratie ; poiché .. • , 

Chrifto fu accufato,& co 1 fuo tacere, fece tacere le vo ‘ ' 
ci de noflu.peccati • Era flato profètizatoj che doueu * t Efai.it, 

Tacer e, tome tace ( agnello dinanzi à chi lo / canna ; ma men- 
tre che egjf pitt^taceua , & patiua nel colpetto de gli 
huomini, piu alte voci daua dinanzi alla giuflitia diu i- 
na, pagando per noi . Et quelle voci furono elìaudite , Hehr. <. 
come dice S.Paolo, jper.fua riuerenza : & vuol dire, che 
per la grande humiftà, & riuerenzaicon la quale s’hu- 
milio al Padre Uno alla morte, & morte di croce, hono- 
rando come huomo quella fopra eccellente maellà di-» 
urna : perdendo la vita perhonordi quella, fu elfaudito 

P^ re jdl CUI ^ fritto i Ri/guardo Vomitone de gli bit- P/al. i o r. 
milt, & non dispreizo il prego di quelli. Chi dunque fu tan- 
to humile,quanto il benedetto Signore,che dice ; impa- Matt. 1 1. 
rare da me , che fono manfueto , > & hmntle di cuore ì Et per 
quello fu effaudita, fi come iq fua perfbna era flato pro- 
fetizato }' Non. leuo il Signore la faccia fua da me,& quando £[*1 . r 
to gridai a luty-egltm'vd't , Et il medefìmo 1 Signore dice 

Euangelio i lo tir ingrano Padre , perche fempre m'hai loan. 1 1. 
ejjaudtto» Se dunque, il Padre L’efTaudì , pregando per 
voi, & le tanto caro gli collo rottetier grada, che voi 
fiate gì ulta , per eflère eflaudita da Dio, procurate di 
guadagnarla, fe non l’hauete : &di tenerla, & elferci- 
tarla , offerendo preghi a Dio , poiché l’orecchie fue 
m c" ano preghi . Et fi come noi debbiamo vdire 
il Signore co‘l Profeta Samuel, dicendo j Parla Signore , «•*** l- 
che il tuo- fervo nodo., coti il Signore ci dice ; Parla,ò fer- 
Uo, cho il tuo Signore ti ode . Et fi come noi dicemmo, 

. che 
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che l’vdir noi Dio, non è fedamente vn riceuere il Tuo- 
no delle parole, mà crederi c,hauerne il diletto, & met- 
terle in eflecutionercosì Porccchie del Signore alcora- 
no per mezo di Cimilo i no tiri preghi: non per vdir^li 
/blamente, perche à quello modo ode ancbora le berte- 
mie, che Te gli dicono, & gli difpiacciono: ma ode il Si- 
gnore i nollri preghi per elTaudirgli . Et perche voi ve- 
diate quanto ha vero, che il Signore ode i nollri gemt- 
ti,che noi gli prefentiamo , vdìte quel che dice Pi/terto 
I EftÌA.6f, Signore per Lfaia Profeta; logli vdirò prima che mi chia- 
mino. Benedetto lìa Signore il tuo tacere : poi che inte- 
riormente, & elleriormente tacerti nel tempo della tua 
partìonemell’elleriore nó maledicendole rifpódédo:& 
i.f»t a & nell’interiore non contradicendo, ma accettando co 
molta patienza i colpi, &r le voci,& pene della tua paf- 
< ' /ione, poiché tanto parlarti nell’orecchie à Dio,che noi 
/ìamo vditi, prima che habbiamo aperta la bocca. Etque 
/lo non è marauiglia, perche eflendo noi niente,tu ci fa- 
cefti:& prima che noi te lo fapeflìmo domàdare,ci mi* 
tenerti nel ventre di nortra madre, & fuor di quello: & 
prima che noi fapertìmo conofcere quel che ci bifogna- 
• ua, ci delti l’adottione de’figliuoli,& la gratia dello Spi 

rito fanto nel Tanto Battelimo.Et prima che i peccati ci 
; < * ‘ preci pi tartero, tu ci guardarti :& quando cademmo per 

nortra colpa, tu ci leuafti,& cercarti noi , fenza che noi 
cercartìmo te. Et quel ch’c più , prima che noi nafceflì • 
mo , tu eri già morto per noi , &ci haueui apparec- 
chiato il Cielo. Non è gran cofa,che di chi tu hai prefo 
tanto penlìero prima che di te ne prendefle alcuno , tu 
ne faccia tato còto,& che vedendo tu il bifogno noftro 
ce lo dai bene fperto, fenza afpettare , che noi ci {truc- 
chiamo in domandarlo , poiché tu ti rtraccafti tanto in 
domandarlo, & guadagnarlo per noi: che ti daremo, ò 
benedettiflìmo Giesù per quello tuo tacere , poi che tu 
tacerti nel colpetto di quelli, che ti voleuano male , & 
ti faceuano male:& che ri daremo per quelle voci tan- 
to alre,& tanto piene d’amore, che defli per noi dinan- 
zi al Padre ? PiacelTe à te per tua infinita bontà il farci 

gra- 
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gritia ,che noi taceffimo tanto neHoffènderti, e nel Top 
portar di buona voglia quel che tu voleffi fardi noi ; 
come le noi foffimo morti, & Col amente viui, per man- 
dar fùora le voci delle tue Iodiche nè noi,i quali tu ri- 
comperafti,nè i Cieli, nè la terra, nè gli abiffi della ter- 

S i,con ogni cofa,che in quella lì troua , non criTaffimo 
i cantare con tutte le forze noftre le lodi tue con gra • 
de allegrezza , & feruirti con feruentiffimo amore » . 

Et non ti contenti Signore di tener f orecchie tuO 
piegate a’noftri preghi , per vdircicon attenta preftez- 
za.-ma come chi ama molto veramente vna perfona, Ss 
lì diletta dVdirla parlare,ò cantareicosì dici tu Signore 
all’anima redenta co’l tuo l'angue; Moftrami la tu* f*c- Con/, 
€ts. fumila vece tua nelle mie orecchie . perche la tua voce ì 
dolce, & la tua faccia molto hellaChc colà è quella Signo- 
resche tu diei?Tu delìderi di vdirci, & la voce noftra^, 
ti è dolce?Come ti par bella la fàccia noftra,che haué- 
dola imbrattata con molti peccati , i quali habbiama 
commeflo nel tuo colpetto , habbiamo adello vergogna 
d’alzarla à te?Veramente ò noi meritiamo molto nel 
tuo eofpetto,ò tu ci ami molto . Ma non ti piega Signo- 
re,uon ti piega, che noi cauiamo fuperbia de’ tuoi buoni 
portamenti : poi che fe con alcunaxolà ti piacciamo,& 
molta amo d effer buoni, è grada tua,la quale tu ci de- 
lti . Et oltre di quello fauonfci,e guiderdoni i tuoi più* 
che non meritano’. Sia dunque Signore gloria àt«__», 
il quale fei cagione d’ogni noftro bene: & in cui confi- 
fte ogni noftro bene.Et lìa à noi,& in noi vergogna . , 
per la noftra rnalitia,&: indigniti . Tu fei la noftra glo- 
ria, in cui ci gìoriamo,non vanamente , ma con molta, 
ragione, & verità. Perche è grande honorem ‘ 
l’elfere amati da te : & tanto amati , che tu 
£a dato à i tormenti della croce per noi, 
onde ci vengono tutti i beni , 
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Z5W grande amore, cui quale il Signori mira--* 
* i pulii : ,drr del mollo , c£e de fiderà comma- 
ni fare alle creature » & dillruggere tn noi i 
fucati, i quali debbiamo noi mirar conodio > 
ac ciò eh e Dio gli miti cori mtfericdr dia -, . 

c^. txxxvL.:': , ... ~ ; 


. k * < 

M Ora che vói hauéte vdito la prette*?*, cóh laquà- 
le Dió ode ipreghi de’giufti treftàìche voi vdiate 
il grande amoreyeo’l quale gli mira , per compire in_» 
tntfolVdire, e’I Vedèrfe' , Ch’egli ci cómànd i'i Gli occhi 
dii Signor « , diceDauidj fono /opra t gitifti , pet liberargli 
dall» morte ma la faccia del Signor t'fiàfoptà là letta . Dal 

che fi vede -, che il Signore mette gli occhi Tuoi l'opra t 
giufti , come il «attore (opra le fue pecorelle ^perche 
non fi perdino . Et gli pone anchora (opra i citt l ui per- 
che non pallino fenra il cailigo douuto a’pèccati loro . 
Due cofe fono in noi : Vna tetta da Dio , & quefta el aJ 
nima, e’1 corpo noftro, con quanti^ beni habbiamo m_> 
etti : &vn’ altra, Che la facciamo noi 3 & è il peccató.Sff 
trai non aggiugiieflìma A male fopra il bene, che hab- 
biamo da Dio, non farebbe còfa /ormi* che Dio là mi- 
rafie con occhi adirati , ma con òcchid’àmor^ . Perche 
naturalmente ogni cagione ama il filò éflettò-; Ma poi 
che hoi altri habbiamo Sbrattato , & diftrutto quel 
bèllo , che Dio hauéua edificato in noi , oltre diquefto 
anchora la noftra hialitìa ci impedifee la fua fuprema—» 
bontà, la quale per fatoarémjel bene,che creò, vtiql di- 
fti uggere il male , che noi facemmo . Perche te noi ve- 
diamo chéquefto Sole corporale Ir COtrtmtìnica tanto li- 
beralmente, & và inttiràndo chi iórr^rìCeuerlo , &a 
v tutti fi dà, quando non riftfpedifcono : & anche le gli e 
oppofto qualche impedimento , ftà come oftmato,jper 
che glie lo leuino . Et s’egli troua qualche fiffura,o ftn- 
raglio, benché piccolo,indi fi caccia, & empie te cafa_, 
.a. di 
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di luce. Che diremo della- fomraa bontà diurna, che_> 
con ranta anlìetà,& forza d’amore s’aggira intorno al- 
le lue creature,? darli loro, & empirle di color di vita» 
& di fplendori diurni ?Che dell’occa/ìonijch’egli cerca, 
j)er far bene à gli huomini ? & à molti per vn picciolo 
ièruitio ha fattonon picciole gràtie.Qyanto prèga-qlii 
che s’allontanano da lui, che ritornino à lui?Quàto cer 
ca i perduti?Quaoto infegna il viaggio à gli Enarriti? A 
quanti perdona i peccati,fenza rincacciargli loro ? Che 
allegrezza fente di darla fàlute a gli huomini,moftran- 
do, che più defideraua di pdonare,che il peccatore d’ef- 
fer faluo,& d’ottener ,pdouo?Et per quello dicc i i pec~ 
Catorij Perche volete morirei Sappiate, che ic nò itogli e li* mor 
le iti peccatore, ma che fi eonnerta,& viuai tornate a 
vieterete . La polirà morte confitte neirailontaoàrci da. 
Dio:& p quello il nollro tornare a lut>è viuere : al che 
ci inuita Dioinon ponendo gli occhi dell'ira fila così in 
vn lubito fopralà lua fattura, che liamo noi altri, ma lo 
pra i nottri peccari,dando vitacò’l nottro amore à quel 
u che eflenao da noi amati ci ammazzano . Et è tanto 
grande la voglia, che ha quella fornirla bontà di diftrug- 
**gere la nollra malitia, accioche la fua fattura non redi 
diftrutta,che ogni volta che l'huomo vorrà , &iquarKe 
volte vorrà , &di quanti peccati hauerà fatto , fé ne fa 
penitenza , & domanda perdono al Signore, egli è ap- 
parecchiato i riceuerci , perdonandoTa'pena , Panando 
rinfèrniità,emendandogli errori , & dandoci gratiadi 
odiare quel che prima amauamo.Ec dtftruggei,&: aUon 
tana da noiid noflra maliria, di maniera, che il Profeta 
Dauid dice;Quanta dtfianza e dal nafctre al tramontar del 
Sole,ta»to allontani Dio da noi i nofiri peccati. Per il che il 
principio, & primo mirar degli occhi di Dio,nó scon- 
tra l’huomo , ch’egli creò , ma contra il peccato , che 
noi fàcepmo . Et fe mira l’huomo, per dado alla dan- 
natione , quello è perche l’huomo non gli lafciò elfe- 
quire l’ira fua contra i peccati , i quali Dio voleua 
diftruggere, ma volfe perfeuerare , & dar vira à quel 
che ammazzaua lui , & difpiaceua à Dio . Per il che_j 
i S ègiu- 
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è giufto, che la Tua morte refti viua, & la Tua vira fem - 
pre muoia , poi che non voi fé aprir la porta à chi per a- 
more,& con amore voleua»& poteua ammazzar la Tua 
morte,& dargli la vita . Ma dirà alcuno; Che rimedio 
ho io , perche Dio non mi ri i miei peccati , per caftigar- 
mi„ma la fua fattura per faluarla? Rifponde S. Agofiino 
con brcuità , & verità ; Miragli ru:cioè conofcigli , & 
fanne penitenza, & non gli mirerà Dio . Ma fe tu te gli 
getti dietro le fpalle , Dio fe gli metterà dinanzi à gli 
occhi . Dauid fupplicaua il Signore per i Tuoi peccati » 
dicendo; .$ ignor« y habbt mtfericordia dt m>, ftctnd 0 la gran 
mif tricordi» tua . Et anchoragli diceua; Allontana Si* 
gnor e la »ua faccia da’ peccati miei . Ma vediamo quel 
ch’egli allegò, pet ottenere sì gran beneficio: per certo 
non 1 fèruitij,che gli hauefTe fatto. Perche fàpeua , che 
fe vn feruo feruifle con diligenza per molti anni al fuo 
Signore , & gli facefle qualche tradimento , degno di 
morte , nonfi guardarebbe alla feruitù, perche fe ha_» 
feruito , era obligato à feruire,& per quello il patrone 
non gli refta debitore, ma fi guarda al tradimento , che 
fece, il quale era obligato à non fare.Et però con paga- 
re quel che prima doueua, non può pagare quel che fi 
hora.Nè Umilmente offerfe Dauid facrinci;, perche ben 
fapeua,che Dio non fi diletta d’animali abbrui'ciati. Ma 
queflojche per feruiti; pafiati,nè per meriti prefenti tro 
uò rimedio , lo trouò nel cuore contrito*& humiliato. 
Et domanda perdono, dicendo; Perche io conofco la_» 
mia iniquità » .e’l mio peccato mi fià Tempre dinanzi 
à gl’ occhi. Mirabile potenza diede Dio à quello mira- 
re, & gemere i noflri peccati , poi che da quello ne fè* 
gue.che Dio gli mira per diftruggergli,&: conuer- •. 

- . tendo noi gli occhi noflri con dolore à quel r 
> . r. che malamente facemmo , egli conuerte 
i Tuoi , per faluare , & confolare „ 

quel eh’ egli hafatto. 1' \-r 
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De ì molti y & molto grandi beni , che vengono 
all'buomo , perche l'eterno Padre mircu* 
nella faccia di Giesù Cbrifìo . 

Gap. LXXXVJU. 7. •: ; t 

v , ;> •' 

D iranno alcuni: Donde ha tanta forza il noftro mi? 

rare , & piangere, che tira fubito à fé il mirar di 
Dio, per perdonarci? Certo è che non da sè. Perche il 
ladro per conofcere d’hauer fatto male à robbare, non 
per quello merita, che gli fia perdonato la forca,benche 
molto, e molto pianga . Ma viene da vn’ altra villa pii 
amabile,&più valorofa, la quale è cagione, & fonte di 
ogni nollro bene . Quella è quella , che dice Dauid ; 

O Dio nofìro difenftre y rifguard a , ri/guarda nella faccia del 
mo Cbnjlo . Due volte fupplica Dio, che rifguardi i per 
darci ad intendere con quanto affetto habbiamo da mi? 
rar quello :& di quanta importanza ci fia l’ottenerlo. 

Perche fi come Dio miràdo noi,ècagione d’ogni noftro 
bene , coli il mirar Dio il fuo Chrillo , riuolta à noi la 
villa di Dio. Non v’imaginate ò donzella,che i gratiofì, 

& amorofì raggi de gli occhi di Dio, venghino per drit 
to da lui à noi, quando ci riceue nella grana fua , ò di- 
fcendino à noi, come à cofa appartata da Chrifto, qua* 
do fiamo in grana . Perche fe voi penfate così,fete eie? 
ca . Ma fappiate,che guardano per dritto à Chrifto, & 
da lui à noi per lui,8c in lui . Et non darebbe il Signo* 
re vna parola , nè vn fguarda d’amóre à perfona del 
mondo,fe la vedefle appartata da Chriftoimà per Chri* 
fto mira tutti quelli, che fi vogliono mirare, & piange* 
re,per cattiui che fieno, per perdonar loro. Et in Chri- 
fto mira quefti tali,perconferuargli,&accrefcere loro 
ìibene riceuutò, JL’efTere amato Chrifto , è cagione^» 
che noi altri fiamo riceuuti imgratia.EtJe Giesù Chri- 
fto fi leuaffe di mezo,nefliinò farebbe amato , nè piacer 
rebbe à Dio, comedi sopra fi diffe.. Adunque òdonzelr 
Ja,conofcete laneceflìta»che bàttete fèda predi .Chrifto, 

Sa & 
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& nategliene fuifceratamente grata . Perche ii bene_», 
che voi nauete , non vi viene aa voi , ma per Chriflo -• 
& in lui y’ha da efTer conferuato , & accrefciuto da 
Dio , r Et quello c quel che fù figurato nel principio del 
mondo , quando il giuflo Abel pallore di gregge,ofler- 
feà Dio il facrificio dalle Tue mandre . Il qual lacrifi- 
cio fìi accetto , come dice la fcrittura ; Che il Signori* 

S tirò mà Abel , & a doni Juoi . Et quello mirarlo , vuol 
ire , che Abel piacque à Dio , & per quello piacquero 
i Tuoi doni , &per fegno del piacere inuilìbile , mandò 
Dio il fuoco vifibile , cheabbrufciò il lacrificio. il 
che è figura del nollro giullo , & foprano Pallore : il 
quale dice di fe flelloj lo fono buon Puflore . Et è anchora 
facerdote , & per confeguente , come dice San Paolo , 
.hà da offerir aoni , &facrificij à Dio . Ma che offeri- 
rà , che fia degno ? Certo non animali brutti, & molto 
meno huomim peccatori , perche quelli fono più atti à 
/ prouocare l'ira di Dio , che ad impetrar mifericordia . 
Et non fenza cagione comandaua Dio nella vecchia 
legee,che Tanimale , che s’haueua da offerire , fqfTe__> 
mafehio , & non femina , che d’età non foffe nè gioua- 
ne , nè vecchio , non fbfife zoppo , nè cieco, & moke__» 
altre conditioni , fe non per dare ad intendere > che_^* 
-quel che s'haueua da offerire , per cancellare i pecca- 
tr , doueua elfercofa fenza peccato . Et perche nefifu- 
no era fenza peccato , non haueua quello gran facer- 
dote, che- offerire per i peccati del mondo , fe non iè_> 
ftefTo , facendoli noflia quello , che era facerdote_*. 
Et offerfe fe ftcflfo mondo , per mondare» gl’immondi : 
giufto, pgiufrificare i peccatori • aggradeuole,& ama- 
to , perche fofiero riceutiti in grafia quelli, che per fe__» 
fiteM erano odiofi , & in difgratia . Et valle tanto que- 
llo facrificio , così per fc , "come per chi l’offerfe , che 
fu egli ftelTo , che elfendo noi feparati da Dio , come 
pecore perdute , fummo ritrouati , lauati , fantificati , 
& fatti degni di eflfere offerti à Dio . Non perche noi 
nitri haueflìmo per noi fcellì alcuna cola degna di farci 
parer buoni à Dio: mibagiuti col’ iangue di quello 
5 Paftore, 
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Paftore , & ornati con la bellezza della Tua grana , &C 
giultitia > che lì danno per il Signore, Se incorporati in 
fui , /inno lauati da i nofrri peccati , mirati da Dio , & 
in grati a Tua , come facrificio offèrto da quefto, fommo 
Sacerdote, & Paftore . Il che conferma San Pietro con 
quefte parole ; Chrifto mori vna ‘volta per noi , per offerir- 
a à Dio , mortificati nella carne , & vini nello fpirito. Et 
così vediamo , come il noftro Abel oftèrfe à Dio l’of- 
ferta delle lue mandre , alla quale Dio mirò : perche 
mirò prima al fuo cariffimo figliuolo . Et fi come iui 
fcefe il fuoco vifibile l'opra il facrificio , così anchora 
quiui venne in figura di lingue il giorno della Penteco- 
lte . Et quefto dopò l’Afcenlìone di Chrifto al Cielo , 
per comparire dinanzi alla faccia di Dio per noi . Ac - 
cioche noi intendiamo, che da quei mirare de gli occhi 
di Dio nella faccia del fuo Chrifto, la quale, come 
dice Elther , è piena di gratie , n’è vfeito il fuoco dello 
Spirito Santo, che infiammò i doni , i quali quefto gran 
Paftore, & Pontefice offerfe al Padre, che furono i iuoi 
dilcepoli preferiti , & futuri . Et lì come Dio promife 
à Noè , die quando venifle molta pioggia , egli mira- 
rebbe al fuo arco pofto nelle nuuole, in legno d’amiftà 
con gli huomini , per non diftruggere la terra con l’ac- 
qua così molto più mirando Dio il fuo figliuolo po- 
lto in Croce , con le braccia diftefe in forma d ar- 
co , leua del fuo arco rigorofo le freccie , che già 
voleua fcaricare : & in luogo di caftigare , abbraccia* 
vinto più da quefto arco valorofo , che è Chrilto , ad 
vfar mifericordia, che molfo da i noltri peccati à cafci- 
garci . Et benché noi altri andiamo errando, & con_» 
le Ipalle voltate alla luce , che è Dio , non volendo mi- 
rarla, mà viuere nelle tenebre de’noltri peccati , quefto 
Paftore ci porta fopra le fue Ipaile.Et perche egli ci có- 
duce,il Signore ci mira, facendo, che noi miriamo lui • 
Et hà vna cura di noi tanto particolare, che non leua_* 
punto gli occhi da noi, accioche non ci perdiamo. 
Donde peniate , che venga quella amorola parola-j , 
che dice Dio al peccatore, il quale lì pente de’fuoi pec- 
. 5» S 3 caci: 
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cati : loti darò l'intelletto , t'injegnarò il camino , che hai 
da faro, & non lileutro gli occhi da dojfo : fe non da_» 
quella amorofa villa , con la quale Dio mira Giesu 
Chrifto , il quale è làpienza , che ci infegna il vero 
camino , per lo quale debbiamo andare fenza che tro- 
uiamo impedimento alcuno : & il vero Paftore,per cui 
come huomo fìamo mirati,& il quale in quanto Dio ci 
mira , fottraendone i pericoli ne i quali vede , che hab* 
biamo da cadere, tenendoci fermi , quando alcuno ce 
ne viene : liberandoci da quelli, ne i quali per noftra_» 
colpa liamo caduti : penfando à quel che ci bilogna_j, 
benché noi ce ne lliamo fenza penlìero , ricordandoli 
del nollro bene , anchora quando noi ci dimentichia- 
mo dei fuo lèruitio j facendoci la guardia , quando 
noi dormiamo : tenendoci lèco quando noi vorremo 
allontanarci da lui : chiamandoci , quando fuggiamo: 
abbracciandoci , quando torciamo : effendo l’vitimo à 
romper l’amicitia , e’1 primo à domandar la pace__>, 
benché offelp : & vfando in tutto , & per tutto vn_* 
così vigilante , & amorofo mirare verfo di noi, che_> 
il tutto ordina per noftra vtilità . Che diremo di tanti 
benefitij , fe non render gratie dquel vero Pallore, il 
quale perche le fue pecorelle non s’allontanalfero da 
gli occhi di Dio , offerfe la l'uà faccia à tanti dishono^ 
ri , accioche vedendolo il Padre tanto afflitto , & 
fenza colpa , mirafle i colpeuoli con occhi di 
mifericordia:& noi lo portammo nel cuo- 
re , & nella bocca : Mira Signore nella^o 
faccia del tuo Chriffo : prouando per 
ifperienza , che Dio molto meglio 
ci ode , ci vede , & ci porge_j 
la fua orecchia , che noi 
à lui 
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> • . 

Come s'babbia da intendere » che Cbrifìo è no* 
Jira giujìitia , acciocke noi non veniamo à 
cadere in alcuno errore » penfando> che ì giu' 

\ fh non b abbino giufìiùa dtfttnta da quella^ 
per la quale Giesù Cbrifìo è giu fio . 
’/Cap. LXXXVIII. 

E Tanta la zizania, la quale e (lata feminata dal no» 
Uro nimicojin chi crede , che dalle parole delia_» 
diuina fcrittura , che parlano di quello doldfhmo ini- 
fterio di Giefu Chrifto noftro Signore, & de i beni che 
per lui , & in lui poflediamo, cauano interpretationi 
peruerle, delle quali bifogna farai auui fata, perche voi 
non andiate à quello pericolo . Non penlìate, che per 
chiamarli Chrifto noftra giuftitia,ò per dire che per lui 
noi liamo in gratia, ò limili parole, quelli che fono in 
grada, non habbino vna giuftitia propria in fe ftelfi,per 
fa quale fieno giu Hi , & in gratia di Dio , diftinta da_» 
quella, per la quale Giesù Chrifto noftro Signore è giu 
fio . perche il crederlo , farebbe vn’errore molto gra- 
ue . il che nalce dal non conofcere l’amore, che Giesù 
Chrifto noftro Signore porta à quei, che fono in gratia: 
alquale non conlentirono le fue amorofe vifcere,che_* 
eftendo egli giufto,& pieno di beni, egli dicefle a i fuoi 

f iuftificati : Contentateui,che io habbia quelli beni„8c 
abbiategli per voftri in me, benché in voi fteffi fiate_> 
ingialli, nudij&poueri.Neflun capo fi trouerebbe, che 
dicelTe qfto alle lue viue mébra, nè fpofo alla lua fpo» 
fa*fe molto l’amalTe.Molto manco lo dirà il celefte fpo 
fo per elfempio de graltri,accioche amino , & trattino 
le lue fpofe,come egli la fua . Mariti , dice San Paolo, 
amate le -voli re megli , cerne Chrifto amo la fua 'Chiefa , (3* 
fcr lei diede fe fteffo , per fantificarla , lattandola co’l Batteft' 
rno, & con la parola della vita . Se dunque la lantifica_j»’ 
Jaua,& monda, anchora co’l fuo proprio fangue^lqua» 
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« le è quello, che dà virtù a’facramentiàper mondar rani- 
me,per la gratiajche danno, come può retare ingiuta, 
ò immonda quella die con tahta efficaciflìma colà , è 
mondata, & lauata ? Et quefia purità hàueua promeflb 
Dio di darla nel tempo del Tuo Media, quando difiè^j ; 
Ezech.$6. spargerò / opra voi acqua chiara , & farete lauati da itale le _» 
voflre macchie. Et il Signorenei Giouedì. della cena,fece 
Ioan.ig. fede,che i luoi vndicrdifcepoli erano mondi, & rìó co- 
me qual lì voglia, mà che erano del tutto mondi. Perche 
i peccati veniaiijche nafcono nell’anima da alcuni affet 
ti dilbrdinati,come là poiuere,t:he s’attacca a’piedi, fo- 
no cancellati per i rimedi; deTacramenti,& per la buo- 
na difpolìtione di chi gli riceue : lì come i piedi corpo- 
rali fono lauati dall'acqua materiale, come fece il Sign. 
aU’hora,lauando di fuori, & lauatido di dentro, lalcian- 
• dogli mondi da ogni peccato,come fa fede S.Giouanni, 
l.loan* I» dicendo; II [angue di Gteftì Chriflo ci laua da ogni peccato « 
Il quale fu dal Profeta Michea,molto prima che lì fpar- 
gelie , chiamato ma re, nel quale lì fommergono tutti i 
noftri peccati. Et dilTe; Precipiterà Dio tulli inceri peccati- 
Mich.j. nel profondo del mare. Se quelli luoghi dunque della ferie 

tura,& mtfiti altri, fanno fede, che ali’huomo è tato p- 
donato,& ch’egli è tato lauato da ogni peccato, chi ar 
diri dire che vn’huomo non venga mai ad elfer libero ? 
x Perche il dire, die il peccato reta nell’huomo, fecondo 
la dritta ragion del peccato , & che per amor di Giesù 
Chrilìo notao Signore lìa leuata all nuomo la pena de- 
» bita al peccato,non è cofa che bata à verificar le ferie— 

ture,nè conucniente all'honor di Giesù Chriflo. Perche 
élfendo la pena debita al peccato, minor male per l’huo 
mo,che la colpa del medelìmo peccato, & l’ingiuftitia> 
& bruttezza caufata da quello , non li può dire , che_> 
Matih, i. Chrifto faccia faluo il fuo popolo da’peccati.fe co’l fuo 
merito lena, che non fieno. imputati à pena , & non gli 
leua quanto alla colpa, dando laeratia fua , nè ottiene 
„ purità, perche l’huomo odiando il peccato , offerui la_* 
legge ai Dio.Et le ben fi guarda la diuina fcritturà , fi 
troueràjdie quando fi di il perdono del peccalo , fi dà, 

• > conquel- 
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con quello nouità di vita,& cuor mondo, creato di nuo 
uo , come lo domandaua Dauid, fecondo che era flato 
profetato; /o vi darò cuor nuouo , & fpirito nuouo nel mez.o 
di votivi leuerò il cuor di pietra y & vi darò vn cuor di carnei 
metterò lo /pirite mio nel mezo di voi , & farò che voi carni» 
nini e per i miei comandamenti y & che voi ojfcruiate , & ope- 
riate i miei giuditif. Quello promette Dio à quelli,a’qua- 
li prima haueua detto , che doueua lauargli da tutte le 
lor macchie.Et poco appreffo dice ; lo vi faluerò da tutte 
quelle. Per moftrarci chiaramente, che il faluar da i pec- 
cati, non è folamente leuar la pena di quelli, ma dare_» 

S urita interiore,& cuore, gratia,& fpirito tale, che ba- 
i a far’ofleruare i comma odi menti di Dio . San Gio • 
uanni afferma, che il Signore dice; Io fio alla porta t & bai 
io. fe alcuno m' aprirà y io entrerò y & centrò con lui y & egli me- 
fo.Efaia inuita gli affamati da parte di Dio , che vadino 
à mangiare,& gli affetati à bere.'Per bocca di San Pao- 
lo dice il Signore ‘yV/cite del mt\o de' mali , non toccate 

co/a immonda io vi rictuerò i & vi /arò Padre , voi mi 
faretefigliuolh& figliuole ,Ne’yua\i ì 8>c in molti altri luo- 
ghi fi vede chiaramente,che i beni, i quali fi danno con 
la giuftificatione,fonopiù,& migliori, che il non impu- 
tarci Dio il peccato à penarpoichefi dà la gratia,la pu- 
rità del cuore, le virtù, & lo Spirito del Signore,dal po- 
ter offeruar la fua legge, & per via del figliuolo,& del- 
l’opere buone godere Dio per Tempre. Et perche Chri- 
4lo ci guadagno quefti beni infieme co’l perdono della 
penarli chiama apertamente Saluator de’peccati.Et piti 
per la prima cagione,che per la feconda : poi che ci li- 
bera dalla colpa*& ci fa odiare il peccato,e ci acquifla 
. la participation di Dio di prefente, & di ragione , ■ 
per poflederla per Tempre in cielo. Nel che ci 
libera da maggior male, & ci guadagni 
beni di maggiore importanza , che 
; non è il farci liberi da qual :J 

. fi voglia penaL-j» . V 
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Che ne'gìuflinon retta il peccato, ma che in e(Jì 
è distrutta la colpa , rejiano mondi , 

& come tali in gratta di Dio . 

Cap. L XXX IX. ■ 

t 

E Polfibile,che la cecità (falcimi arriui à tale, che_> 
faccia loro credere, che il fauor di Giesù Chrifto 
non fidamente bafti,perche quelli tali, ne i quali dico- 
no, che refta il peccato » non folo fieno liberi dalla pe- 
nala che per eflere incorporati in Giefu Chrifto , il- 
quale è molto amato dal Padre,fieno elfi anchora ama- 
ti in grafia, & mondfiperche tale è egli, benché in loro 
refti il peccato . Perche fe bene parra loro d’honorare 
Giesù Chrifto, fentendo deiramore,che il Padre gli por 
ta , tanto altamente , che vinca l’odio , ch’egli porta à 
quelli tali, ne i quali refta il peccato . Ma tale honore, 
come egli fi fia, è totalmente contrario al fuo vero ho- 
nore, & alla verità della fcrittura diurna. Certa cofa è, 
che non è honore d’vn giudice, che refti di caftigare, ò 
voglia bene ad alcuni cattiui , perche viuono co l fuo 
figliuolo . Perche in quello fi dimoftra, che il figliuolo 
non è perfetto amatore della bontà, poi che ama i cat- 
tiui ferui : & che il Padre non è arnator di giuftitia_j , 
poi che fopporta , & ama quelli, i quali douerebbe ca- 
ftigare fenza rifpetto alcuno . Quelli che hanno adef- 
fer fauoriti ferui di Giesù Chrifto noftro Signore , non 
bifogna , che habbino malitia di peccato mortale : poi 
che egli eflendo il capo, che influifce in lóro, come in_» 
viue membra l’influlTo dello Spirito , & della gratia_j 
fila, per la quale viuono di vita aliena dal peccato , & 
fimile alla fila . Perche nel corporale farebbe vn mo- 
ftro fpauenteuole capo d’huomo , & corpo d’animal 
brutto . Et così farebbe nello fpirituale , le fotto vn_> 
capo giufto, mondo, & pieno di virtù, follerò membra.., 
viue contrarie à lui . Sono frefchi i farmenti , & pieni 
di frutto,quando viuono nella vite . Et da quella com- 
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pancione volle Chrifto, che noi intendeffimo , che tali 
iòno i Tuoi j i quali fono per grada incorporati in lui , 
perche così venga à verificarli quel che dice San Pao- 
lo ->Che quelliyt quali hanno da effer Jalui, ordinò Dioiche fof. Rom ‘ •» 
fero conformi all' tmagtne del Juo figliuolo. Come può dun- 
que e (Ter fimilitudine fra’l capo, che ofleruò Tempre i 
commandamend del Padre, & lemembra , che anche_» 
per molto perdono , & giuftificadone fempre trafgre- 
dilcono con intera trafigrelfione dal primo all’vlrimo i 
commandamenti di Dio ? Et non è participatione fra la 
bontà , & la malitia , ne fra Chrifto, Se cni difprezza i 4^ 

commandamenti del Padre : poi che egli predicò j Non 
ciafcùrìo: che grida Signore t Signore , entrerà nel Regno de' Matth. 7, 
Cielt : ma chi farà la volontà del Padre mio . Et è tanto 
lontano dal vero, che il fauor di Chrifto s’intenda, che 
fieno in grada del Padre, & di lui,quelli che non olfer- 
uano i commandamenti,*che il medefimo Signore dice; 

Se voi offeruarete i miti commandamenti . farete nel mio Ioan ‘ l 1* 
amore :fi come io ojferuo i commandamenti del Padre , & fio 
nell' amor fuo . Chi dunque fpererà, che non ofleruando 
i commandamend , fia amato dal Padre, per rifpetto di 
Gielii Chrifto.-poi che egliftà nell’amor del Padre , of- 
feruando i Tuoi commandamend? Certamente non farà 
amato lo fchiauo, fe non per quella via, per la quale fu 
amato il figliuolo : nè egli terrà nella grafia , Se amor 
fuo,fe non chi oiferuerà 1 Tuoi commandamend . Come 
chiaramente moftrò nelle parole già dette. Et perche_» 
neffuno s ingannali^ in quello, hauendo detto prima—, , 

State in me>& io in voi. dlfse poij State nel mio amore . Et * oaH ' 1 
per dichiarar che cofa foffe Ilare in lui, & nell’amor 
lUOjdifle ì Se voi slarete in me,{$> le mie parole lì ar anno in 
•voi, domanderete qual cofa vi piacerà,^ vi farà conceda. Di 
maniera , che chi trafgredifce le fue parole , non penfi 
d’effere nell’amor fuo,nè incorporato nel fuo corpo , 
come viuo membro: perche è ferma la fentenza della-, 
diuina fc ri ttura, che dice; E odiato da Dio il maluagio»ó> 
la/ua maluagità . Et per dichiarare il Signore , come i c . . 

Tuoi non fono odiati , ma amati in fe fteffi , difle a’filoi pA ‘ , 4 

Dilce- 
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Difcepoli; Hora non vi dico che io fregherò il taire per voi , 
perche tl mt de fimo Padre vi ama , perche voi hauete amato 
me.fr bautte creduto , che iofia venuto daini . Come fe di- 
cefle : Poco fi vi diifi: lo pregherò il Padre, & egli vi 
darà vn’ altro confolatore: ma non peniate cheto hab- 
bia à pregar per voi, come accade che alcuno preghi vn 
Tuo amico , che dia qualche cofa ad vn’altro , di cui il 
pregato non è amico:& quanto gli dà, è /blamente per- 
che" ama molto quell o,che così lo prega: & gli altri re- 
cano nimici fra loro,come prima. Nó è cosi in quello. 
Perche per hauermi voi amato, & voluto bene, mio Pa- 
dre vi vuol bene,& gli parete buoni: & hauete licenza 
come gente amata dì proprio amore , & che ha la pro- 
pria gratia, & la giuftitia da farai entrare dinàzi al fuo 
cofpetto , & domandargli in nome mio quel che vi bi- 
fogna.Mà quel che io prego per voi, è, come per gente 
amata , à cui il Padre fà benefitij, perche io glie 11 do- 
mando, & glie lo domàdo per voi .Tali fono quelli che 
Giesù Chrifto nolìro Signore hà incorporati /eco,come 
viue membra,alle quali guadagnò la eratia^juando 116 
l’haueuano, con cmpolTono piacere ai Padre , & dopò 
rhauerlaacquiftata,faccino opere degne di vita eterna, 
come giufto guiderdone di tali feruirij,&come heredi- 
tà debita a’figliuoli . Et le vi par cofa /proporti onata_» 
alPhumana baflezza, il far cofa, che habbia equalità di 
merito con Paltezza,& cò reternità del celefte regno : 
non guardate voi per quello alPhuomo folo: ma hono- 
rato,& accompagnato dalla celefte grada, infufa nell’- 
anima fua,& fatto partecipe della diuina natura, come 
dice San Pietroj Et miratelo,come viuo membro di Gie 
sù Chriftonoftro Signore , il quale incorporato in lui, 
viue,-& opera, per Pi nifi u/To fpirituale. che da quello gli 
viene, & partecipa de’fuoi meriti. Le quali cofe fono ta- 
to alte , che hanno equahti con quclle,che fi fperano. 
Et fono ballanti per fare, che di quelli i quali così viuo- 
no,fi po/Ta aflèrmarekhe oiTeruano la legge di Dio. Et 
quel che San Paolo domanda a i Coloflenfì,& a i Thef* 
, falonicenfi, quando dice loxo;Che viuino degni di Dio : 
; ai 
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a i anali non domanderebbe cofa tanto alta , fe non fa- 
pefle , che con i fauori già detti la poteuano effequire : 
& che opera più opera di Dio, che loro. Perche fubito 
il medenmo Apoftolo ringratia Dio,chegIi habbia fatti 
degni della ragion de’Santi in lume.Et qual fia gnefta . 
ragione lodichiara Gieremia,dicendo j La mia pontone 
* il Signore : & per quejìo battere fperanz.a.Et Dauid dice à 
Dio» Tu farai fempre la mia portione . Di quella è degnOj 
chi oflerua la legge di Dio con l’opere buone, già det- 
te, & chi è trouato fedele nelle tentationi , che Dio gli 
manda: fi come è fcritto; Il Signore gli tento , & gl, trono 
degni di /«.Et per l’vno,& per l’altro è fcrittOiChe Dia 
darà il giornale de’trauagli de’fuoi Santi , 

Che il conceder ne\iufli perfètta purità da peci 
catiperi meriti di Gtesù Cbrifo confalo 
nonfeema t honor fuo \ tnà lo fa cono - 
feere molto più. C ap. X Q. \\ 

N On fa chi habbia timore d’attribuire l’altezza del 
1 honore fpirituale,e la grandezza delle lpiricuali 
ricchezze; eia perfètta purità de’peccati,à quelli che_> 

■ flolcelelte Padre fono giuflifìcati per i meriti di Giesù 
Chrifto noflro Signore.Non fa chi penfoehe d'effor lo- 
ro tali pregiudichi a l’honore del medefimo Signore—» • 
Perche fi come tutto quel che hanno , vien loro da lui ; 
così non f'cema l’honore del l’efTer loro tanto valorofì: 
anzi lo m fanifeftano, & fanno maggiore: effondo cofa_» 
certa, che quanto più fono giufh , & belli, tanto più fi 
manifefta effor di gran valore i meriri di quello che—# 
tanto bene acquiftò à quelli che per fé non l’haueuano, 
nè lo meritauano. La fcrittura dice; Se il prefepioì 
fieno , Jt manifefta la fortezza del bue ; & la ragione è , 
perche co 1 fuo trauaglio l’hà empito di mantenimen- 
to.Et San Paolo dice ad alcuni, a i quali haueua gioua- 
to con la Tua dottrina, & trauagii , che fono l'honore, 
& la corona fua dinanzi al Signore.» Quanto mag- 

gior- 
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giormente dunque Tiranno diGiesu Chnlto nòjtro Si- 
gnore , quelli che per lui fono frati condotti all honor 
di figliuoli, & alle ricchezze d? i bem:& tanto maggio- 
re,quanto i beni fiirono maggiori ? Non e il Signoit^» 
come alcuni, a’quali poco piace, ò di fpiace 1 honore,&: 
la virtù de i fuoi creati, parendo loro, che pregiudichi al 
fùo:ò come le vane donne,le quali fùggono di farli ac- 
compagnare da ferue belle, accioche non otturino lifc-, 
bellezza loro. Certo è , che Giesù Chnfto noftro Si- 
gnore ha carità : & che eccede ogni noftra cogmtione, 
come dice S.Paolo,di tenere il noftro bene per fuo. Et 
perche noi haueffimo molti beni , volle egli peidere la 
luadigniflìma vita in croce . Egli è figliuolo naturai di 
Dio, & noi figliuoli adottiui per mezo filo . Et etendo 
egli figliuolo vnicojri prefe per fratelli,dandoci il luo 
Dìo per Dio, & il fuo Padre per Padre: come egli hello 
dille : A [etnie al Padre mie , & Padre •vofiro Dto mio , ©• 
Dio vo/lro.Et come dice S.Giouanni,parlando del me e- 
fimo Signore . Vedemmo l' honor di Imporne honor e dtp g 1- 
uolo 'vnigenito.Et dice di Iucche ì fieno di gratta, g*' 0 *’ 
ria Così l’honore,& le ricchezze fpirituali de figuwj 11 
adottiui,hanno da elTere come di figliuolo d vn Padre , 
il quale è Dio.Et fe la gratia, & la venta fu fatta p Gie 
su Chrifto, come dice San Giouanm : non fu perche u 
fermatero io lui folo: ma perche fi fpargetero in noi, 
•n’haueffimo il compimento, & in tanta abondanza, c e 
da San Paolo è chiamato dono , che non fi può dire__-, 
quello che noi habbiamo al prefente.Ec per nconolce- 
re le ricchezze delPheredità , che in compagnia di lui 
fperiamo godere, S.Paolo prega Dio che ci doni lo p 

rito della fapierfra,& della riuelanonerperche quel be- 
ne è maggior di quel che la noftra ragione può eHere__> 
capace.Sij tu Signore glorificaco,& nngratiato per se- 
pre, il quale così ci honorafti , & arricchite con i pi e- 
fenti doni, & ci confolafti con ia fperanza d efler.in tua 
compagnia heredi 4i Dio:& ciportafti tanto amor^», 
che ti mote molto meglio, che Giob à f non mangiar tu 
folo il tuo boccon dipano, ma che ne mangiate 1 orta- 
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no anchora.Et fi come in te fu l’amore del Padre , non ' 

iterile, ma pieno di molti beni,così tu Signore volendo- 
ci in quefto far cópagni tuoi,pregafti il Padre, dicédo; 

Stia in loro C amoretto' l quale m amali i .Et CO quefto amo- lean tf , 
re tali beni, quali vno per fe , & per chi doueua goder 
di quefti benedille à quefto raodoi Rallegran domi, mt tal -, ■ 
legrero nel Signore fanima mia fi rallegrerà in Dio ,pe r- '*** 
thè ni ha vefiito di vefiimenlt di J alate, & coperto con la va- 
ila della giufiitia, come fpofo coronato di ghirlanda , & fpofa 
ornata con i finti ornamenti , La quale confeilìone con_» 
altre fimtli,che nella fcrittura diuina fi trouano de i be- 


ni, che ci vennero per Giesù Chrifto,dà certamente più 
honore a Giesù Cnrifto , che il dire, che nè la virtù del 
fuo fangue,nè della fua grada, nè i facramenti , pè Fin- 
fu (ione dello Spirito Santo nell’huomo , nè l’incorpo- 
rarlo feco , fieno cofe baftanci à leuar da vn’ h iJbmo il 
peccato ; ma folamente a fare , che per quello nonfia 
condannato. Che altro è quefto,che hauere mala opi- , ? 
nione di Dio Padre,il quale promettendo di mandare^ 
col fuo vnicofigliuolo vn’intero rimedio contra il pec 
cato, & che nel fuo tempo doueua hauer fine il pecca- > »*-• .t 
to,non oflerua quel che promettevi che il figliuolo è 
venuto,el peccato refta anche in chi è partecipe del fi- 
gliuolo?Come può verificarfi la parola,ch’egh dicevi 
lo fipargero fiepra •voi acqua chiara , df fare lauan da lattea 
lt evoflre macchie , fe veramente nò mi lauano,ma mi met 
tono addoflo vn manto mondo; dicendomi che fi tienL_» 
per mia la giufcitia , & purità di Giesù Chrifto noftro ^ 

Signore . Il che è più tolto vn ricoprire la mia immon- 
ditia,che vn lauarla.Et chi dice quefto, niega per modo * 

Umile , che Giefu Chrilto noftro Signore fa il Melila 
promelfo nella legge: & bi fogna che afpetti vn’altro, il 
quale liberi non lolo dalla condannagionedel pecca- 
to^ma dal peccato ifrelTo:poi che è cola chiara, che chi 
da ambedue quefte cofe liberaflTe , farebbe miglior Sal- 
uatore, che chi liberà iTe dà vna.fola . A quefti perico 
lofi palli conduce la fuperbia quelli, che la riceuono . 

9 * * e , . * fi* * * * • 

^ 1 V» J » i . « V V t 
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Come s'banno da intendere alcuni luoghi della 
fcrittura , doue fi dice Ciesà Cbriiìo eJJ'er 
no f ir a giulietta , ò cofe fermli , per maggior 
dicbiaratione de ; capitoli] precedenti . 

Cap. XCI. 

* / . J*i •'»*•* V • . * 

* » • i ' . '* 4 «.t.i Tl 

I L modo che la diuina fcrittura tiene in direi che_> 
Chrido è fatto nodra fapienza,giuftiria, fantifica- 
tione,& redentione,non deue edere occafione ad alcu- 
no di penfare , che i giudi non habbinó in fe giuftitia__, 
propria . Perche fe per eflo noi damo giudi , perch«L_> 
Chrid^ è «nudo, & non per giuftitiajche noi habbiamo: 

• fi dirà anchora, che non da fapienza in noi, per la quale 
i. loan z. n °i dippiamoinè fantificatione,nè redentione. San Gio- 
. * uannidicej Che V vntione dello Spirito, funi o , tatualo 

mfegna tutte le cofe , ftd ne giufh . Et San Paolo dice__s » 
Sete lanuti , feto fantificati . Et San Pietro dicej Sete flati 
I. Fet.j. ricomperati dalla %>oJlra ■vana conuerfatione . Come dun- 
que Chrido non far redento , poichei non hebbe pecca- 
to , per lo quale queda redentione hà da edere io-* 
noi , per la quale damo chiamati redenti, non_* 
odante che la fcrittura dica , che Chrido è fatto 
nodra redentione . Perche in quedo , & nell’al- 
. tre parole vuol dire , che per merito di lui ci fono 
Volo fi. date quede cofe . L’Apodolo dice , CbeChriJìoì nostra 

•vita : mà non per quefto ne fegue, che i giudi non viui- 
Joan.6 . no : poi che il Signore dice j Chi mangia me^itu per me * 

Et farebbe priuo di giuditio humano, chi per vdir.dire, 
che Dio è la bellezza della rofa, òla fortezza del Leo* 
ne,ò cofe tali , negaflfe , che quede creature haueflero 
Cmt.fo. fortezza, ò bellezza didinta da quella di Dio.La.fcrit-. 

tura dice } Dio i vita tua , & lunghezza de giorni tuoi . U 
qual modo di parlare vuol dire, che Dio è cagione effi- 
ciente di quede cofè,& quello che cè le dà . Nè per lo 
già d'etto errore bifogna prédere occafione dalla fcrit- 
tura. 
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tura, che dice: Che net fiamo fatti giu Riti a di Di» in desìi 
- Chrifto : & che not fummo gran ni Padri nel fuo amato figli- 
M»léf8c altre cofe cali . Perche quello è vn modo di par* 
Jarejper darci ad intendere , come di fopra se detto, il 
mifterio dell’elfer Chrifto capo , & i giufti Tue viue__» 
membra,!- quali fono appoggiati à luirperche lì confer- 
’«i,& lì accrelca il bene , che hanno riceuuto.Perche le 
fer quefto modo di parlare s’hauefle da intendere, che 
i gipfti non habbino quefti beni in fé fteffi : ma perche 
Giesù Chrifto gli hà: che fi potrebbe rifpondere à quel 
che dice San Paolo j Che i giudi fono giufiificati per la vt- 
dentiont , la quale dà in Giesù Chrifto j poi che non ellen- 
do in lui captiuità,non vi fu redentione , & per quefto 
lia da eflere ne i giuftificati;benche guadagnata dal Si- 

f nore.il medefimo Apoftolo dice;C/« ci allontanar à dal- 
amor di Di»,il quale ì in Giitù Chrifto . Md non perque- 
ftone fegae, che non li a in noi:& molto dentro di noi: 
poiché ili vn’altro luogo dice j Che Carnet di Dio i fiat» 
fparf» ni noftri cuori dallo Spirito Santo , che ci ì dato dal». 
Via quefto iftcflq modo di parlare , quando dice anco 
de i beni naturali ‘.Che noi in Dio viuiamo,ci mouiame , dè 
ftamoMì non farà già chi dica, che noi habbiamo l’ef- 
fere,& la vita, & l’operationi diftinte da quelle di Dio. 
Via la Icrittura quello modo di parlare,per darci ad in 
tendere,che noi non habbiamo il bene da noi, nè lo po- 
tiamo conferuare in noi : & alcune volte dice, che quei 
tali beni non fono noftri:& non gli operiamo noi:mà fi 
come doue dice il.Sig.a’fuoi difcepoli; Non tltggedt 'voi 
tnt,ma ioeleffi 'voi . Et in vn'altro luogo: No» feti •voi quel- 
liyche parlate: ma lo fpirito del voftro Padre parla in voi . Et 
perche nefluno intendefife , che per quefto l’huomo non 
operaua bene,&con libertà,dice in vn’altro luogojC/* 
Vhuomo fà quel tene, fenx.a far meni ione , che Dio lo faccia . 
£t vi darò cuor nuouo , dice Dio in Ezechiel,e per lo me- 
defimo Profèta dice à gli huomini : Fate da voidejftvn 
cuor nuouo. S.Paolo dice, Che non vien da lui il volert,nt il 
farei & in vn’altro luogo dice:/*» voglio il bene,& io corro , 
o ne come cofa incerta, E così ancora in molti altri luoghi 
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Per dare ad intendere,che il bene che hannod’hunno di 
Dio:&che nell’opera buona vi concorre Dioj,&fhuo- 
ma:mà chela gloria dell’vno.e dell’altro fi deue àDio: 
poi che ogni bene viene da lui . Et per quello modo di 
parlare dnTe il Signore . La mia dottrina non » mia : mi 
di quello, che mi mando Et coli poteua dire i L" opere mio 
non fono la mia giufiitia non e minima dt quello, chi 

mi mandb.lt chi per quella maniera di parlare intédelfe, 
che il Signore non haueua in le Hello lapienza , dottri- 
na, 8c altri beni.’vedefi chiaramente, che grauemrnte— * 
s’ingannerebhejLa mia dottrina non é mia, vuol dire.-* 
non l’ho da me Hello, ma dal padre, Et così da limili pa 
role non s’haueua da cauare , che i giulti non habbino 
in fé giufiitia propria : mà che non l’hanno da fé . Et à 
quello modo s’accorda con quel che dice il Concilio 
Tridentinojche la giufiitia è nollra, perche per quella, 
quando quella è in noi,fiamo giuftificati.Etquel che_^ 
dice d Signore in quello,& in vn’altro luogo » il parla- 
re f che voi hauete 'vdtto.non è mio . Perche benché fia in—» 
noi , non Riabbiamo da noi,mà dalla mano di Dio , & 
per quello fi dice edere giulìitia di Dio . 


Ci he noi debbiamo grandemente fuggir lafuper- 
biacche fuol nafetre dall opere buone , vederi- 
do il gran merito di quelle . Et d'vna dottri- 
na di Cbrifìo , che noi debbiamo far frutto 
■ ■ ' • eontraquefia tentatione. Cap. X C I /. 

%' 

. . , ’ t * 

E Molta differenza dal fapere vaia verità, al faperfe- 
ne feruire. Perche il primo fenza il fecondo non-* 

. folo no n gioua,ma nuocerpoi che, come dice S. Paolo; 

€. Cor.S. C^i penfa dt faper qualche tofa ,non sa quel che deue fapere . 

Et io dice,perche alcuni ChriHiani làpeuano, che il fa- 
criticato à gl’idoli fi poteua mangiare , come cofa nod 
jàcrificata: mà lì feruirono male di quella feienza : poi 
i che :ie mangi auano dinanzi à^aellijche fi fcatidaliza- 

' . uano 
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natio di vedergli mangiare.Et io v’ho detto quello, pef 
che voi non vi contentate di laper quella verità, che_# 
quelli i quali fono in gratia del Signore, fono giudi, & 

piacciono per propria giuftitia:& che il valore del le » 

lue opere buone e tanto alto , che merita , che lìa loro 
accrefciuta la gratia, & data la gloria:mà p’ocuriate_-» • 14 
di metter quella verità al fuo luogo : poi che alcuni fe 
ne lèruono male ò nel troppo,ò nel poco . 1 primi van- 
no à pericolo di fuperbia: i fecondi di viltà, de pufilla- 
nimiti.Ho villo molti , che per gratia di Dio lì fono li- 
berati dagraui peccati > ne quali erano dato molto té- 
po:& in molti anni non lì fono liberati da’pericoli , che \ 

S er l’opere buone, che fanno, s’ofterifcono loro.Ricor- 
ateui che Dauiddice,CA« i cat fittigli ttjtro vn Lacci o af>* Pfal.ijp' 
prejjo al fuo vtaggto>& vn altro nel viaggio ifiejfo. Perche i 
nodri nimici pretendono non lolamente di tirarci fiior 
di drada,incitandoci à far malermd tendono i lacci nel- 
ridelfa via deJJ’opere buone, incitandoci à non feruirci 
del bene,come noi debbiamo . Perche fi verifichi in noi £ , 
quel che dice il fauio; Viddi v» altro male / olio il Solevi* cc 
chtz.z.e unito par danno del fuo pcjJeffore'.Vcrche- chi fi ferue 
male d’vna cofa,meglio farebbe, che non l’ hauelfe . A 
quedi accade,che mirando l’opere buone,che fanno, & 
vdendo dire il molto, che per quelle fi merita, s’aggiri 
loro la teda, con vanità, & altiera compiacenza, lenza ' 
guardarci molti difetti,che in quelle fi commettono, & *•* 1 

lenza hauerle per benefitij di Dio, come veramente fo- 
no:& fenza procurare di paflare aaanti , come gente di \ 
cuore ba!To,& leggiero, che di poche cofe fi contenta j 
elfendo ragione, come dice S. Bernardo, che noi notu* « > 

diamo fenza penfiero , mirando quel che noi habbiamo e é 
delle cole di Diottria con penfiero,per acquidare il mol 
to,che ci manca . Et fono alcuni tanto ciechi per igno- 
rante fuperbia, che quantunque la fua lingua dica vna_j 
cofa, nondimeno il cuor fuo fente molto per vero , che 
per i fuoi meriti fenza mirare , che fono gratia di Dio, 
lìa egli obligato à dar loro quel che domandano, & 
quel che fperano,per unto pura giuditia,chc fe fi niega 

T i ' loro 
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lorocofa alcuna,fi lamentano nel cuor fuo, tenendo che 
fìa fatto loro torto, & che feruendo tanto bene , non fi 
faccia loro giuflitia, negando loro cofa alcuna . Non_» 
vi'muoua quella mala luperbia; perche è molto tempo, 
che Dio fe ne lamentò per Efaia Profeta, dicendo : Mi 
domandano giuditio di giuftitia:& voglionfi aecoftare à Dio , 
dicono: perche digiunammo non ei mirafti ! humiliam - 
Vanirne nofire «a» l’approuafii! Et perche quello VC- 
leno tanto pericolofo non entri nell’anima voflra , con 
altri, che feguono da quello, douete imparare quella-* 
eccellente aortrina, che Giesu Chrifto noftro Sig. infe- 
gnò in S. Luca, dicendo; Chi di •voi ha vn ftruo , che ara , i 
pafce i buoi A quale venendo dal campagli dica Jubito , vÀ 
ripofati:& non gli dica apparecchiami da cena,& feruimi,fi* 
thè io habbia mangiato ,£$• beuuto,& poi mangierai, Ó* beue~ 
rat tu! Piace forfè à quel patrone vn feruitore, che hab- 
bia fatto le eofe,che gli fono fiate commandate?Io cre- 
do di nò.Cosi dunque voi , quando hauerete fatte tutte 
le cofe,che vi fono fiate comandate, dite,fiamo feruieo- 
ri difutiliihabbiamo fatto quello,che erauamo obligati 
di fare.Dalle quali parole douete cauare , quanto vtile 
fentimento fìa al Chrifliano,il tenerli p fchiauo di Dio: 
poi che il Sig.ci comadò‘che così douefllmo chiamarci. 
Et quello non con quel cuore , co’l quale fuol feruij lo 
fchiauo, che c di timore, & non d'amore.Perche di qfto 
dice S. Paolo: Non riceuefie lo if trito di feruitù vn altra voi 
la in timore,mà ricontile lo trito deli' adottione di figliuoli 
di Dio, nel quale gridiamo, dicendo à Dio Padre, Padre. Per- 
che come dice S.Agoll. La differenza fra la legge vecchia* 
l' Euangelio brtuemsnte,e quella, che e fra l'amore , èl li- 
more. Et così lafciando da parte quello fpirito di feruitù 
perche non è de’fìgliuoli ai Dio,8c lo fpirito del timore 
come imperfetto, benché non cattiuojpoi che è dono di 
Dio il temerlo, anchora per le pene,intendete pernome 
di feruo vn’huomo,che fi tieoe per foggetto à Dio , per 
più forti, c giudi oblighijchenò è alcuno fchiauo d’vn* 
altro huomo,per molto caro,che l’habbia comprato .Et 
mirando à quello tutto il bene , che fa neH’efleriorc. 6 
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nell'interiore, lo fà tutto per gloria , & per contento di’ 

Dio,come vno fohiauo fcdele,che tutto quel che guada 
gna,Iodi al FupPatrone.Ee non è infingardo, ò trafcu- 
rato,in Feruire hoggi, per haijer fcruito molti anni paf- 
fatimè fi tiene difobligato di fare vn feruitio, r* hauer- 
ne fatto vn’alrro:come dice il S.Euàgelioranzinàdi có- 
tinuo fame, e Fete della giuflitia, di maniera,che tutto il 
fitto lo tiene per poco,mirando al molto, ch’egli hà ri- 
ceuuto,& al molto che merita il Sig.à cui Ferue.Et co- 
sì ofiferua quel che dice S.Paolo, che dimenticandoli le Pbilif.f. 
coFe paflate,fi sforza di fornire di nouo p l'auuenire.Et 
intende anchora,che di quanto fà,béche molto fia, Dio . : - ; 

non ne caua vtile , & non è obligato di ringratiarlo di . s «•. ì 
quel che fà, mirando l’operecome nate Folamente dal- 
le noflre forze naturali, poiché nó può pur pagarli gìlo, 
che gli deue Et per qfto dice il S.Euangeliojg£**»W* voi 
hauerete fatti tutte le cofe,cbe vi faranno fiate comadate, di’ 
ee tifiamo fertti difutili,& habbiamo fatto <juello,cbe noi tra - 
uamo obligati à /««.Difutili dico, per Dio,perche per le’ 
guadagnano la vita eterna, come nel Feguente capitolo 
fi dirà.Et à quello modo inteFo il nome di fchiauo , ve- 
drete efler nome d’humiltà,diligéza,vbidienza, & amo 
re.Nel qual Fentimento lo preFe la Facrata Verg.Maria, 
quando ammaeflrata dallo Spirito Santo,rifpole;£«o Luc.n 
ferua del Signor e: fia fatto à me focondo la tua parola.Confef 
fi la Fua propria bafTezzatofferifce liberamente il ferui* 
tio,&lamor Fuo,Fenza attribuire à Fe fielFa altro hono 
re,nè altro interefle,fùor che tener conto di Feruire co- 
me ferua in quello , che il Signore per gloria Fua le co- 
mandafTe.il che tutto Pentì, & dilTe, chiamandoli Ferua . 

Di quello medefimo noine lì pregia, & lì fà chiamare—* 

San Paolo, quando dice : Vaolojeruodi Giesù Chriflo . Et 
finalmente così hanno da Fentire tutti quelli , che fer- v 
uono à Dio, alti,ò balli, Fe vogliono, che il Feruitio non 
torni loro in danno . Seruiteui dunque voi dì quella—*- 
verità , & trouerete gran rimedio còntra i pericoli , 
che fogliono nafcere dall' opere buone : non per na- 
tura di quelle , mà per imperfcttione di chi le fa_* . 
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Etvfate dir con la bocca, & co’l cuore molte vol- 
te : Io fono ferua di Dio, per eflere Dio quel che è, & 

E er mille forte di benefitij riceuuti dalla liia mano : & 
enche io faceflì molto per lui , non gli pagherei vn_» 
parto fpefo per me, quando egli s’è fatto huomo : nè il 
minore di quanti tormenti egli patì per me: né vn pec- 
cato folo di quelli, che m’ha perdonata: nè altro, da__* 
che m'habbia liberato : nè vn propofito buono di quei 
che m’hà dato, per feruirlo:nt vn giorno del CieIo,che 
io fpero d’acquirtare . Io fono minore , difle Giacob , 
che qual fi voglia delle mifericordie di Dio . Et così 
dice il Signore, che chi fa tutto quello , che gli è com- 
mandato, deue humiliarrt, & dire ; Io fono leruodifu- 
tile: ho fatto quel che io era obliato à fare : quanto 
deuo humiliar mi io : poi che caddi in tanti errori per 
ignoranza, ò per fragilità , ò per maljtia ? Io fono fer- 
ua, & cattiua ferua, & non feruo à Dio, come io porto, 
& debbo . Et s’egli hauefle guardato a i meriti miei , 
già molti giorni mi hauerebbe mandata aH’inferno per 
1 peccati, che io ho fatto , e per molti altri , ne i quali' 
hauerei potuto ingiuftamente lafciarmi cadere. Quello 
dunque fi a il fentimento,che voi habbiate di voi,& que 
ftó Ila il luogo,doue voi douete metterui , poi che dal 
canto voftro diciòfete meriteuole . Et il penrter vo- 
lerò lia feruire il Signore , al meglio che fiapoftìbile, 
ftnza che voi ftiate à guardare in qual feruitio : nè i 
péfare,che ,p quello Dio vi fi a obligato, nè che voi po- 
tiate rifpondere à quel che gli douete pure alla millefi- 
ma parte,comedice Giob . Et quando voi vdirete rac- 
contare il molto che meritano l’opere buone, non alleg 
gierite il voftro cuore, ma dite ; Mercè tua Signo- 
re; fi j tu ringratiato,che dai tal fòrza a i rio- 
ftri indegni lèruitij . Di maniera che voi 
reftiate lempre nel voftro luogo di' 
negligente, & indegna^ 

• ferua-j. 
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Che rbuomo aggi ufi aio ^ & bumiliato con le coft 
dette neiprecedente capitolo può godere la . _ 
grandezza , ebe il Signore fi degnò di dan 
all' opere de i giuftu confi curtà, & r ingrati a- 

ment'h T Capi XC I II. 
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A Sficurata dunque Damma voftra da i pericoli già 
detti, con quello fentimento infognatoci dal Si- 
gno/-e,potrete godere con ficurtà la grandezza, e’1 va- 
lore , che il Signore dà a’fuoi : & benedirlo: perche à 
quei che fonofehiaui per natura, infufe la gratxa Tua»*, 
per la quale fono fatti figliuoli adottiui dfDio; & me- 
defimamente figliuoli , & heredi infieme con Chrifto * 
come dice San Paolo j Et perche i riceuuti per figliuoli Rm > 
di Dio, è ragione che viuano, & operino conforme all* 
conditione del Padre fuo, il Signore dà loro lo Spirito» 
Santo, & molte virtù, & doni con i quali pollino ferui- 
re,& offeruar la legge , & fodisfareà lui . Et quelli , i 
cui feruitij,per grandi che foflTero,confiderati in fe,non 
paflauano il tetto , hanno già beuuto l’acqua della»,' 
grati a, la quale è tanto potente,che fatta vn fonte nelle 
vifcere loro, alcende fino alla vita ecerna.In virtù della 
quale l’opere buope,per picciole che fieno, s’alzano fi- 
no alla vita eterna-, perche la meritano, per le cagioni 
già dette.Mirate che differenza è da voi à mirarui in__* 
voi,da vota mirarci in Dio,& nella gratta fua . Da voi 
fetc vna gran fomma di debiti : &per molto , che voi 
facciate,non folo non potrete meritare la vita eterna»,* 
mànon potrete pur pagare quel che voi douete . Mà, 
in Dio,& nella gratia fua il medefimo feruitio, chfc voi 
fete obligata di fare , è riceuuto per menteuoìe della»* 
vita eterna . Et non eflendo il Signore obbgato di corri-, 
piacerci, nè di pagarci quel che per lui fàrete:ordina le 
cole di maniera , che l’opere buone de* fuoi fieno pre- 
miate con pofleder lui in CieloJEC.qantunque per farlo* 

... . T 4“ non 
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*6 fià Dio obligato di atto ad alcuno, p eflere Dio*nò- 
dimeno è obligato à fe ileflo: il cui ordine è cofa molto 

S uda, che sanerai interamente . Glorificate dunque»* 
io per quelli benefitij:& intendete, che Te Dio non fof 
fe flato mifericordiofo Padre à S. Paolo in dargli vna 
vita piena di meriti buoni : egli non hauerebbe nauu’to 
tanto ardire, che trouandofi già vicino alla mone , ha- 
uefle detto, che il giuftó giudice doueùa datali la coro 
na della giuflitia - Lo coronò Dio per giullitia , mà gli 
diede prima i meriti della grafia , $£ così tutto ritorna 
in gloria di Dio , ò di giufto remuneratore del ben fat- ‘ 
to,ò di mifericordiofo,& primo donatore del bene,che 
noi fàcciamo.ll che neflfuno deue negare,fe nò chi vuol 
priuare Diodell’honor fùo.Poneteut dunque nel voftro 
proprio luogo.- & riputateui degna dell’inferno , ed’o- 
gni male:& indegna del minore di tutti i beni.Et non»» 
vi sbigottite per quella battezza, ma calpeftrando ogni 
pufillanimiti, fperate nella mifericordia di Dio , che»* 
co'l metterai nel fuo viaggio , vi darà fòrzein quello 
per caminare auanti , fin che voiarriuiate à cogliere»* 
nella vita eterna il frutto dell’opere buone , che quiui* 
per fua gratiahauerete fatto. 

Che dall' amore , che noi portiamo à noi fiejjl , 

‘ b abbiamo àcauarne ì 'amore , che debbia- 
mo portare al projjìmo, 

Cap% XC1UI. 

H Ora hauendo voi vdito con che occhi battete da 
mirar voi fletta, & Chrifro: retta per compimento 
delle parole del Profetiche vi dice , che voi vediate»* 
con che occhi douete mirare il profilino i accioche così 
habbiate da ogni parte la luce » & da neffuna fiate oc- 
cupata dalle tenebre. Et per quello hauete à notare»» , 
che colui mira bene il fuo profilino, il quale lo mira cò 
occhi, che partano per fe fleflò,& per Diritto . Voglio 
inferire,che vn’huomo ha trauagli quanto al fuo corpo 
ò dolori,ò ignoranza, & fragilità quanto all’anima»» : 

chiara 
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chiara cofà è, che il caldo,e’l freddo gli fanno fèntir pe 
na, raffermiti gliduole,& delìdera non effer dffcaccia- 
to,nè difprezzato perle Tue debolezze,mà effer foppor- 
tato,rimediato,& compatito.Da quello dunque , che in 
/èftefforitroua,cosìnel fencrre icrauagli,come nelde- 
fiderare il rimedio di quelli,impari 3 & conofca quel che 
il prolfimo fenceipoiche è della mede/ìma fragile natu- 
ratile con quella medéfima compalfiorìe lo mifi,raiuti, 

&lo (opporti, con la quale mifura feftefio, & delìdera 
d’elfere aiutato.Et così adempirà quel che dice la ferie* 
tura } Impura da tt fttfjo à conofcer le cof » , che fon o del /tea 
profumo . Perche altramente , qual cola può effer piò 
abhomineuole , che il volermi fericordia de’fuoi erro- 
ri, & vendetta de gli altrui? Volere, che tutti lo foppor- 
tino con molta pacienza,hauendo i fuoi errori per pie-* 
cioli,& egli non voler fopportarc alcuno, facendo delle* 
picciole felluche de gli altrui difetti , vha groffa traue •• 

L’huomo che vuole, che tutti attendino à lui , & lo cò- 
fblino,& egli effer difutile, & fpenlierato verfo gli al- 
tri, non merita d-’effer chiamato huoinbjpoiche non mi- 
ra gli huomini con occhi humani,i quali hanno ad effer 
pietofijla fcrittura dice:// tener dm pefi due mifure , fc 
eofa molto odiata da Dio . Per dichiarare, che chi hi vna 
mifura grande per riceuere,& vn'altra picciola per da- 
re, è odiofo dinanzi à gli occhi di Dior Et il fuo calli go 
farà, che non mifurando egli al proffimoffuo con quella 
mifericordia,che vUol,che fi a mifuràto à lui,Dio mifu- 
rerà à lui con la crudeltà,& (fretta mifura,con la qua- 
le egli hauerà mifuràto al prolfimo fuo. Perche è fcrit- 
tOìCon la mifarayche voi mifurerete t vi fard mijurato'.e gin- Matth. p' m 
ditio fonfjt miftrieordia farà fatto à ehi non hauerà battuto 
tniftricordia. Voi dunque, ò donzella, in qual fi voglia_> 
cofa,che nel voflro prolfimo vederete, mirate quel chè 
voi fentite,ò vorr elle. che altri fentiffe di vo i,fe tal cofa 
v’accadeffe:& con quegli occhi , che padano per voi > 
compatite à lui,& aiutatelo in quel che voi potete-/* 

Et vi farà mifuràto da Dio con quella pietola mifura C „ , 

che voi mi furerete, fecondo la fua parola ; Beati * mife^ to ' 

ricor - 
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netrdtefi , finche fiotteranno mifericordia . Et COSÌ dall ap- 
propria cornicione di voi ftefifa hauerete cauato la co- 
guidone del prodi mo,& farete pietofa con tutti. 

. . C . - • . t > 

Che delia cognitionedelt amore, che Cbrilìoci 
portò , nbabbtamo a cattar l' amore % 
che debbiamo portar noi al prof- 
Jìmo . Cap, XClf , 

M irate hora come voi l’hauete à cauare dalla co- 
gnitione di Chrifto. Penfate come il figliuolo di 
Dio li tee e huomo per amor de gli huomini : & coa_* 
auanta diligenza procuròin tutta la vita fua il bene 
di quelli:& con quanto ecceffiuo amore, & dolore o£* 
ferie in croce la vita per loro . Et fi come mirando voi 
ftefifa, mirafte il profilino con occhi humani: così mirà- 
do Chrifto, gii mirerete con occhi Chriftiani , cioè con 
quegli ifteffijcon i quali egli anchora gli mirò . Perche 
Je Chrifto dimora in voi,fentirete le cofè,che egli fen- 
tì,& vederete quanto di ragione fiate obligata , à fop* 
portare, & amare il proflìmoril quale egli amò , & fu- 
mò, come il capo ama il fuo corpo,& lo fpofo la fua fpo 
fà,& vn fratello l’altro: e come vn’amoreuole padre a- 
ma i fuoi figliuoli. Pregate il Sign.che v’apra gli occhi » 
acci oche voi vediate il.cocente fuoco deiramore,che_j 
ardeua nel cuor fuo , quando fu alzato in croce per be- 
ne di tutti,piccioli,& grandi :buoni,& catriui : paflfati, 
prefènti,& à venire,& per quei medefimi,che lo croci- 
nggeuano.Et penfate,che quefto amore non s’è raffred- 
dato in lui. Mà fe la prima morte non fòlle ballata per 
noftro rimedio, morrebbe adefifo con quello amore, co’l 
quale morì allhora . Et fi come vna fola volta s’offèrfe 
al Padre in croce corporalmente per noftro rimedio : 
«cosà molte volte s’oflerifce in volontà co’lmedefimo 
amore.Ditemi dunaue, chi potrà efifer crudele à quelli, 
verfo de’quali fu Cnrifto tanto pietofo? Come trouerà 
la porta per defiderar male à quello, al quale Dio de/ir 
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deraogni bene St falute? Non fi può dire,nè fcriuere_f 
lo fu ifce rato amore , che fi genera nel cuore delCh ri- 
ghino, il quale mira i Tuoi profiimi,non iècondo le cole 
efteriori.come ricchezze, nobiltà, ò cofe fimi!»: ma co- ' 
me mi (li co membro del corpo di Chrifi'o: & come colli 
congiuntiflìma à Chrilfo, con ogni maniera di parenca* 
do, e d’amifià.Perche come dice il prouerbiojChi vuol 
bene à 8eltrane,vuol bene al fuo cane.Così deueparer- Matth t * 
ni, che chi ama Chrifto, vorrà bene a’proflimi Tuoi, ve- * * 
dendogli e (Ter fuo corpo mifiico,& ch’egli hà deno có 
la Tua propria bocca, che il bene,o’l male, cheli farà al 
proflìmo,il signore lo riceuejcome fatto a lili fteflo. Et 
dal confiderare profondamente quelle parole, vierie il 
Chriftiano a conuerlare co’fuoi profiìmi con vna riue- 
renza profonda,& amòie fuifeeratormanfuetudinepia- 
ceuole per fopportare:vigilante,& accorro, per non__» 
dargli noia,ò danno,anzigiouargli,& tenerlo allegro,' 
che gl: pare di conuerfare con Fificflò Ghrifto, poi che 
ipira lui in loro, de’quali nel cuor Ino fi tiene piti fchia- 
Uò,& più obligato à giouar loro, die fé per gran fom- 
ifiadt danari folle fiato comprato.Percheconfiderato il' 
gran prezzo , che Giesù .Chrifto diede per vn’huomo * 
quando co’i filo pretiofo fangue lo comprò in crocea, 
che deue far quello ta!e,le non off rirli tutto in leruitio 
di Chrifio:defiderando,che fi prelenti occasione di ma- 
nifeftare Fobligo,& Famor fuo ? Et quando egli ode__» 
dalla bocca di Dio: Se in ami mtjpafct le mie f>ccorelle } $ci 
Chi tiaue vno di quitti min miniente me , & Chi fa cperCJ Io**-**» 
di miftncordta. ad vno di quefhyle fà à me : ri celie per be* 9* 

aiefitio feenalato , Fhauere appreflb di fe canto buono 
apparecchiojdoue egli moftri,& dferciti Famor, che_* , 
porta à Giesù Chrifio, parendogli picciolo il trauaglio, 
ch’ei fopporta per amor del profilino , & breui gli an- 
ni, per la grandezza delFamore,che per le porca à Gie^ 
su Chrifto,& à quelli per Iui,&r in lui . Et ha di conti- 
nuo Icolpito nel cuore quel che il Sign.comrhandò coir 
tanto amore,quando dine: Il mio commnridamtnto ? que. 
dolche voi vi amiate infteme,ft come io tatti vi amo . * loan. ij, 
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D'vrì altra conjìderatione > che ci infegna 
grandemente jorne noi debbiamo por- 
tarci co*l prò (fimo nofìro . 

. . Gap. XCVI. 

« < * 

A Ggiugnete à quello vn’altra con /ìdcr adone , eoa 
la quale hauete à mirare il pro/fimo, & è,che fe 
bene di vna parte è gran verità, che de’beni , che il Si- 
gnore fi à vno, non cerca,nè vuole rimuneratione^ : 
nondimeno confederandolo in vn’altro modo , non dà 
cofa alcuna, delia quale egli non la voglia , non per fe, 
|>er efierc egli ricchiflimo, lenza poter piu crefcere in—*, 
ricchezze,& quanto dà, lo dà per puro amore: mà la-* 
jrimuneratione,ch’egli vuole, è per amor del profilino, il 
quale hà bifogno d’eflère amato,flimato,& ioccorfo.Sì 
come fe vn’huomohauefle preftato à vn’altro molti da 
nari,& fatto molti altri benefitij,& gli dicefleiDi tutto 
quefto che io ho fatto per te , io non hò bifogno che m 
mi paghi,mà ogni ragione,che iohaueua teco.lacedo, 
& rinuntio in perfona del tale, il quale è bifognofo , 8c 
mio parente,© feruitore : paga à lui tutto quello di che 
lèi debitore à me , & così mi confèflerò fodisfatto .Di 
quella maniera entri il Chriftiano in conto con Dio, & 
consideri quel che da lui ha riceuuto,cosl ne’trauagli,e 
nella morte, patita dal figliuolo di Dio per lui , come—* 
delle mifericordie particolari, vfategli dopò l’hauer- 
lo creato , non caligandolo de’ Tuoi peccati , non-» 
diacciandolo per la iua fragilità , affettandola» 
à penitenza, & perdonandole quante volte hi do- 
mandato perdono , dandole beni in luogo di mali , 
con altre innumerabili gratie , che non li polfono 1 
contare . Et penli che quello amorofo contrailo di Dio 
con lutali habbia da elfere vn’dTempio , & vna regola 
della conuerfatione co’l proflìmo.Et che Tintentione-* 
con la quale Dio hà operato in lui tanti benefitij, è per 
dargli ad intendere, che fe bene il profilino non merita 
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per le di efler amato,fopportato,nè aiutato, vuole Di», 
che il bene, che l’altro per fé non merita , lo riceua per 
ouellojche egli deue à Dio, e lì conofca per obligato, t 
lchiauo de gli aItri;mirando d Dio., che prima mirando 
loro nó trotiaua d’hauer debito con alcuno.Etche il ti- 
tolo,co’l quale il bifognofo domandi aiuto, fia quello i 
Fatemi quello bene,poi che Dio l'hà fatto à voi. Et hab 
bia quel tal’huomo gran paura di non eflfer crudele , ò 
fenza amore verfo di chi n’ha bifognojaccioche Dio nò 
Ha così con lui,leuandogli i beni,? quali gli haueua dar 
to,e caftigàdolo, come ingrato del perdono riceuuto p 
i peccati palTati.Come fece con quel malvagio feruo, a Maith. 
cui eflendo fiato rimefio dal fuo padrone vn debito di 
dieci mila talcnti.fò crudele co’l luo proÉmo,facédolo 
mettere in prigione, perchè gli doueua dare ceto dana- 
ri, fenza volerlo allargare, ò fargli vn poco di tenapo.Et! 
d iquelSignore,che per hauergh il feruo mandato male 
dieci mila taléti,non fi' legge, che andarte in colera cori 
lui,anzi che gli vsò tata mifericordia, che domàdando- 
gli il feruo yn poco di tépo,Io liberò da tutto il debito: 
hora c tanto in colerai la crudeltà, che colui vsò co’l 
fuo profiìmojche riprendendolo afpramente,gli ditojO 
iniquo feruo,io ti feci dono di tutto , perche tu mi pre- 

f afti,non era dunque douere,che tu hauefie mifèricor- 
ia del proifimo tuo, come l'hebbi di te ? Et con quello 
(degno lo diede nelle mani della giuftitia,fm che pagaf* 
fe tutto il deblto,che già gli haueua rimelTo . Non per- 
che Dio caftighi i peccati già vna volta perdonati , mi 
calliga l’ingratitudine di quello, à cui è fiato perdona- 
tola quale è maggiore,auanto il perdono fu, dì più , & 
di maggior peccati. Et le bene è da credere , che que- 
• fio tal feruo chiamato il fuo Signore , & à luifi raccó.- 
mandato , nondimeno doueua rifpondergli quello, che 
è fcritto } Chi ferra C orecchia al prego del potar o , quando 
griderà t non fard vdito . Intendete dunque , ò donzella , 
che mirando chi è Chrifto , & i beni , che dalla fua_, 
mano hauete riceuuto , è ragione che nel cuor vo- 
ftro fi generi vna ftima , & amore del proifimo, che da 
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nefiuna cofa vi pofia efler leuata . Et quando la yoftr» 
carne vi dirà : Che oblilo ho io di far bene à colui ? & 
come l'amerò Ìp,hauendomi egli fatto nulerRifpondc- 
te,che forfè l’vdirete , fé il profiimo foffe la cagion del 
vofiro amorertnà efiendo Cnrifio, il quale riceue il be* 
ne,che fi fe al profilano, & quel perdono , come fe fi fa- 
cefle à luijin che modo può impedir lo amore,& 1 ope- 
rebuone, 1’eflere il profilino quel ch’egli è , ò farmi 
quel che gli piace, poi che io non ho conto con lui ; ma 
con Ch rifio ? Et à quello modo anderà nel cuor vofiro 
la carità; di maniera , che le molte acque dell opere—» 
cattiue , che vi faranno fatte , non la potranno ammor- 
2 are:mà riuscirà vincitrice, & s’alzerà fopra , come vi- 
ua fiamma , &: conuerferere co’l vofiro profilino dirit- 
tameute,& fenza perder la voftra virtù , benché egli la 
perda. Et COSI dice Dauidj Molta pace bannoiSignore)quet 
che amano la tua non hanno intoppo . Et quella è la 

legge della carità, con la quale s’ofierua, & s adempie 
tutta la legge, come dice San Paolo; Chi ama il projfimo, 
hd ojjeruato la leggi . Et quella ftima del proflìmo, con— » 
la quale l’honoriamo , come figliuolo adottiuo di Dio, 
8c come fratello di Giesù Chrillo noftro Signore : & 
quello amore, che noi come à cofa tanto fua , gli por- 
tiamo, è quel che San Paolo raccommanda a’Filippenfi, 
& a noi in loro, dicendo; Vniitui con humiltà infume, 
non lenite conto del nofiro imtrejfe^ma dell'altrui T filità.Lt 

quello fenrite ad efiemoio di Giesù Chrillo , il quale—» 
hauendo la forma di Òio,s’humiliò à prender forma di 
feruoril che fece per giouare à noi. Et quelle due irte Ile 
cole, humiltà, & amore verfo il prollimo, ci infegnò,& 
raccomandò il medefimo Signore , in auel mirabile at- 
to, ch’egli volfefare, elfendo vicino alla morte, lauan- 
do i piedi a’fuoi di (crepoli . Nel che fi dimoftra l’humil- 
tà , per cficr officio tanto baffo , & la carità per elTer 
vtile al profilino. Le quali due cofe vuole, che noi im- 
pariamo da lui, efiendo minimi ferui,& dilcepoli tuoi, 
polche egli Signore,& maeftro lo volfe fare. Conforta- 
ta dunque da quefio elfempio, & dalle cofe già dette—», 
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pefate il proflimo co’l p efo dell’adotnone di Dio , 8c 
dell’ effe ni Giesù Chrifio dato alla croce per lui: Se fil- 
mate, & honorate chi è fiato tanto honorato da Dio,& 

«mate quelli, che fono congiunti con lui, come fpofa_j 
molto amata, & membra del fuo capo.Et così hauere- 
te l’amore fondato , & forte : perche quello che non—» 
nafce da quelli fonti , è mólto debole, & fabito fi fian- 
ca, & fi lecca , Se comecafa edificata fopra l’arena-# 
molte, à qual fi voglia combattimento, & occafione,che 
fe gli offerifca>fe ne ruuina, & cade al baffo } • • ' * 

• • . i • 4 a * 

Si comincia à trattar della parola del verfo che 
dice\ Dimenticati del tuo popolo. Et di dut~> 
forte dbuomini buoni, & cattimi de* nomi 
de' cattivi , & delle lor cattine intentioni . ’ 

Cap. XC VII. 

S Egue l’altra parola , che dice ,♦ Dimenticati del tuo 
pòpolo,& della cafadi tuo padre. Per dichiaration 
della quale bifogn3 notare, che tutti gii. huom ini fono 
diuifi in due fattioni,ò città diuerfe ir Vna di buoni , & 
l’altra di cattiui, le quali citta non fono diftinte per di- 
uerfità di luoghi,poi che i cittadini dell’vna, 8c dell'al- . » • . - 
tra viuono infieme,anchora dentro vna cafa medefima: 
mà per dìuerfità d’afièttioni. Perche come dice $. Ago- 
fiinojdue amori fecero due città :l*amor proprio fino al 
difprezzodi Dio fece la città terrena: & l’amor di Dio 
•fino al dilprezzo di fe fteffo, fece la città ceieftc . La-» 
prima s’inalza in fe fteffa:la feconda non in fe^nà in—» > * 
Dio. la prima vuol effere honorata da gli huomini : la 
feconda nà per honore il tener la cóufcienza monda-, 
dinanzi àgli occhi di Dio. La prima inalzatetela nei -, 

•fuoi proprij honori : te feconda dice à Dio : Tu lèi la-» 
mia gloria , & quello che alza te mia fella . La prima 
è defiderofa di comandare , & fignoreggiare : nella fe- 
conda l’vno fcrue all’altro per carità . I maggiori gio- 

uano 
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nano a’ minori, & i minori vbbidifcono a’fuoi maggio- 
ri. La prima attribuire la fortezza alle forze fue ,~&fì 
gloria in quelle. La feconda dicé j io amo te figtjore-» , 
Ertezza mia . Nella prima i iauij Tuoi .cercano i beni 
ere ari >ò fe conofconoil creato •> non l’honorano per 
tale, mà ritornano vani ne’fuoi penfieri: & dicendo fia- 
mo fauij,diucntano pazzi . Mà nella feconda, non è al- 
tra fapienza, che il vero feruitio di Dio : & afpetta per 
guiderdone l’honorare il medefimo Dio in compagnia 
3e’fanti,& de gli Angeli, acciò che Dio fia in tutte le— > 
cofe in tutti . Della prima città fono cittadini tutti i 
peccatori: della feconda tutti i giufti . Et perche tutti 

3 uelli che difeendono da Adamo , fuor che il figliuolo 
i Dio. fono peccatori,anchora nell’efler generatirperò 
tutti fiamo naturalmente cittadini di quella città, della 
quale Cimilo per grada lùa ci caua,per farci poi citta- 
dini della fua. Quella città cattiua, la quale è vna con- 
gregatione non di piazze , nè di firade , mà d’huomini 
amatori di fe fleffi, hà diuerfì nomi , i quali dichiarano 
la fua maliria. Chiamali Egitto, che vuol dire tenebre, 
ò angullia j perche quei che viuono in quella città , ò 
non hanno luce di cognitione di Dio, perche non hanno 
fede:ò fe l’hanno come i Chrilliani che viuono male, è 
fede morta.perche non hanno carità, la quale è la vita 
di quella. Et per quello dice San Giouanni j Che chi non 
Am * Dio, non conofce Dioi porche Dio ) Amore : Et vuol di- 
rebbe non ha cognitione amorofa, come douerebbono 
hauere per faluarfi. Et coli viuédo vna parte in tenebre 
d’infedeltà, &: vn’altra in tenebre di peccati,non hanno 
allegrezza,ma dolore, & trillez za. Perche come dice-» 
Tobia i.Che Allegrezza poffo io hauere ; pei thè non veggo il 
lume del Cielo ? Chiamali anchora Babilonia* che vuol 
dire confufione, il qual nome le fu pollo, quando i fu- 
perbi vollero edificare vna torre , che arriuafle fino al 
Cielo, per difenderli dall’ira di Dio, s’egli hauelfe volu- 
to vn’altra volta diflruggere il mondo con l’acqua : & 
per fare vn’edificio tale , che ne folfero nominati nel 
mondo.Ma il Signore impedì la loro pazzia, perche-» 

con- 
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cònfufe loro Je Jinguedi maniera, che non s’intendeua^ 
no fra loro .Dal che nacquero difTenfìoni,penfando eia- 
feuno d’eflfere fchemito dall’altrofl’vno dicendo, & Tal 
rro rifpondendo: & così il fine della fuperbia fu confu-= 
fione, diftordia , & diuifione . Molto propriamente—» 
conuien quello nome alla città de’cattiui , poiché vo- 
gliono peccare, & non efler caftigati, & non vogliono 
fuggire i caftighi di Dio,co’l fuggir d’oflènderlo.Ma fe 
con la forza,ò con la deftrezza loro poteflero peccare» 

& non efler caftigati, lo farebbono . Sono fuperbi , & 
ogni lor fine , è d’eflèr nominati nella terra : & fanno 
torri d’opere vane , fe poflono , & fe non poflbno , di 
penfieri , le quali Dio diftrugge , quando eflì ne ri- 
ceuono maggior diletto, fi come è Icrirto ; Refi fi cj à incoi. 4* 
i fu ferii . Et perche non volfero viuere in vnicà di lin* 

§ uaggio , dando l'vbbidienza a Dio , fono caftigati » 
inòn intender, felleflì, nè l’vn l’altro fra loro: & 
non intendendo anchora le cofe create j poi che man» 
cando loro la fapienza di Dio, neflìma cofa intendo*? 
no , come fi deuc intendere , per fùa vtilità. Quante—» 
cofe paflano nel cuore de’cattiui, che gli fanno vlcire 
di ftrada , & non fanno come aiutarli , & domandan- 
do con defiderio vna cola, & vn’altro vn’altra, le qua- 
li fono bene fpeflò contrarie : hora fanno, hora disfan- 
no : piangono , & fi rallegrano , & poi fanno tutto 
il contrario t hora vogliono difperarfi , & s’inalzano 
vanameme : cercano con molta diligenza vna cofa_, , 

& dopò Thauerla ottenuta , difpiace loro d’hauerla», 
cercata , ò non vi trouano in quella ciò che vi penla • 
uano : defiderano vna cofa , & ne fanno vn’ altra», : 
eflendo retti non dalla ragione, ma dalla. paffione . 

Di qui è , che offendo. rhuomo animai ragioneuole : 
la cui parte principale è l’anima , la quale hà da viue- 
re fecondo la ragione , & quelli viuono fecondo Tap- 
petilo , & però viuono à reuerfo : poiché viuono vita 
belli ale , cioè vita di corpi , & non rationale > la_> 
quale è propriamente vita d’huomini . Ondenefegue, 
che Dio eflendo fpirito, & douendo efler feruito,nò di 
- V vita 
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vita beftiale , ma ^«rituale , quefti tali non gli Temo- 
no , come di fopra s’è detto : perche la vita loro è al 
contrario della legge fin . Et nafcendo l’vnione dei 
Chriftiani dall"vmone di fe lleffo in fe , & dall'vnio- 
ne di Te con Dio , quefti cittadini diuilì dà Dio > non_» 
poffono hauer buona , nè durabile pace in/ieme : an- 
si dalfopere , & dalle parole insieme nalcono riffe.-» » 
viuendo ciafcuno à modo Tuo , fenza curarli di piace- 
re all’altro , & fentendo ciafcuno raffronto , & fin- 
giuria Tua , fenza curarli di fopportarla l’vno dall’al- 
tro. Quefti non vfano Te ftem , nè le creature per 
quel fine , al quale furono creati : ma Te fteffi & tut- 
te le co fé vogliono per Te facendo di tutte l’vltimo li- 
ne à fe ftelfi . Et però fono giallamente chiamati Babi- 
lonia : poiché ogni cofa và contra il Tuo creatore^ ». 
Chiamili anchora Caldei , Sodoma , & Hedon : con_j 
mille altri nomi , che rapprefentano la malignità di 
quello popolo : ne tutti inlieme poflono a baftanza_» 
dichiarar la Tua malitia . Quello popolo è ftato chia- 
mato mondo, non per quello, che Dio creò, perche 
quello è buono , come creato da lui , il quale è fom- 
mamer.te buono : ma perche quefti tali huominì non 
hanno altro fenfo , nè altro amore , che quello vilìbi- 
le . Il quale San Giouanni chiama Superbito di vi* 
tu , ioncupifctn\a di carne, & concupifcenzjt d'occhi, 
Et chi ama qutfto , perirà . Ma chi farà la volontà di Dio , 
rejìerà in eterno , dice il medeiimo San Giouanni . Et 
San Paolo dice ; Chi non hà lo fpinto di ChriJlo,no» 
y ì di chrijto , & per confeguente farà del mon- » 

• do. Et San Giacomo dice j Che l'ejjert 
amico di quello mondo ò vn offerta 
inimico di Dio, 
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Che ci bifogna fuggire dalla cattiua Città di 
catùui: & quanto male ella tratta ifuoi 
cittadini : & dello fpauenteuol fine , 
che tutti haueranno • 

Cap. XC Vili. 


G Iurte cagioni hauete vdito , per odiare auerto po- 
polo, & quanto Dio voglia,che voi vi allontania- 
te da luijper faluarui. Perche queftoèlo fpirituale Egit 
to,di cui Dio commandò ad Ifrael.ches’vfcifle in fret- 
tai caminafle anchora con rrauagli lino alla terra di 
promiffione . Et quello è il popolo , da cui commandò 
Dio ad Abramo, che lì partifle,quando gli difle; Efci dal 
la tua terta,del tuo parentado ,& della cala di tuo padre t & 
•vieni alla terra, che toti moftrerò. Et egli vbidì con linee- 
rà vbidienza,fenza fapere,doue egli s’andafle , cornea 
dice San Paolo . Da quello medelìmo popolo comman- 
dò Dio a Loth, che lì parti fle, perche i caftighi,che Dio 
voleua mandargli non ve lo trouartèro,& gli comandòj 
che lì faluafle nel monte, che è l’altezza della fede , & 
della buona vita . Et è finalmente il popolo, di cui dice 
Dio à quelli, che fogliono elfer Tuoi . Non tenete prat- 
tica d’ipfèdeli.-percìo che qual prattica può eflere Irà la 
malitia,& la bontà, fra la luce,& le tenebre , ò che ac- 
cordo può eflere frà Chrifto,e Belial,ò fra il fedele, & 
l’infedele, òche conuenienza fra il tempiodi Dioj& gl* 
Idoli? Perche voi fete tempio di Dio vruo, come dice » 
Dio; Io dimorerò in quelli) caminerò fra loro,& farò loroDio , 
Ó* loro faranno il mio popolo : & però ■ufcite del mtzo di que- 
fii,& allontanateui.dice il Signore , & non toccate alcun età 
cofa di loro,& io vi menerò vi Jarò padre, et voi mi farete 

figliuoli, die e tl Signore onnipotente . Volendo dunque tali 
promefle,douete sforzami d’eflère nimica di quello po- 
polo, per lo bene, che vi lì promette, & per lo male, che 
voi fuggite. Non è cofa ficura l’habitare in vna cafa_» , 

V » la_» 
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la quale deue cadere , & fotterrare quanti vi faranno 
dentro: & ringratieremmo nò poco chi di tal pericolo 
ci fàcefle auuiìati per poter fuggire. Voi dunque lo fa- 
pete molto di certo, & io da parte di Dio ve ne fo aui- 
Jàta,che verrà vn giorno, nel quale fpiritualmente s’a- 
dempirà la vi/ione di S. Giouanni, circa quello popolo 
Catti UO , quando dilfe ;Vtddi vn’ altro Angelo fcender dal 
Cielo, il quale haueua gran potere , & teneua la terra illumi- 
nata co’l fuo Splendore, & diede vna gran voce con la Juafor 
tez.ZA,Ó' dtjJe'.E caduta, i caduta Babilonia, la grande, & ì 
fatta habitation di Demonij, et cala d'cgni Spirilo immondo 
ai dì ogni vccellaccio bruti o, et hornbile.bt dipoi foggiugne; 
Vrì Angelo prefe vna gran pietra, come ina macina , et get - 
lolla nel mare,dicendo: con qutfi' impeto farà gettata la gran 
città di Babilonia nel mare , et non farà mai più trou.it tt-» % 
Et perche non fe ne llieno fenza penfiero quelli, che de- 
li ierano faluar/i,penfando,che nauendo compagnia có 
gli iceleratiji fuoi flagelli non gli peroreranno, cice il 
mede/ìmoS. Giouanni, che vdi vn’altra voce dal Cielo, 
la qual dille; Vfcite o popolo mio di quella,&r non fiate 
partecipi de’fuoi delitti , &non afpettate di riceuere 
delle fue percolfe , perche i fuoi peccati fono arriuati 
fino al Cielo, & il Sig. s’è ricordato delle fue iniquità. 
Et benché Ih cola molto vtile à chi è buono, il fuggire 
anchora corporalmente la compagnia del cattiuo, & à 
chi comincia à entrare nel camino della bontà, gli iìa__» 
quali necelfaria cofa,fe non lì vuol dannare: ma quello 
vfcir del mezo di Babilonia, che Dio quiui comanda_. , 
s’intende come dice S. Agoftino dipartirlìco’l cuore da’ 
eattiui, amando quel che elfi odiano, & odiàdo quel che 
elfi amano . Perchequanto alle cole corporali viuono 
infiemein vnamedelìma cafa Gicrufalem,& Babilonia, 
quanto al corpo-ma fe noi guardiamo i cuori, fono moL 
to lontani . Et in vno è conofciuta' Gierufalcm, città di 
Dio,& nell’altro Babilonia,città degli cmpij. Dimen- 
ticateui dunque del vollro popolo, & andate al popolo 
di Chrifto , làpendo che voi non potete cominciar vita 
nuoua , le non vfcite con dolore della vecchia . Ricor* 

dateui 
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”tfateuì di quel che dice San Paolo : Che Giesù per fanti» 
ficare il fuo popolo to‘l /angue patì morte fuori della porta di 
Gierufalem i et t fendo così , i f ctamo à lui fuori de gli ’J* 

nori. imitandolo ne ’ fuoi dishortori . Quello dice San Pao- 
lo , ammonendoci, che perciò Chrillo venne a patirà-* 
fuori della città, per dinotarci , che fé noi vorremo fe- 
guirlo, habbiamo ad vfcire di quella città già detta—, , 
che è la congregation di quelli , che amano male fe_ » 
flerti . Perche ben poteua Chrillo curare il Cieco di M g 
Bethlàida , ma volle cauarlo di lì,& poi rendergli la-, 
villa, per darci ad intendere , che fuori della vita com- 
mune , feguitata da molti, habbiamo ad elfer curati da Maitb. j t 
Chrillo, leguendo il camino ftrctto,per lo quale dice—» 
l'illefla verità,che pochi caminano.Non lì a chi v’inga» 
ni : non vuol Chrillo quelli , che vogliono feruire a-» 
lui, & al mondo : & della fila propria benedetta boc- 
ca vici s Che nejfuno può feruire à due /ignori . Et poi Matth. 6 , 
che egli dille ; che non era del mondo , ne’ Tuoi erano lean.S. 
-del mondo, nè il fuo Regno era di quello mondo , non 
è douere, che ne fiate voi $ accioche non facciate quel 
fine,che fece il difubidiente Abfalone,il quale 1 citando 
appiccato per i capelli a vn ramo , fu pattato con tre—» 

Jance per mano di Gioab , & iui appiccato perde la vi- 
ta . Così accaderà a l’huomo difubidiente al celelìe _ > 

Signore , il quale lo perfeguita con la lua mala vira , i 
cui penfieri , & defiderij lo tengono come capelli at- 
taccato a quello mondo , poi che ogni fuo fine c l’etfer 
fatto grande fopra la terra , & panarla bene in quello 
mondo vifibile . Ma come può palfarlèla bene, poi che 
l’arbore, a cui Uà attaccato, è vna quercia,& fa le ghia- - - , 

de per i porci?Et quello mondo non contenta, & non— > 
dà frutto fe non ad huomini belliali . A i quali con le 
tre lance già dette di fuperbia di vita,concupifcenza di 
farne, e concupifcéza d’occhi, dà il Demonio la morte, 
il quale è chiamato principe di qflo mondo, perche reg 
ge, & comanda a’cattiui . Il quale tratta di maniera 1 g 

iuoi che non polTono pur cauarli la fame de’cibi di por- * * 

ci: ma come vn’altro Adonibczech, gli rien legati i 

Y 5 piedi. 
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lui. i, piedi, & le mani, acciò che non. pollino far bene di lorte 
alcuna: & polli Torto la tauola , perche mangino , non 
del piatto intero, ma delle Tue reliquie . Gli tiene affa- 
mati di quà,& poi gli condurrà l'eco di Ià,doue dura la 
fame, & tormenti in eterno: perche egli ndh può dare 
altro.! portamene tuoi fono tali, che bafterebbono, fe i 
mortali vi guardalfero , per fargli vfcire della compa- 
ia. tf. gnia del Demonio,& del mondo , & accollarli à Dio , 
come fece il figliuolo prodigo, che vedendoli in vn'vfK- 
cio tanto vile , &che non potcua pur faciarli del cibo 
de'porci,ritomò in fe, & con migliore conlìglio vide__» 
che differenza era da Ilare in cafa di fuo padre, à llare__> 
in cafa del mondo,& lafciò il male,doue egli era,& ri- 
tornò al padre, domandandogli mifericordia,& l’otten- 
ne. Voi dunque fate così , & fe volete che il Signore vi 
riceua,lafciate il vollro popolo.Ht fe volete, che egli fi 
ricordi di voi, dimenticateui del vollro popolo. Se vo- 
lete che egli v’ami, non amate difordinaramente voi 
ftelfa.Se volete ch’egli babbi a cura di v<fi, non vi confi- 
date alla cura di voi ftelfa . Se volete piacerei gli oc- 
chi fuoi.non mirate voi fldfa,compiaccndoui in voi. Et 
fe volete e bergli grata, non temete difpiacere a tutto il 
mondo per lui. Et fe defiderate trouarlo,non dubitate.,» 
di lafciar padre:& madre, & fratelli, & ca£a>& fino al- 
la propria vita per lui. Non perche bi fogni hauere in_> 
odio quelle cofe;ma perche bifogna tanto veramente^ 
mirar Chrillo , & con tutto il vollro amore , che voi 
non torciate vn pelo dal piacere à lui, per piacere ad al 
cuna creatura, benché cara vi fiajnè pure à voi lteffa_i. 
l.Ctr. j. San Paolo predicatele queliti quali hanno mogli o, l » ttn~ 

ghìnoy cerne fe no l’bauejfero: quelli che ptagono } come fe no pta- 
gejfero: & quei che . fi rallegrano , come fenon fi rallegrajfero: 
quei che comprane, come fe non comprafftrc'.quei che poj]tdono t 
come fenon pofftdtffero. La cagione la diceegli itdTo,fog 
giugnendo: Perche la figura di qui fio mondo prefio pnffeLa . 
Così dunque,donzella,dico a voi, prima perche prefto 

{ »alfa, poi perche non fere più voflra, habbiate il padre, 
a madre»! frafelii,i parentela cafa,e*l popolo, come fe 
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Voi nò I’haaefte:non per nó riuerirgli, amargli ,& obe- 
dirgli, poiché la grafia nondilìrugge l’ordine della na- 
t.ura:& anphora nel Cielo ilìeflo ha da efier la riueré- . 
za del figliuolo verfo del padre: ma perche non vi ten- 
ghino occupato il cuore, e non vi faccino trauiaredal- 
ramor di Dio . Amategli in Chrifto,& non in loro,per 
che Chrillo non ve gli diede acciò chevi difiolgano 
da—» quello, che voi lète Tempre obligata à fare , che è 
il feruire a lui.San Girolamo racconta d’vna donzella , Hierto, 
la quule era tanto mortificata neU’amor del parentado, 
che non fi curaua di vedere la Tua propria forella, ben- 
ché ella folfe vergine, contentandoli d'amarla per Dio. 

Credete a me , che fi come in vna carta pecorina non fi 
può fcriuere,s’ella non è molto bene ralchiata,& leua- 
ta via la carne,così il Signore non può fcriuerc nell’a- 
nimalefue gratie particolari , fin che non vengono à 
morire in lei gli affetti, i quali nafcono dalla carne-» . 
Ieggiamo,che ne’paflati tépi pofero l’arca diDio in vn 
carrojperche la tirafiero due vacche, che haueflero par 
torito, & i vitelli reftauano in vn certo luogo ferrati : 

& benché le vacche gemefiero per i Tuoi figliuoli , non 
lafciarono mai il fuo viaggio reale , nè tornarono in- 
dietro, nè fi partirono, dice la fcrittura,nè à man delira, 
nè à man finiftrarma per voler di Dio , che così opera- 
ua,tirarono l’arca fino alla terra d’Ifrael , il quale era 
luogo delThabitation di Dio.QuelIi,che hano prefo fo 

I ira le loro fpalle la Croce di Giesu Chrifto nollo Sig. 
a quale è l’arca , doue egli Uà , & veramente fi truo- 
ua,non deuono abbandonare,© ritardare il camino, per 
quelli affètti naturali d’amore di padri,figliuoli,cafe,& 
altre cofe limili, & nó deuono leggiermente rallegrarli 
della profperità loro , nè dolerli delle loro auuerlìtà . 

Perche la prima di quelle due cofe , è vfcir di llrada a 
man delìra:& la feconda a man finillra : ma feguire co 
femore il fuo camino , pregando il Signore , che guidi i. Reg.6, 
l’vno , & l’altro a gloria lua : & ad efier mortificati a 
quelle cofe , come le non importafiero loro , ò non la- / 
iciarfi almeno vincer dal dolore , ò dall’allegrezza per 
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le cofe loro,ben che ne Tentino qual che cofa . Il chefih 
figurato nelle vacche , le quali le bene mugghiauano 
per i figliuoli, non per quello lafciauano di tirare l’arca 
di Dio.Ht Te i padri veggono > che i Tuoi figliuoli vo- 
gliono feruire a Dio in qualche buon modo , che_ » 
non fia di lor piacere ,'defiono mirare a quel che-» 
vuole Dio,& benché gemino per l’amore verfo/i figli- 
uoli, fieno vinti dalTamor di Dio , & óftèrifchino i luoi 
figliuoli a Dio,& faranno limili ad Abramo, il quale—» 
voleua ammazzare il fuo vmgenito figliuolo, per vbidi- 
re a Dio , non fi curando di quel che la fua fenfualità 
defideraua:& il dolor naturale , che in quelli frangenti 
fi Sopporta , bifogna tolerarlo con pacienza ne quello 
palperà fenza premio, poi che il Signore ordinò il detto 
amore, & per amor di lui fi vincetcome chi viene a pa- 
tir martirio. Dimenticateui del vollro popolo, & fiate 
com<? vn’altro Melchi(edech,di cui non fi legge , che—» 
hauelfe padre, nè madre, nè altro parentado alcuno.Nei 
che , come dice San Bernardo, fi di elfempio a i ferui di 
Dio , i quali hanno a dimenticarli del fuo popolo, e pa- 
tenti, che fieno nel cuor luo,comequeftoMelchifedech, 
in quello mondo , fenza hauer cofa nel cuore , che gli 
faccia fchiaui , ò ritardi la lor velocità di carminare— > 
nella via di Dio . 

* * 

Della vanità della nobiltà del fangut-* : 

& che non fe ne deue gloriare , chi 
vuol eJJ'ere parente di Cbriflo . 

Cap. XC IX. 

N On vorreì,che acciecalTe voi quella vanitala qua- 
le accieca molti , prefumendo del fuo lignaggio 
terreno.Et però voglio dirai quel che dille S.Girolamo 
ad vna verginerNo» voglio, che voi miriate à quelle vergini 
che fono vergini del mondo, et non di Chrifto'. le quali non ri- 
gordandcfi del fuo cominciato propofito , fi rallegrano ne'fuoi 
dilettici fi dilettano nelle fttt vanità ,et fi gloriano del corpo , 
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ef dell" erigine del fuo lignaggio:le quali fe fi leneffero per jt. 
gl tu ole diDio } nÉ mai dopo il nafcimèto dittino terrtbbono cote 
alcuno della nobiltà del corpo: fe hauejfero opinione » che Dia 
foffe lor padre,non amerebbono la nobiltà della carne. Perche 
vi gloriate della nobiltà del voftro lignaggio? Dio nel 
principio del mondo fece vn’huomo,& vna donna: da i 
quali difcefe la moltitudine del genere humano. La no- 
biltà del fangue non la dà l’equàlità della natura, ma_j 
l’ambitione dell’appetito: & neffuna differenza può el- 
fere Irà quelli , che furono generati dal fecondo nafci- 
mento : per lo quale così vn ricco, come vn pouero, vn 
libero,come vn fchiauo,fono d’vn lignaggio, & fenza_» 

3 uello non fono fatti figliuoli di Dio.Quefto lignaggio 
ella carne terrena è oicurato dallo fplendoredelFho- 
nor telette, & non fi vede in modo alcuno, poi che quel 
li, i quali prima erano difuguali per gli hono» i del mò- 
do , fono egualmente vertici con la nobiltà dell’honor 
celefle,& diurno. lui non è alcun luogo di lignaggio va 
no:& neffuno di quelli è fetiza nobiltà, i quali fono’ fat- 
ti belli dall’altezza del nafcimento diuino. Et fe alcuno 
fe ne troua,è nel péfiero di quelli che nó fanno più ftima 
delle cofe celefti,che dell’humane:& fe la fanno, quan- 
to vanamente fanno a tenerli in maggior ftima di quelli 
per cofe minori , i quali conofcono effere loro eguali 
nelle cofe del Cielo.Ma voi vergine di Chrifto,qual voi 
vi fiate,fiiggite tutta la gloria della vita prefente; acciò 
che voi acquiftiate tutto quello che fi promette nel fe- 
colo futuro.Tutto quello dice San Girolamo. Dalche__* 
potrete vedere , quanto vi conuiene dimenticami del 
■voftro popolo, & della cala del Padre , fapendo che_* 
quel che voi hauete da’parenti carnali, è l’elfer concet? 
ta in peccato,& piena ai molte miferie , nata in digra- 
da di Dio per lo primo peccato d’Adamo , di cui redi- 
mo heredi mediante la concettione. Ci diedero vn cor- 
po tanto vergognofàmente generato, che il pen farlo fà 
naufea , & Ìì dirlo vergogna , nel quale infondendoli 
l’anima , quando è creata , retta macchiata dal pecca- 
to originale , hauendoia Dio creata lenza peccato , 
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Vn corpo è pieqo di molti bifogni, & foggetto a jnfèr» 
mità,& morte, & proprio da effer Toppo rtato per peni- 
tenza . Et è tale, che fe eli leuaffero folamente la pri-^ 
ma pelle di fopra , i più belli farebbono abominabili . 
Vn corpo , che mirandolo di fuori bianco , & confede- 
rando le cofe,che ferra dentro di sè, direte effere vn_» 
viliffimo letamaro, coperto di nelle . Vncorpo il qua- 
le piaceffe a Dio , che non haueffe peggio , che l’effer 
trauagliofo,& vergognofo:ma quello e il manco: per- 
che egli è il maggior nimico , che noi habbiamo , e’1 
maggior traditore , che mai fi vedeffe : il quale va cer- 
cando la morte, & morte eterna , a chi lo ciba, & tutto 
quello, di che ha bifogno vn corpo , che per hauer egli 
vn poco di piacere non fi cura di prouocare Dio con- 
tra di sè,& mandar l’anima all’infèrno . Vn corpo ne- 
gligente, come vn’afino,& malitiofo più d’vna mulaima 

f irouate a lafciarlo fenza freno, ch’egli camini, come a 
ui piace , & (late vn poco fenza penfàre di guardami 
da lui, & allhora vedrete l’effer fuo . O vanità degna 
di rifojdi quelli,che prefumono del fuo lignaggio : poi 
che tutte l’anime fono creare da Dio, & non heredita- 
te . Et la carne , che s’hercdica , è cofa da farci vergo- 
gnare , & temere . Odino quefìi tali cièche diffe Dio 
. . ad Efaia . Grida ; Et che cofa ho io da dir* : dtjfe EfaiéLj ì 
EJata, 40 . Rtjfofe allhora il Signore . Che tutta la carne * fieno , & 
ogni fua gloria y come un fior del campo . Dio comanda 
ch’egli gridi , & i fordi non l’odono , i quali vogliono 
gloriarli più del Firn mondi tia tratta dalla carne , che 
HelFaltezza,conceffa loro dallo Spirito Santo . Non_» 
fiate cieca, ò fpofa di Chriffo,nè ingrata . La (lima, che 
Dio fa di voi, non è per la voftra nobiltà , ma per effer 
Chriftiana : non per effer nata in vna fola ornata , ma 
per tornare a nafepre nel Santo battemmo . Il primo 
nascimento è di dishonore : il fecondo d’honore . Il 
primojdi viltà, il fecondo di nobiltà. Il primo di pecca- 
toci fecondo di giuftificatione da’peccati . Il primo di 
carne, che vccideul fecondo di fpirito che viuifica. Per 
lo primo, fìamo figliuoli de gli huomim , per lo fecondo 
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figliuoli di Dio . Per lo primo benché noi fiamo here- 
.di de’noftri Padri ,quanto alla robba, ne forno anchora 
heredi,quanto aH’efler peccatori, & pieni di molti tra- 
uagli: ma per lo fecondo fiamo fatti fratelli di Chrifto, 
& heredi del Cielo inlieme con lui . Di prelènte rice- 
uiamo lo Spirito Santo , & afpettiamo eli veder Dio a 
faccia a fàccia . Che vi par dunque, che Dio dirà a chi 
più fi ftima per efler nato d’huominip efler peccatorefe 
miferabile,che per efler renato di Dio, per efler giufto, 
& poi beato ? Quelli fono Amili ad vno che foflè ge- 
nerato da vn Rè, per via d’vna molto brutta fchiaua>& 
fi ftimaflè,e pregi alfe d’efler nato di quella , & fempre 
fe n’empiefle la bocca,& non guardaflè,nè fi ricordafle 
• d’efler figliuolo d’vn Rè . Dimenticateui dunque del 
voftro popolojaccioche voi fiate del popolo di Dio . Il 
popolo cattiuo è il voftro,& per quello dice* Dimenti- 
cati del tuo popolo : perche da voi non fete fe non_» 
peccatrice,& molto vile . Ma fe voi vi liberate da que- 
fto,che è voftrojil Signore vi riceuerà in quello , che è 
fuo: nella fua nobiltà , nella fua giuftifìcatione , & nel 
fuo amore: ma mentre vi terrete a voi fteflà , non rice- 
uerete lui - Chrifto vi vuol nuda , perche egli vi vuol 
dotare,hauendone il modo del fuo j perche da voi non_» 
hauete altroché debiti . Dimenticateui del voftro po- 
polo, che è dell’eflèr peccatrice, liberandoui da’pecca- 
tij& non viuendo più fecondo il mondo.Dimenticateui 
del voftro popolo , non facendo ftima della voftra no- 
biltà . Dimenticateui del voftro popolo , fcacciando 
• dal cuor voftro i tumulti , & facendo conto d’eflè- 
re in vn deferto fola con Dio. Dimenticateui 
dunque del voftro popola j poi che tan- 
te ragioni, & tanto potenti hauete 
di douerlo fare . 
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Qui fi comincia à dichiarare l altra parola. 
Dimenticati della cafa del padre tuo : 
quanto ci conuien fuggire la propria volontà 
per imitar Chrifio, & per fcblfare 1 mali , che 
feguono da quella. Cap, C. 

» 

S Egue l’altra parola, che dicerEt dimenticati della ca 
fa del padre tuo. Qyefto padre è il Demonio.Perche 
come dice S.GiouannijCEi fa il peccalo, procede dal diano- 
lo. Perche il dianolo fu il primo, che pectaffe. Non perche egli 
habbia creato, ò generato i peccatori, ma perche imita- 
no l’opere fue . Et dicefi vno efler figliuolo d’va’ 
altro,lecondo il Santo Euangelio, di cui imita l’opere. 
Quello infelice padre viue nel mondorcioè, ne’catttui, 
come è fcritto in Giob; E gli dorme nell ombra, et nel fecte- 
to delia canna, et ne' luoghi hrnnidi. Ombra fono le ricchez 
le, perche non dando il ripofo,che promettono, ma pun 
gendo il cuore con le loro angofcie,come con fptne,fa 
proua chi le pofiìede,che nò fono ricchezze, ma ombra 
di quelle; & vera neceflìtàjche niente manco fono , che 
quel che fuona il nome loro.Canna e la gloria di quello 
mondo,che quanto di fuori appar maggiore, tato è più 
vana dentro:& anchora quel cnè di fuori fi vede, è tan- 
to mutabile,che con ragione fi chiama canna , la quale 
ad ogni vento fi muoue.Luoghi humidi,fono Panimi— > 
trafcorfe ne’diletti carnali, le quali vi corrono lenza_j 
ritegno, contrarie à quelle delle quali dice il S.Euange- 
lio , che vfcendo lo fpirito immondo dall’ huomo nel 
quale era.và cercando nuoua habitatione, & camina p 
luoghi aridùcercando ripofo,& non lo troua.Perche__» 
nelPanime aliene da quelli defiderij carnali non troua 
il Demonio quiete, ma nelle concupiicenze , ne gli ho- 
nori , & ne 1 diletti è il fuo ripofo . Per il che e chia- 
mato Principe , Rettore , & Signore di quello mondo . 
Non perche Phabbia creato: ma perche i cattiui , che_» 
r ^ lono 
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fono di Dio per creatione, vogliono efler Tuoi per imi- 
tatione, conformandoli con la Tua volontà, per efler giu 
flamente conformi a lui, anchora nella pena infernale : 
come farà loro crudelmente detto nellVltimo giorno ,1 
per bocca di Chrifto j Andate maledetti al fuoco eter- 
no, il quale è apparecchiato al diauolo , & a gli Angeli 
fuoi . Et fe noi confìderiamo bene qual fìa quella cafa 
del Demonio, troueremo efler la propria , & mala vo- 
lontà de’cattiuimella quale lì diede il Demonio , come 
Rè in fèdia,comandando fio di lì a tutti gli huomini. Il 
dimenticami la cafa di voftrp padre , non è dunque al- 
troché dimenticarui,& lafciar la propria volontà, nel- 
la quale demmo per qualche tempo ripofo a auefto cat-> 
tiuo padre , & abbracciare con intero cuore la diuina , 
dicendo : Sia fatta Sienore non la mia volontà , ma la 
tua la quale ammonitione è delle più vtili, che ci polii" 
no efler date : perche leuata vÌ3 la noftra volontà , le** 
ueremo i peccati , che nafcono da quella , come rami 
dalla radice.II che dichiara San Paolo, il quale raccon- 
tando vna moltitudine di peccati , che doueuano eflere. 
ne gli vltimi giorni, prima dice:che gli huomini faran- 
no amatori di fe fleflì,Per dinotare,comc dice la Gioia, 
che ildilòrdinato amore di fe lidio, è radice , &capo 
di tutti i mali ; & leuaco quello , rella l’huomo fogget- 
to à Dio,da cui nalce ogni fuo bene.In oltre, la cagione 
de’noftri aflànni,dolori,& trauagli, non è altro cne la 
noftra volótàja qual vorreflimo,che fofle fatta, & hab- 
biamo trauaglio, quando non la potiamo effequire. Ma 
Jeuato via quello, che cofapuò luccedere,che ci traua- 
gli.poi che la meftitia non nafce dal venire in trauaglio 
mà da non volere,ch'egli vengajEt nó folo lì ieuano lf 
pene di qua, ma quelle dell’altro mondo . Perche come 
dice S.Bernardoj C«y« la propria volontà, et non vi farà in- 
ferno . Mà li come il negar la propria volontà, è cofa la 
più vtiledi tutte l’altrc, così è la più faticofa di tutte__j.. 
Et anchora per molto che noi ci affatichiamo, non l’ot". 
terremo, fe quel Signore, il quale commandò, che fòlle- 
leuata la pietra della lepoi tura del morto Lazaro * 

non 
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non leua quella durezza, la quale tien morti quelli che 
Hanno fotto di lei . Ets’eglinon ammazza quello fòr- 
te Golia , il quale non è chi lo polfa vincere , fenoa_* 
quello, il quale è inuincibile . Ma ancorché noi non po- 
tiamo liberare il noftro collo da quelle catene,non per 
quello debbiamo lafciare di sforzarli fecondo il poter, 
che il Signore ci darà, chiamandolo co’l cuore, &.con- 
liderando i mali, che dal feguirla ci vengono , & i beni 
che haueremo non la lègitendo . In oltre , gli alti ef- 
fempij di Chrillo , il quale dice di fe Hello j lo difcefi dal 
Cielo , non per far la volontà mia » ma la volontà di quell » 
thè mi mandò : nè quello in cofa di poca importanza i 
come fanno alcuni, ma in cofe graui, & che importano 
all’anima. Tale era la paflione , che Chrillo pariua per 
noi :ma in quella fi confermò con la volontà del paarei 
/cacciando da fe la volontà della fua carne , che era di 
non patire , per darci effempio, che neffuna cofa ci de- 
lie effer tanto cara , che fe Dio ce lo commanda, non_* 
la difcacciamo : nè tanto penofa, che per amor fuo non 
l’abbracciamo . 

D* vrì ejjercitio per negare ìa propria volontà . 

Et deJl'vbidienza , che Ji deue bauere a fuo\ . 
maggior i , la quale è camino per ac qui Sì ar la 
negatione della propria volontà . Et come 
debba portar fi il fuperiore con I inferiore . 

^ Cap. CI. 

P Erche non li può falire in alto , fe prima non li co- 
mincia da baffo, vi auifo,che per falire a quella al- 
tezza di negare la propria volontà in cofe maggioravi 
vfiate a negarla in cofe minori . Et non per fermami in 
quelle, ma per palfar da quelle alle cofe maggiori. Non 
fate, non penfate:& non dite cofa alcuna , che lìa ordi- 
nata a confeguir la volita volontà . Ma fentendoui af- 
fettionata ad alcuna di quelle colè , intendete che non 

fete 
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fcte per farla . Perche le cofe non hanno a condurui 
fchi^ua verfo fe ftefle , ma voi con libertà Chriftiana 
l’hauete a tirare a voi . Prima che voi mangiate,haue- 
te da mortificare l’appetito delia gola , ^ordinare il 
cibo all’vbidienza di Dio , il quale commanda , che voi 
mangiate, per fomentare la vita voftra . Et prima rh»_. 
voi attendiate alle facende , hauete a mortificare l’aui- 
diti , & dipoi attendere all’opera , perche Dio lo com- 
manda,per i voftri bi fogni , & del prò filmo voftro . Et 

£ er quelli efifempij intenderete , che in tutte le cofe_» 
auete a negare la proprietà della voftra volontà , & 
ferie, perche Dio,& i voftri madori le commandano . 
Et ricordateui, che in quello modo i fanti vecchi dell*- 
\ Eremo amaeftrauano i fuoi difcepoli,leuandoloro quel 
che voleuano,& facédo far loro quel che nó voleuanaj 
accioche in tutto , & per tutto negaflero la propria vo- 
lontà :& di quello che in quelle cofe riufciua bene , ha- 
ueuano buona fperanza , che douefle arriuare alla per- 
fèttione: perche pareua loro , che chi mancaua in cole 
picciole, canto più douefle mancare nelle maggiori : & 
che vna volontà afluefatta a far quel che le piace in_» 
cofedi poca importanza farà molto rebella, per negarli 
nelle grandi . Et però fatembafla,& fòggetta a tutte»-» 
le creature, come dice San Pietro : &che polfa ciafcu- 
no paflar fopra di voi,& calpellarui, & contradire alla i 
voftra volontà , come fe lafofle fango : & a chi più vi 
aiuterà a quello , portate maggior amore , & habbiate 
maggior obligo, perche v’aiuta a vincere i voftri mini- 
ci, che fono il voftro parere, & la voftra volontà . Fate 
dunque conto, che la voftra Abadefla iìa voftra madre, 
a cui vbidite con profónda humiltà fenza fiancami. Et 
non fiate come alcune , le quali prendendo honefte oo- 
cafioni, s’al lontanano, & cacciano da fe l’vbidienza de] 
fuoi parenti , & maggiori : non facendo l’vbidienza di 
ilare in cafa.Et alcune efcono di cafa fenza licenza : & 
tutto quello con titolo di feruire a Dio , non vi eflendo 
veramente cofa più contraria al feruitio fuo di quella . 
Chrifto fù vbidience al Padre fuo in vita, & in morte, 8C 
così 
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Così alla fanti/fima Madre, & al Santo Giofoppe,comè 
a. ferine San Luca.Et non penfi alcuno di poter piacere__» 
fenza vbidienza a quello che ne fu tanto amico, che per 
non la perdere voi fe obbedire fino alla morte & mor- 
te di Croce . Et non vi fpauentate, perche io vi racco- 
mandi tanto Tvbidienza: perche fi come il maggior pe- 
ricolo, che habbia lo fiato voftro, è il non ftar ferrata, 
fe voi non prouedete a quefto co’l fuggir molto la vo- 
fira volontà, & eflfer foggetea a quella d altri , farà vrf 
aggiugner peri colo, à pericolo, & anderà mal per voi. 
Perche la voftra ficurtà confifte in nó voler libertà. Et 
|> quello non vi contentate d’vbbidire a’ voftri parenti , 
ma fatelo anchora verfo i maggiori , che faranno in_* 
cala , & fe volete efier del tutto vbbidienee,vbbidite_j 
anchora a i minori , fè con quefto non fi turba l’ordine 
della cafa . Ma fe bifogna, che voi commandiate loro, 
neirefteriore , teneteui per loro foggetta nelfinterio- 
re . Et per far quefto con maggior sforzo , ricordateui 
di quando il foprano Maeftro , & Signore piegò le gi- 
nocchia,come fe folle ftato foggetto,o minore,alauare 
i piedi di quelli a’quali voleua Bene : & a quello che__> 
adoperò i piedi Iauati in andare a condurre alia morte 
quello che con tanta humiltà , & amore gliè li haueua 
Iauati . Ricordateui fpeflo di quefto palio , & confer- 
irne nell’anima voftra quella paròla, ch’egli aIl’hora_* 
dilfe j Se io effondo Signore , & Maeftro , ho lauato i 
piedi a voi , auanto maggiormente douete voi lavar- 
gli l’vno all’altro ? Et così amate i minori , i eguali fa- 
ranno in cafa voftra , come fe voi folle padre, o madre 
di tutti . Etaflàticateui per loro ne’ fuoi bifogni , co- 
s me fe voi folle fua fchiaua , portando; con paeientia-* 
il pefo delle fue conditioni , il difordine delle fue pa- 
role , & anchora l’opere ingiuriofo . Non fiate humi- 
le con i foraftieri , & fuperba con quelli di cafa. Et ri- 
cordateui di quella fanta donna ammaeftrata da Dio 
Santa Ca therina da Siena, la cui vita defidero,che voi 
leggiate , non per defiderarele fue riuelationi, ma per 
imitar le fue virtù : che fe bene i fuoi padri Je toglie* 
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uano la ftrada di feruire a Dio non fi turbò , nè gli ab- 
bandonò . La cacciarono fuori della cella , doue eli* 
haueua a i fuoi fanti efferati) , & in quel cambio la_^ 
pofero al feruitio della cucina . Ma perche s’humiliò > 
& vbidì , trouò Dio nella cucina anchora , & meglio 
che nella cella . Non v’affànnate , fe nel tempo, che_» 
hauerete da recitare l’offitio , i voftri padri , o prelati, 
vi commandaranno , che voi facciate vn’altra cofa_» : 
ma offerendo il voftro defiderio al Signore , fate quan- 
ro da i voftri maggiori vi farà commandato , con mol- 
ta humiltà , & quiete , hauendo confidenza, che fe_* 
obbedirete a i voftri maggiori, obbedirete a Dio , poi 
che egli l’ha commandato nel fuo quarto commanda- 
mento. Et non per quello fi niega , che voi potiate 
domandare con numiltà a i voftri fuperiori , che vi die- 
no qualche luogo appartato, & qualche tempo libe- 
ro per i voftri efferati) fpirituali : & hauendolo pri- 
ma domandato al Signore , confiderate nella fua_* 
bontà , che fe ve lo "concederanno , & fe non ve lo 
concederanno, tutto farà per voli ro bene, fe voi fa- 
prete pigliarlo , come dalla mano di Dio , con obbe- 
dienza , & quiete : & i voftri fuperiori ne renderan- 
no conto al Signore , & conto più rigido di quello che 
voi rendete loro . Voi nondimeno non guardate à que- 
llo, ma lafciatene loro il penfiero: poi che come dice__> 
■ Sant’Ambrogio j E tenefitia mólto vttlt , l % hautre^ 
vn figliuoli» , o una figliuola , ehi voglia ftruire 
à Dio in fu a virginità , ton difprt{zo dtl 
mondo , & f articolar vocatiotu di 
■ vita j fpiritualt . 
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Che non tutto quel che noi dejìderiamo, ò do - 
« '• mandiamo , s'ba da chiamare propria vo- 

lontà. Et in che modo noi conofcere - 
» mo quello che il Signore voglia 
■ * da noi. Cap. GII. 

S E voihauete ben confiderà to quello che v’ è flato 
detto in quelle parole pallate , vederete , che due 
cofe vi fono ltate ricordate : Vna,che voi non habbia- 
te volontà propria : & l’altra che voi feguitiate quella 
di Dio . Et per dichiaratione di quelle due parti, bifo- 
gna dirai ,cneil desiderare, & domandare a Dio parti- 
colarmente, che vi liberi da qualche male fpirituale, 
il quale vi fia di maggior pericolo , ò vi dia qualche 
virtù , che particolarmente vi bifogni , non è vitio del- 
la propria volontà , ma mezo, & molto buono per fa- 
re la volontà di Dio, il quale ci comanda, che ci allon* 
taniamo dal male, & facciamo il bene . Perche fe voi 
guardate bene , il domandare vna cofa in particolare 
per qualche particolar bifogno , che fe nna , porge 
aiuto a domandarla con maggiore efficacia , & gemito 
più profondo , le quali cole ci aiutano a farci ottener 
da Dio quel che fi domanda . Il che forfè egli non con- 
cederebbe , domandandoli in generale per la tepidez- 
za , con cui fi fuol domandare . Et quella dottrina è 
conforme alla diurna fcrittura : poi che il Signore ci 
Mstth. 6 . infegna nell’oratione del Pater nofter a domandar cofe 
Lue. 1 1 . particolari . Quello medefimo faceua Dauid , fecondo 
chefe gli offeriilano particolari bifogni , & così hanno 
vfato f Santi , domandando per fe, & per altri . Puoflì 
anchora fare il medefimo domandando cofetempora- 
Marc.it, u t come noi leggiamo del cieco , che domandò al Si- 
gnore la villa , & di molti altri . Ma effondo il tem- 
porale cofa manco pretiofa , & il cui amore fuol’elTer 
pericolo fo, & il cui difprezzo fuol’eirer lodato : non-» 
v fi dà 
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iì dà tanta licenza d’allargare il cuore a delìderarlo, & 
domandarlo, come lo fpirituale :,benche non refti d’ef* 
fer ben fatto, fe lì domanda con anlìetà fmifurata , ma 
con conditione , che lìa volontà del Signore . Circa_» 
Tofferuanza della volontà del Signore , in cui conlìfte 
il noftro bene , mi potrefte domandare , a che la potrò 
io conofcere ? Al che vi rilbondo , chedoueèil com- 
mandamento , ò la parola ai Dio, ò della fua Chiefa_» 
nonhauete a cercar altrormà tenere per cofa ferma_> , 
che quella Ha la volontà del Signore . Et quando que- 
llo nonlia , douete hauere nel medelìmo luogo il com- 
mandamento del voftro fuperiore : fe non corta chia- 
ramente,che il fuo comandamento lìa contra la volon- 
tà di Dio,ò della Chiefa , ò contra la ragion naturale ; 
perche dicendo San Paolo, che quantunque il fuperiore 
fi a infedele , il Chrirtianol’hàda vbidire , non folo per jj. 
fuggire il caftigo, ma per obligo di confcienza: quanto 
più farà vero quello ne’fuperiori Chrilliani , de’ quali 
Sabbiamo a penfare , che Dio gli aiuti à comandare il 
giufto ? Et quando tutto quello mancarte , prenderete 

f >er volontà del Signore il conlìelio, che vi darà quel- * 
a pcrfona , da cui lì deue prendere . Et non vi penfa* 
te per quello di non hauer bifogno di domandare il lu- 
me dello Spirito Santo , per accertare , & aggradire al 
Signore . Perche le noftre neceflìtà fono tante , & tan- 
to particolari , che fenza quello maeftro neflun’ altro • 
può baftare.Etil Rè delìderarà la tua bellezza. 

Doue fi comincia à dichiararla parola, che dice . 

Et il defidererà la tuabellezza.Et qua - 
to importi,ch e Dio ponga /' amor fuo nell buo- 
no j & che quefla bellezza non è corpora- 
le > & quanto quefla fia pericoloja-* . 

Cap. CIII . 

. • - .. * ... • 

E Cofa degna di marauiglia , che nella creatura Ha 
bellezza, la quale porta tirare i benedetti occhi di 

X a Dio, 
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Dio,per elfer delìderata da lui . E felicità d’vn’anima»» 
l’innamorarli della bellezza di Dio* Ma non è maraui- 
glia,chela cofa brutta ami quello,che è tanto bello: & 
non è cofa molto notabile , che la creatura - ami il fuo 
creatore ; poiché così è obligata, & riceueda lui eter- 
na paga.Ma che Dio s’innamori , & fi compiaccia nella 
fua creatura, di quello bifògna marauigliarfi , hauergli 
obligo,& hauere ineffabile cagione di gloriarli, & ral- 
Mphtp 3. legrarfi . Se è grande honore ad vnol’efrer prefo , e li- 
ai Bhttt». gato per Giesù Chrifto,& per titolo honorato fi chiami 
San Paolo prefo, e li gato ai Giesù Chrifto: tenendo nel 
corpo catene di ferro, & nell’anima catene d’amore:che 
farà quàdol’huomo hauerà prefo Dio con l’amore_> ? 
Se è gran ricchezza il non hauere il cuore per hauerlo 
dato a Dio, che farà,fe haueremo per poltro il cuore__» 
• ' di Dio, il quale egli di a chi dà il fuo amore, & oltre^ 
al cuore, gh dà tutto fe ftelfo ? Perche di cui è il noftro 
cuore, di quello fenza dubbio fìamo noi ftefii . Grandi, 
& molti fono i beni, che la infinita, & diuina bontà dà a 
glihuomini. Ma come di tutti non facendo ftimaa__# 
lri.7. paragon di quefto,dice Giob, O Signor t^ch* coj « e l'buo- 
moyche C inalzi & in lui metti il cuor tuo ? Per dinotarci 
che poi che Dio dando il cuore, dà fe ftcfib,è tanta dif- 
ferenza dal dare il cuor fuo per amore,al dare altri do- 
ni, quanta c da Dio alle creature. Et fe degli altri doni 
. debbiamo ringratiarlo,la principal cagione è, perche ce 
gli dà con amore. Et fe di quelli debbiamo rallegrarci, 
molto più debbiamo rallegrarci di trouar grana , & a- 
more ne gli altififimi occhi di Dio, Quello è il vero ho- 
nor noftro : del quale ci potiamo gloriare:non che noi 
amiamo lui,perche è maledetto colui,che ftima fe ftef- 
fo, inalzandoli dell’opere che fà : ma che vn tanto alto 
Rè,il quale adorato da tutti gli Angeli, voglia per fua_> 
bontà amar co fe tanto bafle,come fiamo noi. Mirate»* 
dunque, ò donzella fe è ragione , che voi vdiate, & ve- 
diate, & porgiate aDio la voftra orecchia,poiche il gui 
derdon di quello è che Dio defidera la voftra bellezza. 
Yeramente,benche i Tuoi commandaméti fofTero molto 

diffi- 
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difficili, diuenterebbono per tali promeffe, facili da ofc 
feruare, tanto più efTendo le cofe,ch > egli ci domàda ta- 
to picciole co'l fauore della gratia fua . Ma voi direte, 
onde nafce la bellezza dell'anima, poi che per fé ftefla 
è peccatriceje de’peccatori è fcritto; che la lor faccia è 
negra più che i carboni ? Se quefro Signore cercaffe bel- Thren.4. 
lezza di corpo, non farebbe marauigfia,che la troualTe. 

Perche fi come egli è bello, creò tutte lecofe belici ac- 
cloche elle fo/Tero vn picciolo ve (ligio della fua ineffa- 
bile bellezza : a paragon della quale ogni bellezza è 
bruttezza . Ma noi fappiamo,che dice Dauid, parlando pfol, ^ 
della fpofa di quello gran Rè,che tutta la bellezza fua 
còfifte nell’interior deH’anima.Et quello con molta ra- 
gione,pche la bellezza del corpo è molto picciola cofa 
& può Ilare in chi habbia motto brutta l’anima c Che 
gioua dunque l’efler brutta nel più, e bella nel meno 
Che gioua la bellezza , nella quale poffono mirar gli 
huomini,e la bruttezza dentro,doue mira Dio. Angelo, 
di fuori, e Demonio di dentro. Et non folo noti gioua_2» 
quella bellezza^per elfere amata da Diorma è p la mag 

f ior parte occafione d’eflere odiata.Perche fi come la_» 
ellezza foiritualedà fenfo,e fapienza, così quella del 
corpo la luol leuare.Nó ha poca guerra la callirà,rhu- 
miltà,e la guardia del cuore da vna parte, cótro la bel- 
lezza del corpo dall’altra. Et a molte dóne farebbe piti 
vtile vna ellrema bruttezza di vifo, per non haucre con 
chi cóbattere,che vna gran bellezza, e leggierezza,dal- 
le quali folfero vinte. Non p pocomale dice Dio,a quel # • 

l’anima} Ferdefti U fapienja mila tua helUi.Ja.Et in vn al- / ' 

tro luogo dice iT acefì t edtoja la tua hellezja. Et dice qflo, V, ef • 1 • 
perche quando con la bellezza del corpo è cógiunta la 
difbnelìà de i collumi , quella tal bellezza è abomine- 
uole,e diuenta vera bruttezza . Ben veggo io, che fegli 
animi di quei che mirano le cofe belle, & di quelle,che 
fon belle folTero puri in cercare Dio folo nelle creature 
quanto più belle folTero,ranto più farebbono loro vn_j 
chiaro fpecchio della bellezza di Dio . Ma doue è adef- 
fo,chi non habbia à temer quel che dice la fcrittura__j , 
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che le creature fono diuentate vn laccio , & vn ceppo 
per i piedi de i pazzi: & fono quelli , che fé ne feruono 
per offèndere Dio,fermandofì in quelle: elfendo Hate— » 
create, accioche per quelle feruiflero a Dio, e s’alzafTe- 
ro a lui, cotne'pcr vna fcala . Di quelli tali fu per qual- 
che tempo Sant'Agoftino:& per quello piangeua poi, e 
diceuaj/o Signore me n andante immondo per le creature^che 
tu crearti. Et in che confìtte la purità della donna bella t 
fe nó dal guardarli tato più limpida nelPanima quanto 
più li vede bella nel corpo? Noi fuggiamo naturalmen- 
te più d‘imbrattarci,quando liamo netti, che quando nò 
fìamo Et molte perfone fanno tutto il contrario, per- 
che Te fodero brutte,non peccherebbono tanto,& dall*- 
iftelTa nettezza prédono l’occalione d’imbrattarlì.Et di 
quelle dice la fcrittura » Come Hanno gli ornamenti 
d’oro nel grugno d'vn porco, coli la bellezza nella don 
na pazza. Poco honore farebbe il porco à l’oro, ch’egli 
portalfe nel grugno : nè per molto che rifplendelTe__» , 
lafciarebbe ^imbrattarlo, & cacciarlo neH’immondo- 
fango . Così è la donna pazza , che fpende la Tua bel- 
lezza fenza alcun penliero in mille leggerezze , & im- 
monditie,così del corpo, come delTanima.Se dunque^ 
la bellezza non aiuta, anzi impedifce à cufìodirela pu- 
rità dell’anima, che penfate,die faccia, nell’animedi chi 
la guarda? Quanto farebbe buona cofa a coloro il non 
hauer occhi da mirare , & che elle non hauelfero piedi 
per caminare,nè mani per farli belle, nè voglia di vede- 
re.nè d’effer ville: poi che dall’vna cofa , e dall’altra—» 
fuole il più delle volte vfcir determinato deliderio di 
mala concupifcenza , & darli tante pugnalate all’ani- 
ma, quanti cattiui deliderij determinati hebbero. Et chi 
gli conterà ? Che rifponderanno aquefìo gli huomini 
perduti, & quelli miferabili donne belle in apparenza , 
& brutte in verità, quando manchi loro la bellezza del 
corpo, per la quale tanto s’affaticarono, & i loro corpi 
tornino nelle fepolture, quanto l’anime loro andauano 
immonde fotto i corpi bellr: &così fieno prefentate nu 
de di beni dinanzi a gli occhi di quello, a cui non li cu- 
rarono 
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rarono di parer buone, & reflino Vergognate delle fue 
fecrete iniquità, prouando per ifperienza elfer venuto il 
giorno minacciato da Dio , fatto in ruina degli Idoli 
della terra ? Idolo è la donna vana, & bella , la quale „ , -, 

vuol fare contra Dio vero, dipingendo/i come Dio non Zaeh ' ir » 
la dipinfe, & volendo che i cuori de gli huomini fi per- 
dino malamente in lei:& facendo per quello tutto quel 
che può , & deliderando quel che non può . I nomi di 
quelle molto nominate , Dio gii diflruggerà , accioche ' 
lappino , che non gioua TelTer portate perle bocche de 
gli huo'mini,fé fono cancellate del libro di Dio.Di que- 
lla bellezza vi ammoni fco vergine di Chrillo , che non 
ve ne ricordiate . Perche fe le donne vane fe ne Hanno 
come l’altre,quando noh fono ville da huomini, & cò- 
feruano la lor bellezza per quando hanno da elfer mi- 
rate da qualche moltitudine di popolo , ò da qualche 
alto Principe , quanto più deue far quello la vergine di 
Chriflo, affettando il giorno,nel quale ha da elfer villa 
da tutti gli Angeli > & dal Signore de gli huomini , & 
de gli Angeli? Quanto parrà più bella vna faccia lagri- 
mofa,che vna ridente: & vn vellito vile > che in vn pre- 
tiofo:& più la virtù,che la bellezza ? Ma non crediate» 
che balli l’hauere il cuor puro da quelle vanità, perche 
vi bifogna moleo mirare , & rimirare di non effe ^ca- 
gione a chi vi mira, che s’allontani co’l cuore da Dio j 
pure vn lol punto- Le vane donzelle del mondo delide- 
rano parer belle agli huomini j ma quella di Chrillo 
neffuna cofa deue tanto fuggire , nè temere , quanto 

3 uefla. Perche non può trouarlì peggior pazzia , che il 
elidente il proprio pericolo, e i’aìtrui. Ricordateui di 
quel che dice San Girolamo ad vna ver gine}Guardati di 
non dare accadono di cattino deftderte, perche il tuo ipofo e ge~ nitro». 
lofo t & ì poggio effer adultera contra Chnflo,che contra il ma' 
rtto.Et in vn’altroluogo dice ; Ricordatiycbe io t'ho dotto, 
che tu fei fatta facrefitto di Oioiet il facnfitio di fantificatio • . 

ne all'altro cefo : et qualunque degnamente ne fard partecipo 
nella fantificatxone. Portati dunque di maniera, che per tuoLa 
caufdycome per facvfitio dittino Jieno fantxficate Coltre, con lo 
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quali vitti :di maniera, che ctafcttna, la quale toccherà la tua 
•vitato l mirarli , o con Cvàtrlt, fonia in fi la forza della _» 
fanttf catione, & defi Aerando mtrartiydtuenli facrt/ilio degno. 

Tutto quello dice San Girolamo . 

f • • * ** . « 

Che là dignità dell ejfer fpofa di Gies u Cbrifio 
ricerca gran cura in tutte le cofe . Et dell - 
eJfcmptOy che hanno à prendere nell interior 
dell anima , quelle che vogliono goderla • 
Gap» C / / / /• 

D A quel che voi vedete , che quello honore tanto 
grande d’eflere Ipofa di Chrill o, non và folo , & 
non s’nà da pofledere trafcuratamente.Ma lì come egli 
è il più alto titolo, che dir lì po<Ta,così ricerca maggior 
cura,che alcuno altro, per tenerlo come conuiene.Non 
penliate,che per non hauere marito,che fià huomo ter- 
reno, vi lìa lecito viuer fenza penfiero:ma fappiate,che 
voi fete obligata a llar tanto più auertita,quàto è mag- 
giore il vollro'fpofo, & quante più fono le cofe,ch’egli 
vi domanda. Co’l marito terreno può riufcir la donna, 
benché con graui difetti: ma non già con lo fpofo cele- 
ile,fevoi non l’amate con tutto il cuore * e con tutte le 
forze voftre.Et vna parola,ò vn’atto otiofo non palferà 
fenza cafligo.Nè quella cofa deue parerei llrana: pche 
anchora in quello mondo và così, che quando vna don- 
ila prende marito di maggior conditione * che la fua , è 
obligata ad elTer migliore . Se voi dunque confiderete» 
chi è quello,che hauete prefo p volito fpofo, ò per dir 
meglio, che ha prefo voi per fua fpolà: vederete,che fe 
bene quel ch'egli vi commanda folle poco, commandà- 
dolo egli, non e picciolo commandamentò, nè picciolo 
peccato come dice S.Girolamo.Et accioehe voi nó pofi- 
fediate indegnaméce vna tal dignità , come qfla,& l’ho 
nore non vi torni in dishonore, voglio metterei innàzi 
vn’elTempio,nel quale voi potiate ìpecchiarui, & dai 
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«Inale impanate, & è d’vna vergine, chiamata A fella, di m aon . 
Cui dice S.Girolamoj Nejfuna cola era più allegra dalla {tea 
granitói e ntjfunaptù grane della fu* allegrezxaineffuna co-> 
fa tra più foaue della Ju a mefiti * , &ntfjuna più mtfta della 
fua foauità. Hautua il vifo pallido di maniera , che fe bene 
era fegnale d' afttnè\a,non moftraua hippocrtfia. La fua paro - 
la t attuale la fua taciturnità p ariana -il fuo laminare no era 
nè molto tardo, nè molto 'veloce. Chabtta tra lèpre d’vna mede 
fima foggia. La fua pulitezza era ftnzji iìudit, tl fuo vejiire 
ièz.a curtofità,& V ornamento fuo fenz A ornamento. Et per la 
fola bontà della otta Jua, merito che nella città di Romita , 
doue fono tante pompe , che f ejfer humile è tenuto per miferiaj 
buoni dictffeto bene di lei, & t catfiui non ne mormorafjero . 

Quello è l’elfempiojche voi douete mirare neU’eflerio- 
re, che per l'interiore non hauete altro eilempio, che_> 

Giesù Chrillo pollo in Croce: al quale tanto più vi do- 
uete conformare , quanto maggior nome d'vnione ha- 
uete con lui, che è l’elTere fpofa lua . 

C he la grandezza dello fiato , nondeue sbigot • 
tir le verginr.percbe lo fpofoy che è il Signore, 
dà le cofe nccejfarie:& del configlio co l qua - 
le fi deuono riceuere : con ebe allegrezza 
s'hanno à cufiodire , & de' gran beni , che vi 
. fono . Cap. C V . 

TV/T A auertite di non vi sbigottire per la molta fan- 
1V1 1 ita, che al voftro llato li richiede : temendo più 
dello flato, che godendo di quello.Quando voi vdirete, 
che vi ammonifee di cofe tanto alte , non douete per- 
derai d’animo, ma rinforzarui . Perche li come i peli,& 
mantenimenti del matrimonio non li fcaricano princi- 
palmente l'opra le fpalle della moglie , ma ella fa il de- 
bito fuo , contentando bene il guadagno, che il marito 
porta a cafa, & affaticandoli per quanto comporta la_» 
iua debolezza ; così non peniate, che il Signore v’hab- 

bia. 
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bia prefo per fua fpofa, per lafciar fopra le voftre fpal* 
le i trattagli di mantenere l’anima voftra,poiche nè voi 
farefte ballante, nè egli vuole , che l’honore dcll’efTer 
voi quella, che douete effere, fi a voftro . Piaccia a lui, 
che voi Tappiate dargli il cuor voftro,& rifponderc al- 
l’infpirationi, ch’egli vi manderà, & che voi con la te* 
pidezza,fuperbia, negligenza, ò indifcreti feruori , non 
intorbidiate l’acqua chiara, che piouerà nell’anima vo-i 
ftrajperche quanto al refto l’anima voftra s’hà da ripo • 
Tare, non già nella confidenza di voi, ma del voftro fpo- 
fo,il quale sa, vuole, & può molto bene mantenerui, fe 
voi di voftra volontà non vi partite di cafa Tua . Et an- 
chora nelle cofe,le quali di fopra vi diffi,che voi haue- 
te a fare, non le fperate da voi (ola , ma pregate il me- 
defimo Signore, che v’aiuti, perche in ogni cofa lo tro- 
uarete pietofo padre, & fpolo.Lo flato della virginità i 
il quale voi ofteruate, non deue prenderfi leggiermente 
per qual fi voglià deuotione,che venga, nè per non pò* 
ter trouar marito, ma come cofk di molta importanza, 
s’hà da prendere con molto configlio , efperienza , & 
apparecchio per feruire a Chrifto, & co’l raccomman- 
darfi a Dio molti giorni,& anni con tutto il cuore , ac- 
cioche non fi cuftodifca negligécemente quello che leg- 
giermente fi prende. Ma quando fi farà prefo come , & 
per quel fine,che fi richiedeva perfona,che vi farà , de- 
ue ftar molto allegra:.pche è in flato incorrotto, & fla- 
to di fecondità . Perche fi come la benedetta Vergine 
Maria, la quale per la fua eccellente , & puriflìma vir- 

S inirà, fi chiama vergine delle vergini , & è auuocata_* 
elle verginijfece frutto fenza perdere il fiore della_* 
fua limpiaezza.così le vergini, che fono veramente ver- 
gini , hanno il frutto nell’anima fua , & l’integrità nel 
corpo . Perche quefto celefte fpofo Chtifto non è come 
gli fpofi terreni, che leuano la bellezza , &, l’integrità 
alle Tue fpofe, mà è tanto conferuatore della bellezza, 
& tanto amatore della purità , che, come dice Santa_» 
AgnefejA lui folo cuftoaifco la fede mia, & a lui folo m 
raccommando con ogni deuotlone, & quando io ame- 
rò lui 
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tb lui, farò cafta.-quando io lo toccherò, farò pura : & 
quando lo riceuerò farò vergine Nè quelle nozze fa- 
ranno fenza figliuoli : nelle quali il parto è fenza dolo- 
re: & la fecondità s’accrefce di giorno in giorno. Que- 
llo dice S.Agnefe,come quella , che prouaua là foauità 
di quello celelle fponfalitio . Perciocheè confufione 
non picciola d'vna vergine, che fi chiami fpofa di Chri- 
ft o,il non gullare le conditioni, & foauità delfuo fpo- 
fo più,che fe folle vna ftraniera.O quanti dolori fpara- 
gna la virginità,& quanti trauagli,& fatiche : prima-, 
quelli che tira feco il proprio fiato del matrimonio car 
naie: & poi quelli che fogliono procedere dalla cattiua 
conditione del marito. Ma in quello matrimonio, fono i 
figliuoli,ralfegrezzi,la carità,e lapace,& altri fimili, 
de’ quali S.Paolo fa mentione,!» fpoft ì buono,. pacifico,™ 
to,fautO)t>ello t & come dice la fpòfa netta Cantica , tutto defi- 
der abile Non vi par dunque, che quello Rè faccia vna__, 
grafia grande a chi egli prende,non folo per firhiaua, ò 
lerua,ma per fpofa? Non vi pare vn buon cambio parto 
‘ con allegrezza,per parto con dolore? Figliuoli di ripor 
fo,per figliuoli ai trauaglio: & che portino feco le do- 
ti, il piacere, & rhonorè?Veramenre,come dice S.Giro- 
lamo , parlando ad vna madre d’vna donzella : Non tò 
perche tu habhia per mali, che la tua fatinola non habbia 'vo- 
luto ejfer moglie d’vn caualhiro,per efjere fpofa del Rì t & far 
le fuocera di Cknfle.Non vi refta dunque.ò donzellale , 
non rallegrami dello ftato,nel quale vi trouate, datoui 
dal Signore per fua bontà , & hauer cura d’elfer quelli 
che voi douete , k .& ftar con timore delia voftra fragili- 
tàjdi maniera, che voi confidiate nel Signore, il quale—» 
finirà in voi quello che ha cominciato: acciochea que- 
llo modo voi nonhabbiate allegrezza vana del benefi- 
tio riceuuto,nè vi sbigottita il timore del grande obli- 

f o vofiro:ma cambiate fra il timore, & la fperanza_»» 
n che*il timore fi conuerta in perfetto amore,, il che—» 
farà in Cielo , & la fperanza quando haueremo prefen- 
tc, & fenza timor di perder quello che quiui in abfenza 
iperauamo . .... » 

Di 


S.Agnefe, 


Galat. f . 
Cant. f. 


Hi ero». 
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• * " 

Di quattro conditioni.che fi ricercano , perche 
‘una cofa fia bella. Et come Pattini aja quale 
fìd in peccato , è priua di . tutte quattro » 

Gap ., j CVI ■ . i ■ ;r -A. 

M Olco ci liamo allontanati dal quelito, che noi là* 
ccmmo:quando fi cominciò a cercare, onde nafea 
quella bellezza dell’anima, per la quale è defiderata da 
Dio. fct la cagione è Hata, perche non penfiamo , che_j 
quello Rè defideri la bellezza del corpo . Hora tornia- 
mo al nollro propofito.Voi douete fapere, che quattro 
cofe fi ricercàno.perche vna cofa fia del tutto bella. La 
• prima,è il compimento di tutto quello che le bifogna_» 
nauere,perche mancandole qualche cofa , già non può. 
chiamarli bell a, come fé le mancafie vna mano, vn pie- 
de,ò altra fimil cofa.La feconda,è la proporzione ava 
membro con l’altro: & fé farà imagine d’vn’altra cofa, 
bifogna che fia ritratta molto al proprio dal Tuo elfem-» 
piare. La terza hà da edere purità di coIore.La quarta, 
diffidente grandezzajperche la cofa picciola,benche_* 
fia ben proportionata,non fi può chiamar bella . Se noi 
dunque confideriamo tutte quelle condizioni nell’ani- 
ma peccatrice, trouaremo nonhaueme pure vna fola . 
Non compimento, perche mancandole la fede , ò la ca- 
rità , & i doni dello Spinto Santo, i quali douerebbe^ 
hauere,non fi può dir, che fia bella, mancandole tante-* 
cofe.Non ha proportrone in fe,perche il fenfo non vbU 
difee alla ragione, nè la ragione a Dio. Maggiormente, 
perche eflenao fiata creata l’anima ad imagine di Dio* 
era douere , che per conlèruare la fua bellezza fòlle fi- 
ntile nelle virtù al fuo eflemplare , come ella è nella-» 
natura.Eflèndo adunque Dio buono,& l’anima cattiua: 
Dio mondo,& l’anima immonda:Dio manfueto>& ella 
iraconda:e così in tutte l’altre cofe:come puòefler bel 
iezza nel ritratto , il quale è tanto difforme dal fuo ef- 
femplarc?Le manca Umilmente il terzo,& è vna luce__* 
* lpi- 
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fpintuale della grafia, e de’conolcimenti, che auuiuano 
la bellezza deiranima,coihe i colori il corpo, perche_j 
ella camma nelle tenebre, & è diuentata negra più che 
carbone,come piagneGieremia. Non ha lìmi’mente_> 
il quarto. Poi che nefluna colà è tanto poca,nè minore, 
che fe/Ter peccatore, il quale è niente, & manco di mé- 
te. Di manieraxhe mancandole tutte le conditioni per 
efler beila , farà lenza dubbio brutta.Et perche tutte_» 
l’anime create ne’corpi,‘i quali difcefero da Adamo or- 
dinariamente fono peccattxici, ne fegue che tutte fono 
brutte. 

' ... r,-. 

Come la bruttezza de'peccati è tanto cattiua-j 9 
che nè forze naturali , nè legge naturale , d 
fcritta,erano bajlanti à leuarlafe non Gtesu 
Cb ri fio, in virtù di cut fi leuaua magni tem- 
po, & fi daua anebora lagratia.Cap.CVII • 

• » * • 

Q Verta bruttezza del peccato è tanto difficile, ò per 
dir meglio , tanto impoflìbile ad efler leuata per 
forza di creatura, che tutte infleme non pqflono far bel- 
la vna fola anima brutta. Il che dichiara il Signore per 
Gieremia, dicendosi tu ti Unenti con feUnitro,dr con mol- 
to fotone , farai nondimeno macchiata nel mio coj petto . Et 
vuol dire , che per leuar querta macchia non gioua il 
fàlnitro delle riprenlìom de’Profeti, nè i feueri caftighi 
dell’antica legge, nè la piaceuolezza delle carezze, & le 
promefle,che Dio all’hora fàceua. Erano macchiati gli 
huomini fra i caftighi, & le confolationi: fra le minac- 
ele, & le promefle ; perche per l’opere dell’antica legge 
nefliino era giuftifìcato dinanzi a gli occhi di Dio, co- 
me ben dice S. Paolo , Et per quefto non poteuano ha- 
uer bellezza -, che potefle efler defiderata da Dio , poi 
che non haueuano la giuftificatione , la quale è cagio- 
ne della bellezza . Et fe nella legge , & ne i fàcrifitij 
dati da Dio , non li poteua dare la bellezza , chia- 
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ra cofa è , che meno s’ haueua nella legge di natura, 
la quale non haueua tanti aiuti contra il peccato, qu iti 
n’haueua la fcrirtura: perche la bellezza, che all’hora fi 
trouò ne gli animi di molti,i quali fùron ginftixosì nei 
la legge di natura, come nella Icritta, s’acquiftò per lo 
fpargiméto del l'angue del pretiofo agnello,GiesùChri- 
fto nofiro Signore:il quale come dice San Giouanni,|fù 
morto dal principio del mondo.Perche le bene fù veci- 
io in Croce foe gli vltimi giorni del mondo , che cosi 
chiamano gli Apolidi il tempo della venuta diChrifio: 
diceli elTer morto dal principio del mondo,perche all’- 
hora cominciò la Tua morte ad operar perdono,& gra- 
fia in quelli, che l’hebbero, prendendola come p ortag- 
gio, per pagarla poi nella Croce .• Perche Dio ordino, 
che li come vn padre fu il capo,e’l fonte del peccato, & 
la morte di tutti quelli,chedifcendeuano da lui per via 
ordinaria,CQSÌ volle , che vi folle vno dal quale folfero 
liberati tutti quelli, che voleflero,dal male, nel quale__» 
erauamo fiati meflì dall’altro, & da quelli, che noi fiellì 
haueuamo fatto . Così dice San Paolo, che lì come per 
la difobidienza d’vn folo , furono molti fatti peccatori, 
così per l’vbidienza d'vn’altro molti faranno fatti giu- 
fti . Et come l’vbbidienza di Giesù Chrifio verfo il pa- 
dre fino alla morte & morte di Croce , non folo ci fà 
giufti per imitatione , ma ci dà la veragiuftitia j così il 
male, che d fece Adamo, non folo ci fù eflempio di pec- 
catola di farci veramente peccatori co’l peccare . £c 
così quel che diffe San Pietro : Che non ì nitro nome 
fotta il Cielo , in virtù del quale noi habbiamo à faluarci , fé 
non quello di Giesù Chrifio j non folo fi intende dall’In- 
carnatione di Dio in quà,ma dal principio del mondo, 
come habbiamo detto:poi che quelli, i quali erano in__» 
grafia di Dio,v’erano per i meriti di quello Signore.,» , 
mediante la fede,& la penitenza. Et fi; bene circoncidé- 
do vn fanciullo, che gli era data la grada , per la quale 
reftaua giufto, & libero dal peccato originale : nondi- 
meno la circoncifione non gli daua la gratia : per que- 
llo fi ferbaua peri facramenti della nuoua legge : ma 
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era vna protetta della fede, cheall’hora fiteneua del 
Mema , chedoueua venire. Effe poi nell’età matur a . 
perdeua la grafia per qualchepeccato mortale , ofteri- 
ua qualche animale , come comandaua Dio, il cui fan* 
gue fi fpargefle nel Tempiomon per giultificarejperche 
non era d alcuno valore da le Itelfo, ma fi bene perche 
il peccatore protettali la Tua fede , la quale teneua nel 
Signore, ch’haueua da venire.Et con quella fede,& con 
1 interior penitenza de i Tuoi peccati , inlpirataglida__» 
Dio, era fattto partecipe del pretiofo fangue diChrilto, 
il quale s haueua da Ipargere in! remiffione de i pecca* 
ti : Et non folo era il rimedio nella legge fcritta,per la 
fede, e per la penitenza interiore, fi come habbiamo det 
torma anchora nella legge di natura , fe bene non tiri* 
cercaua tanto chiara fede nel Signore . V’erano Umil- 
mente citeriori protetti di quella fede , infpirati dal Si* 
gnore,il quale vuol che tntti fi faluino . Perche fe bene 
la diuerfità delle genti , & i riti eltetiori erano diuerfi» 
il Saluatore è yno mezano fra Dio,& gli huomini, duo- 
mo Chrillo Giesù, come dice San Paolo. 


Che Cbrifio noflro Signore latta coll fuo fangue 
la bruttezza dell' anima* & la fa bella . Et 
come fu più conueniente*che il figliuolo fi fa - 
cefi e buomo , che il Padre* ò lo Spirito Santo: 
Ó 1 della gran forza del fangue di Qbrifìo . 
cap. cria. 

C Onfiderate dunque quanto fia brutta, & quanto fi 
deue fuggire la macchia, che caufa il peccato, poi 
che riceuuta vna volta neH’anima , non fi può lauare__» 
con tanto fpargimento di fangue, che Dio comandaua, 
che s’offerilTe nel Tempio, nè a ciò furono ballanti tutte 
le forze humane.Et fe non veniua il Verbo di Dio tanto 
t>ello a farci belli, farebbe durata per tempre la durez- 
za del peccato. Ma venendo l’agnello immacolato,potè 

feppe. 
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feppe, & volle lauar le noftre macchie , & diflrulTe 1* 
noftra bruttezza, & ci diede la Tua bellezza . Et perche 
voi vediate quanto ragioneuolmente il figliuolo di Dio 
più che il Padre, & lo Spirito Tanto conueniua, che ab- 
bellifle labratta anima noftra : confiderate , che come 
s'attribuifce al Padre l’eternità , & allo Spirito Santo 
l’amore , così al figliuolo di Dio s’attribuifce , come à 
Dioda bellezza, per elTer egli perfettiffimo,Tenza dilet- 
to aIcuno,& è imagine defpadre , come dice San Pao- 
lo: & tanto al proprio , che effondo generato per via_# 
dell’intellettOjè fimile del tutto al Padre , il quale gli 
communicòla medefima eflenza,che ha egli: di manie- 
ra che chi vede lui , vede il padre , come dice il Santo 
Euangelio:per quella proportione adunque tanto vgua 
le del figliuolo co’l padre , Te gli attribuire ragione- 
uolmente la bellezza,poi che tanto al proprio è ftata_» 
cauata dall’imagine del Tuo e (Templare. £*« non gli mi- 
eti, per eh e fi chiama Verbosi quali e cofa generata dall' intel- 
letto. & nell' intelleitoy come dice San Giouanni ,* Che tra 
la luce •vera » Grandezza non gli manca, perche hà ina* 
menfità infinita:&però conueniua, che quello belloj da 
cui fummo fatti, quando non erauamo , venifle à ripa- 
rarci , poiché fiimmo perduti : &veftendofi di carne, 
prendere in lei la limiglianza della noftra bruttezza , • 
&deffo all'anima noftra la leggiadria della Tua bellez- 
za.Et Te bene l’elfor noi caftigati, ò accarezzati, non ci 
poteua leuare la noftra macchia, fu di tanto valore l’efi* 
Ter caftigato quello bello, che cadendo Topra le Tue Tpal 
le il forte Talnitro della Tua paftìone, cadde Topra noi il 
piaceuole Tapone della Tua bianchezza . Et Te bene Dio 
dice al peccatore,i?e»c6e tu ti laui con falmtro , & faponty 
non farai «ondoinondimeno dandoci ad intendere » che 
doueua mandare vn rimedio per quefta macchia , dice 
in vn’altto luogo. Se i voliti peccati faranno come la grar 
na , faranno fatti bianchitomi la neue . Et fe faranno ver- 
migli come il colore cremefino , faranno bianchitomi la lana 
bianca . Molto bene credeua quello Dauid,quando dicer 
uajZ* mifpargerai Signore con l'ifopo,&faro mondo. mi la - 
. . . aerai , 
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ucrMh& diuenJéro, bianco più che la ntue. ffopo è vn’herbì 
picciola , & alquanto calida , & la lua proprietà è di 
purgare il polmone, per lo quale refpiriamo. Et quell’- 
nerba la cógiugeuano có vna ftecca di cedro,& legàdo 
l’herba al legno có vn cordone di grana di due tinte, & 
legatolo infieme,lochiamauano ilopd,co‘l quale bagna 
to di fangue,& d’acqua,& alcune volte d’acqua, & ce- 
nere ,afpergeuano chi haueuala lebra , ò chi hauelfe 
tocco vna cofa morta , & à auel modo era tenuto per 
mondo.Dauid fapeua molto bene, che l’herba,il cedro, 
il fanguedi paiferi, & d’altri animali,l’acqua,e la cene- 
re, non poteuano mondargli l’anime , benché di ciò foP» 
fero figura . Et perciò prega Dio , che prenda in mano 
quello ifopo , & con effolobagnirmà lo dice per l’hu- 
manità.& humiltà di Giesù Chrillo nollro Signore. La ' 
quale fi chiama herba , perche nacque della terra della 
benedetta vergine Maria, &r perche nacque Lenza opera 
d’huomo,come nafce il fiore del campo, Lenza elfere__> 
arato, nè feminato,&r per quello di ce ilo fono fior di card- 
fo . Et quella herba £ dice elfer picciola, per la battezza, Cant.t. 
ch’egli prete in quello mondo', fino al dire } Jo fono vn 
verme,& no n vn huomo'.dishonor de gli huorr.ini difprtz.- ffal.it» 
z.o della />/<£«. Quella carne humiliata, è rimedio contra 
il vento della nollra tanto Lciocca Luperbia, la quale no 
può elfer curata fe non da quella humiltà tanto grande. 

Non è dunque ragione, che il verme s’inalzi ^vedendo 
abbattuto il Rè della Maellà.Et non vi dimenticate, che 
HLopo è calido , Perche Chrillo per il fuoco dell’amo- 
re, cne ardeua nelle Lue viLcere , fi volLe abbalfare per 
pagarci,dandoci ad intendere, che Le chi è alto, s’abbaf- 
ìajtanto pii» è ragiofie,che chi hà di che abbalfarfi, non 
s’inalzirEt che Le Dio è humile, deue elfer l’huomo an- 
chora . Quella carne medicinale fù congiunta al legno 
del cedro , quando fi» polla in Croce , & legata con_* 
fottìi filo di lana, due volte tinta . Perche Le bene duri, 
graffi, & lunghi chiodi ve lo teneuano cólttto per i pie- 
di, e p le mani,Le il Luo ardete filo d’amore nó l’hauelfe 
legato in Croce, volédo egli Lpéder la vita,p amazzar la 

Y nollra 
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noftra morte, i chiodi hauerebbono hauuto poca__j 
forza , per teneruelo . Di maniera che Tamore ve- 
lo teneua,& non i chiodi . Et quello amore è doppio* 
come la grana due volte tinta: perche per fodisfàre al- 
l’honor del padre, il quale era fiato offefo da’peccati,8e 
per amor de’peccatori, i quali erano dannati jpatì tutto 
quello,che egli patì . 


Che la facra h umanità di Cbrifìo fu figurai a 
nella veftadel fommo facerdote , nel velo, 

. che Dìo commandò d Moisè , che facejfe fare : 
Et che cofa domandaua Dauid quando pre- 
gò d'efìere afperfo con ifiopOyper reftar mondo . 
Cap. C IX. 

L A velia , che portaua il Sommo Pontefice della-* 
legge, haaeua da eflfer di grana , tinta due volte . 
Perche la fanta humanità di Cnrillo,che è la Tua verta, 
haueua da eflfer tinta nel fangue per amor di Dio , & 
del profilino fparfo.Et quella carne porta in Croce, è il 
velo,che Dio comandò à Moisè, che faceflfe fare di Gia- 
cinto^ Cremifino,& grana due volte tinta , & di filo 
bianco, & tefluto, fatto con lauori d’ago, & teflfuto con 
bei trapunti . Perche quella fanta humanità è tinta dt 
fangue,come il cremonnojèrifcaldata dal fuoco, ligni- 
ficato per la grana, come detto habbiamoiè bianca co- 
me la fanaleria caftieà , & innocenza , & è intelluta 
perche non fu molle , nè relalfata , mà eflfercitata (òtto 
d’ognidifciplina virtuofa,& di molti trauagli.Et è ben 
lignificata nei Giacinto, che è del colore del Cielo, per- 
che è formata per opera fopranaturale dello Spirito 
Santo. Et per quello fi chiama celefte, con molte altre 
leggiadrie , & virtù , che hà formate dal fapere molto 
fottile della fapienzadi Dio . Et quello velo comanda* 
che fi diffonda in quattro colonne * che lo lortentnio,u 
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che vuol fignificare,cheChrifto fù porto in quattro brac 
eia di Croce.Et quattro Euangelij lo pongono, & pre- 
dicano manifefto al mondo. Eflèndo dùque il Reai Pro- 
feta Dauid tanto illuminato nel lapere 1 futuri mifterij 
di Chrifto , vedendoli imbrattato di quel brutto pecca- 
to,quando prefela pecora, & ammazzò il pallore , te- 
mendo l’ira dell’onnipotente , dalla quale minacciato 
per bocca del Profèta Nathan,fùpplica Dio, che abbel- « 
lifca la fua bruttezzamon con ifopo materiale , poi che r,V» * 
il mede/imoj Dauid dice a Dio;Tu non ti diletterai del J * ' 5 °* 
focrifitio d’animali,ma domanda d’eflere afperfo con»» 
la carne di Giesù Chrifto, legato con corde, & lacci d’a- 
more in Croce , confortando, che fè bene la fua immon- 
ditia era molta, &r imponibile che fòrte lauata da lui , 
fora nondimeno fatto bianco più, che la neue, co’l fan- 
Rue , che dalla Croce cadde.O fanque bello,di Chrifto 
celioni quale fe bene fei più rollò di Rubini, nondimeno 
hai forza di fare le cofe bianche più che latte ! O chi ti 
hauefle veduto con quanta violenza tù eri fparfo dalli 
crudeli carnefici, & con quanto amore eri verfato dal 
medeiimo Signore, quando tù Signore di buona voglia 
diftendefte le tue braccia & piedi fu la croce, acciò dal 
vna parte & l’altra ti forte cauato il fangue per rime- 
diare alla noftra troppo licétiofa libertà nelli delìderi) 

& opere ! Gran forza fanno contra di te i tuoi auerfa- 
rij , ma molto maggior forza ti fece i’amor tuo, poiché 
non loro, ma quel folo ti vmfe , Dauid chiama Chrifto 
bello fopra tutti i figliuoli de gli huomini : ma quello 
bello fopra gli huomini, & fopra gli Angeli, volfediflì- 
mulare la iua bellezza , & veftirfi nel corpo , & nell’* * 

citeriore della fomiglianza della bruttezza , laquale»* 
haueuamo nell'anime noftrej acciò che così la no- 
ftra bruttezza forte deuorata daU’abilfo della 
fua bellezzaicome vna picciola paglia», 
in vn grandirtimo fuoco, & ci delfe 
imagine > facendoci limili 
afe-.. 

* - ■ • i» j 
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Come Chrijlo dijjìmuìò tutte quattro le condì - 
tioni della bellezza , per farci belli : doue 
' ' fi dichiara vn luogo d'EfaicL . . 

Cai ?» CXt •• ■■■ 

A . 1 

S E nói consideriamo bene leconditioni già dette_f, 
che /i ricercano, perche vno lìa bello: le quali tutte 
erano eccellenti nel Verbo diuino,diremo , che tutte le 
dilTimulò,& nafcofe.-accioche eflendo nafcofte in lui il 
manifeftairero in noi.Molto intero, perfetto, & pieno è 
il Verbo di Diojpoi che nefluna colà gli manca , nè gli 
può mancare, & egli leua i mancamenti à tutte le cole . 
Ma quello tanto ricco nel feno del padre , miratelo 
fatto huomo nel ventre, & braccia di iìia madre, & per 
tutto il corpo della vita fua,& della morte: & vedere- 
fa , quante volte gli mancò il mangiare , e’1 bere in__» 
tutta la vita fua : quanto fu pouero di letto per colcar- 
iì, quando la vergine lo pofe nel prefepio , perche non 
haueua letto , nè luogo in vnaloggia diBethlem_j • ; 
lUtth, 8. Quante volte gli mancò da rimediare al fuo freddo, & 
da Scaldarli, & non haueua fé non quel che gliera_, 
dato', & fe in vita non haueua doue pofar la teda , co- 
me egli dice, che direte deU’eftrema pouertd in morte, 
quando non haueua Umilmente doue polàr la tefta_» ? 
perche ò l’haueua da pofare in Croce con fuo ehremo 
dolore , per le Ipine , che hauerebbono penetrato piò 
a dentro, ò bifognaua,che latenefife bafla, & pendente, 
Ca».f, non fenza graue dolore. O facrata fella, di- cui dice la_, 
ij>ofa, che e oro finitimo, per effer tella di Dio, quanto 
a tuo collo paghi quello, che noi contral’amor tuo hab 
biamo trafgredito nelle creature amandòlej& volendo 
elfere amati, & lodati da quelle. Facendo letto di ripo- 
fo , doue noi doueuamo elfer di palfaggio , fìuPthe ve- , 
nillimo à ripofarci in te.Et la cagione di quello difetto, 
& pouertà, la dichiara San Paolo, dicendo j Benfatti* 
Cor. I* fratelli t la gratta cht ci ftceilnojlro biffi or Gttsù Chrtffo » 

> . i d 
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il qutlt tjjendo egli ricco , fi fece fodero per noi, perche con l* 
poueri à fu» foffwto cricchiti noi. Quiui dùque vedete diflì- 
mulata grandemente la prima conditione di bellezza, 
che è Tenere in ogni parte perfetto , poi che gli manca 
fin la terra, eflenao egli in Cielo l’ifterta abbondanza . 

Se poi vi voltate alPaltra conditione di bellezza.del 
Verbo di Dio , come perfetti dima imagine del padre—» 
eguale à lui,&proportionato con lui,trouerete, ch’egli 
la diffimula in terra non meno, che la prima . Ditemi , 
che cofa è il padre , fe non fortezza.*fapienza , honore» 
bellezza , bontà , & allegrezza , con altri limili beni » 
che tutti fono vn bene infinito ? Ponete dunque da vnà 
parte quello mirabile elTempio,gloriofo infe,& adora- 
to da gli Angeli, &ricordateui di quel palio, il quale—» 
doueua partire, & ripartire al più interiore delTanime a <j 

noftre,quando la bella imagine del padre, Giesù Orn- 
ilo nollro Signore , fu cauato dall’audienza di Pilato , 
crudelmente flagellato , & vellitodi porpora, con vna 
corona per folazzo di chi lo miraua>& per pungenti-» 
dolore nel ceruello di chi Thaueua , con vna canna_» 
nelle mani legate : gli occhi pieni di lagrime , che-» 
vfciuano da quelli , & di fangue , che veniua dalla-, 
tefta :le guancie pallide, fcolorite,& piene di fangue, 

& imbrattate di fputi da quelli , che gli fputauano in—» 
faccia . Et con qnefto dolore fu condotto fuori,perche 
fofle villo da tutto il popolo, dicendo : Ecco l'hnomo. Et Ioan* »o. 
audio perche fi crefceffe à lui vergogna , effendo villo 
da loro, & elfi haueflèro compaflìon di lui , vedendolo 
tale,& lafciaflero di perleguitarlo, vedédolo tanto ap- 

f ialfionato . Ma , ò con quanto cattiui occhi mirarono 
e pene di chi più s’affliggeua della lor dannatone — » » 
che de’fuoi propri) dolori , poi che in luogo d’appaga- 
re il fuoco della loro rabbiofa maleuolenza con Taci 
qua de’fuoi dishonori , gl’infiammò maggiormente!-» , 
come fuoco di pece.il quale arde nell’acqua: & non_» 
afcoltarono la parola detta à loro da Pilato.Ecco l’huo 
mo.Mà non volédo vederlo iui.dicono, che lo vogliono . 

vedere in Croce . Afcoltane voi , ò anima ricompc* 

. Y 3 rata 
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rata con i dolori di Chrifto , & afcoltiamo tutti quella 
parola . Ecco l’huomo , ouero Mirate l'huomo ; ac- 
cioche noi non lìamo alieni dalla redentione di Giesù 
Chrifto, non fapendo mirare, nè efler grati de’fuoi do- 
lori . Quando vogliono cauar fùora vnicofa , perche 
efla fta vifta,fogliono ornarla meglio,che lì può,accio- 
che ella innamori quei che la veggono : & quando vo- 
gliono cauarne vn’altra, perche ita. temuta , la coprono 
d’arme , & di quante colè poflono,da far tremare quei 
che la mirano:& quando vogliono cauar fuora vn’ima- 
gine, per far piangere, la vfftono di corrotto, & la co- 
prono di quelle colè , che incitano a dolore . Ditemi 
dunque qual fu l'intentione di Pilato in cauar fuora_» 
Chrifto ad efler vifto dal popolo ? Certamente non_» 

, ; per efler amato, nè temuto, & per tjuefto non lo fece__> 

bello, nè cercò arme,ò cauallieri . Ma lo cauò, per pla- 
care i cuori crudeli de i Giudei,con la villa del Reden- 
tore : & quello non per amore , perche ben fapeua Pi- 
lato , che intrinfecamente l’odiauano : ipà gli voleua_» 
placare per forza de i fuoi grani tormenti ; & à collo 
proprio del fuo delicato corpo . Et però Pilato ornò 
Chrifto di quello ornamento, di tormenti tali:& tanti» 
che poteflero muouere a compalfione i cuori di chi lo 
vedefle , benché molto gli volefle male. Etperòbifo- 

f na credere, che lo cauafle più afflitto, sbattuto, & di- 
onorato, che gli fu poflibile,ingegnandolìd’auuilirlo* 
come s’ingegnano d’ornare vna Tpofa : per placare in_» 
quello modo l’ira di coloro, che l’odiauano » poiche_* 
non poteua per altre vie tentate da lui . Ditemi dun- 
que le Chrifto vfcì tale , che baftaua , per appagare il 
fuoco della maleuolenza,ne’cuori di quelli, che l’odia- 
uano : quanto è ragione' , che con la villa , & vfcita__* 
Aia accenda fuoco d’amore ne i cuori di chi lo conofce 
per Dio , & lo confèfla per fuo Redentore ? Molto 
prima, che fuccedefle , vidde il Profeta Efaia quello 
paflo , & contemplando il Signore dille s Non hm fplen- 
Sfata. SJ. dorè , ne bellezza > lo mirammo non era tn lui ornamen- 
to, & lo desiderammo dirozzato , & più attutine dò tutti 

. * l li 
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gli huomini f Inumo di dolori , che s' intende di pene , il fu* 

•vifofk come naf cotto , & dtfpreKiato , & poro noi non lo fii - 
mamme come lebrofo , & ferito da Dto,& abboffato. Se voi 
vorrete còfiderare ad vna per vna quelle parole d’Efa- 
ia , vederete che la bellezza di Chrifto fu nafeofta nel 
giorno eh egli s’affaticò di farci belli . Dicela fpofa_, 
nella Cantica, parlando con Chrifto ; Sei bello , é» l*g- Con/. y P 
gindro , amato mio . Et quiui dice Efaia , che non ha leg- 
giadria , nè bellezza . Et guello , nella cui faccia fi ' 
Jbecchiano gli Angeli, & defiderano di mirarla, quiui fi 
tfice non hauere fplendore. Et quello, che quando Reb. u 
entrò in quefto mondo fù per commandamento del Pa- 
dre adorato da tutti gli Angeli , bora vfeendo del mon- Pfal. *• 
do , è deprezzato da i più vili huomini . Dice Dauid 
di Chrifto ; Ch'egli e malnato J opra tutte l' opere delle ma- Efaia. f j* 
ni di Dio : & Efaia dice; che quatto e il piu abboffato di 
tutti gli huomini . Et fe quefto accadeffe , paragonando- 
lo con i buoni , il difprezzo non farebbe tanto grande . 

Ma che direte ; poi che eifendo paragonato con Baraba 
homicida ; & huomo feditiofo , & ladrone , par loro 
migliore di Chrifto, il quale e dator della pace del pa- 
dre , & del mondo ? Et è tanto lontano dal prender 
l’altrui, che come diceDauid;f «go quello ch'egli nonjrefe. pr a i gg^ 
Chrifto non haueua cofa in fe, per la quale douefle pa- * 

tir dolore , poi che la cagion del dolore , è il peccato , 
che nel mondo era : ma Efaia lo chiama huomo di do- 
lori , che vuol dire, molto copiofo di dolori: perche 
fe bene non conobbe per ifpenenza i diletti cattiui , è 
huomo , che (ènte molto graui pene , perche l’efperi- 
mentò , &in tanta copia, ch’egli dice per bocca di 
Dauid; L'anima miai molto piena di pene . Chrifto fi Pfal.tj. 
chiama luce, perche con le fue mirabili parole, & ope- 
re rallegrala , & cauaua di tenebre il mondo. Ma que- 
lla luce, dice Efaia , che fparì ; perche s’egli è mira- 
to fidamente con gli occhi del corpo, non sò chi potri 
riconofcerlo in vilo , benché prima l’habbia molto ha- 
uuto in prattica . Nè quefto è gran marauiglia, perche 
fe bene fa Vergine , per Tempre benedetta , & in quel 
- . . . V 4 giorno 
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giorno più afflitta di tutte le donne , lo partorì , & in- 
volle, & fi Ipecchiaua nella Tua faccia , come in vn lu- 
cente fpeccnio:nondimeno credo , chefe folle fiatai.» 
prefente à quello palio di tanto dolore, hauerehbe mi- 
rato, & rimirato(con quanta attention e le lagrime <le 
gli occhi , e’1 dolore del cuore le hauefìfero promeffo) 
le quello era il fuo benedetto figliuolo,tanto mutato di 
colore, & d’ogni altra cofa,da quel che prima l’haueua 
conofciuto . Et fe quei che lo mirauano,hauelTero cre- 
duto, che quanto egli patiua era non per debito , ma__* 
per ramore,che portaua à noi debitori , farebbe fiato 
alleggerimento alla pena di Chrifto . Mà che diremo ? 
Che Efaia dice,che lo tennero per ferito da Dio, & ab- 
ballato : perche penfauano , che Dio l'abbaflafle per i 
fuoi peccati, & ch’egli meritalfe quello , & molto peg- 
gio^ per quello domandarono, che folle pollo in Cro- 
ce.Di maniera che nell’efteriore leuauano gli occhi da 
guardarlo, perche l’haueuano à noia, come vn lebrofo ; 
& nel cuore l’haueuano per cattiuo , & degno di quel- 
lo^ di molto peggio.Era cola da mirare , & da pian- 
gere. Perche fe lo mirauano,gli Iputauano nel vilo , & 
le non lo mirauanoihaueuano gran fallidio,come di co 
fa molto immonda:quel che di luidiceuano, hniua nel- 
ringiurie,le quali l’affliggeuano quanto i dolori:& nó- 
dimeno diceuano,ch’egh non haueua tanto male,quan- 
to meritaua.mà che lo mettelTero in Croce. 

Delle molte,& grandi marauiglie , che cauò il 
Signore da i maggiori mali . che gli huomtni 
faceJJ'ero in ammazzar Qhrijlo . Et della di - 
uerfa operatione di quejla parola: Ecco l'h uo- 
mo, detta da Pilato, & predicata dagli Apo - 
Doli . Cap . C X I, 

• . • \ ¥ * ‘ • . ’ * .1 

C Hi non fi marauiglierà , &non darà lode à Dio 
della fua infinita ìàpienza, che per vn «lodo tanta 
k - • • * . efiraor- 
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eflraordinario volelfe ricompenfare il mondo perduto, 
cauando i maggiori beni de i maggiori mali , che gli 
huomini focelfero ? Qual peggior cofa fu mai fotta al 
mondo , ò /I fora mai, che dishonorar e,imbrattare,tor- 
mentare, & crocifìggere il figliuolo di Dio, ? Mà <4a_, 
qual’altra cofa riceuè mai tanto frutto il mondo, quà- 
toda quella benedetta pafììone?Penfoua Pilato, quando 
metteua in ordine quello fpofo, con ornamenti di molti 
dolori,di metterlo in ordine per gli occhi di quel popo- 
lo,& non d’altri;& lo mife così in ordine, perche fofTe 
villo da tutto l’vniuerfo mondo . Seruendo in quello, 
benché egli non lo fopefle,à quel che Dio haueua tanto 
innanzi promelfo, dicendo; tutti gli huomini leu* tfaU.fu 

f alutt di Dio . Quella falute è Giesiì Cimilo, al quale__» 
dille il Padre ; io foccio poca llima , che tu riluegli à 
feruirmi le tribù di Giacob, & che tu mi conuerta le_> 
feccie di Ifrael ; loti diede in Intuitile genti , perche tu E fai*. 49 . 
fia la mia falute , fino all’vlttmo della terra. Giesu Chrillo 

f iredicò in perfona alle pecorelle , che erano perite del- 
a cafa d’Iirael , & non a d’altri . Et dipoi i fuoi Santi 
Apolidi nel medefimo popolo d’Ifrael, cominciarono a 
predicare, onde lì conuertirono non tutti i Giudei , mi 
alcuni, & per quello dice, le feccie . Ma non fi fermò la 
falute del Padre, cioè Chrillo, nel popolo de’Giudei,mà 
fi dilatò , quando fu predicato da gli Apolidi nel mon- 
do.Et hora è,accrefcendofi ogni giorho la predicanone 
del nomedi Chrillo à genti più lontane : accioche à 
quello modo fia luce , non folo de’Giudei , che crede- 
rono in lui , ai quali predicò in perfona , mà à i Gen- 
li , i quali erano nella cecità dell Idolatria , tanto lon- ‘ • 
tani da Dio . Et alUfiora s’adempì quel che cantò il 
Tanto vecchio Simeone , quando egli voleua morire, di- 
cendo ; Hora lafcia Signore il tuoferuo in pace , fecondo la 
1 ua prom tffa > perche gli occhi miei hanno viRo la tua falte- lu[ 
le: La quale tu collocafli Amatici al cof petto Ai tutu gli 
huomini , lume per la riuelatione de ' Gentili , & honore del 
tuo popopolo A' ifrael . Se noi confidcriamo , che Chri- 
fto fù efpollo da Pilato ad clfer villo da quel popolo 
* • ' nella 
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nella Tua propria cafa , & dipoi nell’alto della Croce 
del Monte Caiuarioj chiara cofa è,che d’ogni flato, & 
lignaggio, paefani , & fòrelheri , i quali erano venuti 
alla Pafqua , vi doueua efler gran copia di gente . Mà 
Chrifto , come dice Simeone, non fu porto nel cofpetto 
di tutte le nationi . Et però è porto Chrifto nel colpet- 
to , & vifta di tutti i popoli , quando è predicato nel 
mondo da gli Apoftoli , & fuccefloii : de i quali dice_j 
Dauid ; Che il fumo di quelli s , 'vdi per tutta la terra , £$» 
te parole loro fino a i confini della, terra . Et Chrifto COSÌ 
predicato è luce all’hora , & aderto per i Gentili , che 
vogliono credere in lui . Et è luce , & honore per i 
Giudei anchora , fe gli vorranno credere , come mani- 
fèfta San Paolo dicendo ; Da i quali vien Chrifto fecondo 
la carne : il quale ì /opra tutte le cofe , Dio benedetto per 
tutti i fecole .Conftderiamo dunque,quanto diariamen- 
te ordinò Dio, da quel chepenlaua Pilato . Egli penlà- 
ua di metter Chrifto nel cofpetto di quella gente , & 
nond*altra:&difle:Ecco l’huomo,& pensò quàdo non 
volfero , che forte liberato , ma domandarono , che_» 

10 crocifiggeflè , perche Chrifto non douefie efler più 
vifto da alcuno . Ma perche il Padre eterno vidde,che 
tale fpettacolo, come del fuo vnigenito figliuolo, ima- 
gine della fua bellezza , non era douere che tanto po- 
chi occhi, & tanto cattiui lo mirartero , nè che à cuori 
tanto duri lì prefentafle, ordinò che vfcifle fuori vna__, 
voce molto maggiore , &che fonarti nel mondo per 
bocca di molti,& molti fanti trombetti, che dicertèro ; 
Iccofbuemo, perche poco rimbóbaua la voce di Pilato, 

11 quale era vn lolo , & peccatore,& pieno di timore , 
per lo quale condannò Chrifto à morte . Et non meri- 
taua d’efler trombetta di quella parola : Ecco l’huo- 
mo . Et per quello la commife Dio ad altri trombetti . 
Et tanto fenza timore , che più prefto volfero , & vo- 
gliono morire , che lafciare vn lol punto di predicare , 
& confettare la verità,& gloria diChrifto.Pilato era_» 
immondo, perche era infedele , & peccatore . Ma de i 
trombetti di quella voce. Ecco rhuomo,profitò fcfaia, 

dicendo; 
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dicendo j Quanto f no itili i piedi / opra i menti di quei chi pfafa 
predicano le buone nuout di pace , & dt beni , (he dicono ; 1 * ' 

Sion , il tuo Dio regnerà . Dio di Sion , è Giesu Chrillo, . . 

inperfona del quale dice Dauid j Io fono flato fatto ffd* *• 
Rè per mano di Dio , fopra Sion , monte Santo di lui , 
predicando il fu o commandamento . Et quello Rè,che 
predica il commandamento del Padre, cioè la parola.* 
del Santo Euangelio, cominciò à regnare in Sion: Qua* 
do fù riceuuto Domenico deRatnos per Rè d’Ifrael nel 
- Tempio,il quale era pollo nel monte Sion.Et perdino* 
tare, che quello re^no doueua edere delle cofe Ipiritua- 
li, lì dice in Dauid elTere dato fatto Rè , fopra il monte 
Sion : nel qual monte era il Tempio , doue a Dio s’o t- 
feriua il fuo culto diuino . Et poi quando quello Si* 
gnore mandò in quello medefimo monte Sion lo Spiri-» 
to Santo fopra i l'uoi , & fù predicato pubicamente^» 

,nel mezodi Gierufalem,&neirorecchie de’Profed , & 

Farifei : all’hora s’accrefceua il fuo Regno , & quan? 
do lì conuertirono al primo parlare dì San Pietro tre- 
mila huomini , crebbe quello Regno . Et quando tante 
nationi lì conuertiuano , predicauano gli Apolidi 
Sion ; il tuo Dio regnerà ? Come chi diceflè » Benché.^ AB. a* 
bora quello Signore lìa conofciuto da pochi, nondime • 
no il fuo Regno andera Tempre credendo , fin che nel 
fin del mondo regni fra tutu gli huomini j premiando 
con mifericordiai buoni, & caligando con verga di 
fèrro di rigorofa giulìitia i cacti ui „ Quella è la voce 
de’ predicatori di Chrillo , che dice : Regnerà il tuo 
Dio. Et perche nel cuore dell’huomo immondo notu* 
vi regna Chrillo , poi che vi regna il peccato : non è 
douere , che predichi à gli altri il Regno di Chrillo , 
chi non confente , che nell’anima fua regni Chrillo. Et 
per quello dice E lai a j Che fono ietti i piedi di quei che* Efatu. J a» 
predicano la paco - Per i piedi fono lignificati i defiderij 
dell’anima , i quali bilògna , che fieno belli j & però 
non vuol Chrillo, che i piedi de i predicatori fieno co» 
perti di fcarpe nella parte di fopra j perche Dio vuole > 
che fi vegga la bellezza loro , per clfempio di molti . 
f Msu 
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Mà chi hà i piedi mondi, auertifca molto bene di non_j 
penfare d’hauergli tali per opra Tua : mà renda gratie à 
quello, che il Giouedì Santo lauò i piedi à i Tuoi difce- 
poli con acqua materiale , & laua F anime da tutte le 
macchie coM fuo benedetto fanque . Non era dun- 
que ragione , che tanto mondo Re, come era Chrifto , 
folle annunciato da vna bocca immonda , come quella 
di Pilato : nè che per fpettacolo,nel quale tante, e tan- 
te marauiglie s’haueuano da vedere, come era Chrifto, 
quàdo Vfci,per efler vifto dal popolo, hauelfe vn trom- 
bettai non più; & quello anchora fonaflc tanto poco. 
Et fe Pilato pensò, che non fi douelfe far più mentione 
di Chrifto , & che non vi folle chi hauelfe compaflìone 
di luijDio ordinò, che in luogo di pochi , che gli fputa- 
nano nel vifo , egli hauelfe molti , che con riuerenza 
l’adoralTero.Et in luogo di quelli,che non voleuano per 
fiaufea mirarlo , fieno molti , che fi /pecchino in mirar 
quella beatiffima fàccia, benché polla in croce, come in 
vno Ipecchio molto lucente. Et in luogo di quelli , che 
penfauano, ch’egli patilfe, perche così meritalfe , ve ne 
folfero tanti, che cófelfalfero,ch’ei»li non fece male alca 
no,per lo quale douelfe patire, ma che loro peccarono, 
& egli pati, perche gli amò . Et le la crudeltà di quelli 
fu tanto grande , che non hebbero compaflìone di lui , 
mà domandarono, che folfe morto in Croce, Dio vuole, 
che fieno molti, i quali defiderino morir per Chrifto, & 
dichino con tutta l’anima , Amico , tu ha i le piaghe, le 
quali ti dogliono,deh Dio volelfe, ch’io l’hauelfe à por 
tar per te.Non penfi Pilato d’hauer così acconcio Chri 
ilo in damo, benché nò potefle muouere à compaflìone 
i circonftanti, poi che molti ricordandoli di quelli 
- • trauagli di Chrifto, hanno compaflìone di lui, 
che fono afflitti , Coronati ; & crocifilfi 

nel cuore con lui : come di ce San_* • » 

• ’ Paolo di fe,8c in perfona : • t 
• - * dimoiti. \ 
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guanto ragiontuolmente noi debbiamo confi • 
derare quefì'buomo>CbrtJlo Giesìi,con quel- 
li occhi con i quali lo mirarono molti di quel- 
tifi quali predicarono gli Apofloli,per refiar _ 
belli : la qual bellezza ci fi communio a per 
' grati a fua , <& non per lì meriti noiìri . 
r Gap. CI//. 

E Cofa molto giufta,ò donzella , che quelle ragioni 
tanto giufle,& quelli eflfempij tanto viui, di molti, 
vi muouino à lafciare ogni tepidezza, & con fuifcerato 
amore li llampi nel cuor voftro quello i che per voi fu 
pollo, & confitto con graui dolori in Croce, & che voi 
non fiate di quei duri,che vdirono quel’a voce indarno* 
mà di quelli,a’quaii l’vdirla fii cagione della falutedel- 
l’anime loro.Non fiate di quelli, che non fèppero filma- 
re quel che haueuano prelente > mà di quelli j<he dice 
BfaiajDefideriamo vederlorperche molti Rè, & Profèti 
defiderarono veder la faccia, &. vdir la voce di Chrillo 
noflro Signore. E eco dunque, ò donzella quell’huomo ^ja 
Chrillo , il quale è publicato da vn fuo indegno trom- 
betta. Mirate quell’huomo per vdire le fue parole , per- 
che quello è il Maellro,datoci dal Padre.Mirate queH’- 
il’huomo, perhauerecópaflìonedi luùpoi che egli era 
tale, che poteua muouere à compafiione chi gli voleua 
male.Mirate quell’huomo, per piangere , perche noi lo 
conducemmo con i nollri peccati ai termine,al quale fi; 
troua . Mirate quell'huomo per amarlo, poiché patifce 
tanto per noi . Mirate quell’huomo per farui bella, per- 
che in lui trouarete quanti colori faprete defiderare, 
per abellirui.il vermiglio de gli fchiaffi , che tanto for- 
temente gli diedero il liuido ai quelli che già pezzo fà, 

& nella notte pallata gli diedero : li pallido, per rafti- 1 
nenza della* vita, & trauagli della notte pallata. Il 
bianco de gii fputi , che gli fputauano in faccia . Il 
negro de’colpi co'quali gli haueuano.pelloil Aio fa- 

crato 
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crato vifo : le guance enfiate , & di quanti colori 
volfero dipignerequei carnefici .. Perche fi come è fia- 
to profetizato da Efaia in perfona di Chrifto j lo diedi 
le guance à quelli che le graffauano t Ó> il mio corpo à chi lo 
v ferino, , Che lineamenti , che acqua» che bianco, che_* 
color trouerete quiui per fami bella , fe dalla voftra_> 
negligenza non refta ? Mirate , ò donzella, queft’huo- 
nio, perche non può eflfer fàluo dalla morte, chi noa_* 
lo mira . Perche fi come Moisè nel deferto alzò il ifer- 
tTum.zi, pe in vn palo , accio che i feriti mirandolo viueflèro, & 
chi non lo miraua morifle : così chi non mirerà Chrj- 
Jloootj, fto,pofto nel tronco della croce, con fède, & con amór 
re, morrà per Tèmpre . Et fi come di fopra vi dilli , che 
noi debbiamo pregare il Padre, dicendo j Mira signore 
nello faccio del tuo Chrifto : così commanda l’eterno Pa* 
dre à noi, dicendo ; Se tee >vuoi , che io miri nella fuafac - 
fio , perche io ti perdoni per amor fuo : mira tu la Jua faccia 9 . 
per dom un dar perdono per mez.o fuo . Nella fàccia di Chri- 
fto noftro mediatore fi feontra la villa del Padre , & la 
noftra . lui Vanno a ferire i raggi del noftro credere , 
& del noftra amare : iraggì del fuo perdonare , & 

conceder gratie . Chrifto fi chiama Chrifto dal Padre, 
perche il padre lo generò , & gli diede quello , ch’egli 
ha. Si Chiama Chrifto noftro, perche s’oftèrfe per noi, 
dandoci tutti li fiioi meriti . Mirate dunque nella fac - 
eia del voftro Chrifto, credendo in lui , confidandola 
lui, amando lui, & tutti per lui . Mirate nella faccia.* 
del voftro Chrifto , penfando in lui , & paragonando 
la vita voftra con lui , per vedere in lui , come in vno 
fpecchio tutti i voftri difetti , & quanto voi fiate lon- 
tana da lui : perche conofcendo i voftri errori , che vi 
fanno bratta , prendiate delle fue lagrime , & del fuo 
fangue , che per la fua bella fàccia vedete correre , & 
con dolore lauiate le voftre macchie , & reftiate bella. 
Si come i Giudei leuauano gli occhi da Chrifto , per- 
che lo vedeuano tanto mal trattato : così Chrifto leua 
gli occhi Tuoi dall’anima cattiua , perche l’ha in odio » 
come lèbrolà. Ma poi che l’ha fàtta bella conia.* 

gra- 
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grana , la quale gli guadagnò con i fuoi trauagli , po. 
ne gh occhi in lei , dicendo ; §1***1* fa bell* *iitcL 
mis > ****** /•* MU : gli occhi tuoi fono di colombo, ,/,„** 
quel eh ìnmfcoflontU intcriori . Due volte dice belila • 

n é*rrr>f* h* o. l «i • Ad ~- • • 


Ctnù 4 . 



— '!• r f u 1 u,lcrior c » cne 1 citeriore* ; 

d L ° »* fenZ ^ W* e he nafeofto dentro . Et per* 
che la bejlem dell anima, come dice Sant’Agoftino , 
eonfìfte nel amar Dio, però dice ; GU occhi tuoi fono di A* r . > 
colomb » . Nel che fi dinota l’interiore , lineerà, & amo- 1 

per Aggetto di piacerei 
a Dio , fènra rifpetto dell interefle proprio . Mirate 
dunque Chrifto , accioche Chrifto miri voi . Et li co- 
me voi noh hauete a penfare , ch’egli habbia fatto al- 
cuna cola , per la quale egli meritafle di prender fopra 
di le I imagi ne di brutto , così non peniate voi d’hauer 
meritato la bellezza , ch’egli per Tua gratia vi diede_>: 
perche egli li veftì la noftra bruttezza, à lui non douu- 
ta : Se per gratia , & lenza obligo veftì noi della fua_» 
bellezza . Et a chi penfa d’hauer da fe la bellezza del- 
1 anima Tua, dice Dio per Ezechieli Eri h*lU perlai 

7 M *# bottaio pofia fopra di ti , fido*- ^ ' l * 

do/t dell » tu* belleZtM , f or me* fi t nel tuo nome , & pontfti * . 
U tu» forme* tiene À quel fi vogli*,che f*ff*m* t per efler hit* 

Jn* . Quello dice Dio , perche quando vn anima attri- 
buire a le fteflà la bellezza della giuftitia, che Dio gli 
diede , e come fornicare con fe fteflà : poi che vuol 
godere fe fteflà in fe , & non in Dio , il quale è il fuo 
vero Ipofo ; da cui le viene l’efler bella : 8e vuol pia 
tolto gloriarli nel fuo nome , il che è vn fornicare nel 
luo nome , che gloriarli in Dio , il quale le diede quel- 
10 che ha . Et per quello con molta ragione le toglie-* 

Dio la bellezza , che dato le haueua , poi che con efl*a 
Voleua inalzarli. Eteflendo quello vano, &cattiuo 
compiacere à le fteflfo , fuperbia, & principio d’ogni 
male : pero dice . Poneftì la tua fornicatione à qual lì 
▼ogiia * che palla : perche il fuperbo hauendo per ap- 
poggio 
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poggio fe fleffo , il che è vanità , s’alza per ogni vento; 

& è fatto prigione d’ogni peccato , cne fi trona . Et 
con molta ragione, poi che non volle humiliarfi per 
durare , tenendo Dio per appoggio i Mirate adunque 
voi queft’huomo in fe , & miratelo in voi In fe per 
vedere chifete voi. In voi,per vddere,chi egliè . I fuoi 
dishonòri , & abbaiamenti gli meritauate voi : & per 
ciò quello è voflro .11 buono che è in voi, è fuo: &: len- 
za che voi lo meritaftejhà dato fe ftelfo à voi . 

■ •• ' •• 

, '♦ • • '' 1 1 " / t 

In qual modo noi debbiamo veramente mirar 

Chriflo ; & come egli è per ogni parte bello , 

Et che quello , che nel Signore par brutto à 
gli occhi della carne i come fono tormenti, 
&trauagli,è gran bellezza. Gap. CX1II. 

S E voi fapete feruirui delle cofe già dette , farete_j 
ogni opera voftra di mirare quello Sign.con gli oc- 
chi Ipiriruali , & prouerete , che vi farà più vtile , eh e 
fe voi lo vedefle /blamente con gli occhi della carne . 
Perche Chrifto à gli occhi della carne pareua bruttò , 
mà à quelli della fede , molto bello . A quei del corpo 
dice Efaia , che la fua fàccia llaua come nafcolfa > mà 
à gli occhi della fedenelfuna cofa puòeflerenafcolla , 

Mà come occhi di lupo ceruiero,che veggono di là 
dalle muraglie , l’efteriore , & penetrando nell’inferio- 
re i trouano fortezza diuina fotto quella debolezza—» 
human3 : & fotto la bellezza , & il difpregio , bellez- 
za , & honore . Et però quel , che dille Efaia . lo ve- ' 
demmo , & non haueua bellezza : lo diffe in perfona— » 
di quelli , che lo mirarono con gli occhi del corpo , & 
non con altri ; Mà voi donzella prendete il lume della 
fede , & mirate più à dentro, & vedrete , che chi efee 
in guifa di peccatore , ègiufto , & guiftifìcatore de i 
peccatori qnefto che muore, è innnacente come agnel- 
lo . Quello , chehà la fàccia molto pallida , è in iti*. 

molto 
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mólto bello , & per far belli i brutti , fi fece tale»* * • 
Se dunque mentre che lo fpofo più /opporla per Jau* 
fpofa , & più 5*abbafià , più deuéella inalzarlo j & 
quanto più fudato egli torna, & con più ferite. Se] 
langue per amor di lei , più bello le pare , mirando* 
/amore , co*l quale fi pofe per lei à quei trauagli : E 
cola chiara , che mirando la cagione , per la quale»* 
Chrifto prefe quella bruttezza , parrà più bello, quan- 
to farà più brutto . Ditemi s’egli nafeofe la prima con- 
ditione della bellezza , quando eflendo ricco, & abon- 
dante,s*abbafsò talmente , che gli mancarono molte»* 
cofe ; qual fu la cagione , fe non perche non mancaf- 
fè a noi bene alcuno ? Etfe fu fatto in apparenza djf- 
fìmile all'imagine del padre bello , non fu fe non per-; 
che il padre ordinò ai non darci bellezza , fe noa_* 
prendendo il fuo figliuolo la noftra bruttezza . Et le_* 
nafeofè la terza, cioè la luce, ò colore , quando 
quella facrata faccia era eftinta , & oleurata , & que- 
gli occhi lucenti s’ofcurauano , & egli voleua mori- 
re , Se dopò morte perche fucceffe quefto , fe non_» 
perche folle data la luce , e’1 color viuo alle noftre 
Ofèurità ? Si come egli fteffo lo figurò , quando della 
fuafaliua, la quale lignifica lui come Dio, èdella_j 
terra , che lignifica /immanità , fece loco , che ligni- 
fica la fua afpra paffione: & con quella baflezza_# 
reftituì la villa al cieco , che lignifica il genere huma- 
no . Etfe egli nafeofelaquarta, cioè l’tfièr grande, 
Vafcofe , quando fi fece huomo , il più vile di tutti gli 
huomini : perche lo fece , fe non per conformarli con 
i piccioli, & piegare à loro la fua grandezza ? fi co- 
me fù figurato nel grande Elifeo , che per rifufeitare 
• il fanciullo picciolo , fi raccolfe , & fi mifurò con_» 
lui, & così gli refe la vita. Se dunque Sant’ Affollino 
dice; che amando Dio, fiamo fatti belli , chiara-» 
cofa è , che nell’opera di maggiore amore faremo 
più belli . In che cofa dunque fi moftrò tanto il gran- 
1 de amore che portaua Giesù Chriflo al Padre , quanto 
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in patire per honor fao , come egli dlfle j tetto ehc* 

il mondo concjca , cht io amo il Padre , leuatetti , & parato* 

moti di quitti • Ma doue andaua ? Chiara cofa è , che a > 
patire . Se dunque vn’opera quanto è migliore, tanto e 
pìù bella : perche il buono è bello, & il cattiuo è brut- 
ti chiara cofa è, che quanto più patiua Chrifto , tanto 
migliore era l’opera. Et però quanto più auilito, &im- 
brattato più era bello à gii occhi di chi conofce j che” 
chi patì, non doueua patire , ma patì per honor del pa- 
dre , & per falute noftra . Quelli fono gli occhi , con 1 
quali hauete da mirar queftohuomo ; acciò che fempre 
vi paia bello, com’egli è, & anchora perche Pilato fap- 
pia fino nell’inferno, doue egli Uà, che Diodi occhi a 1 
Chriftiani,con i quali mirando Chrifto , par loro tanto 
più bello, quanto egli volfe farlo più brutto.Hora vdite 
tutto quello, che dice S. Agoftino j Amiamo Chrifto , & 
fe alcuna cola brutta troueremoin luiiSe bene egli tro- 
uò in noi molte bruttezze, & nondimeno ci amò : & fe 
noi trouiamo in lui qualche cofa brutta, non l’amiamo. 
Perche l’elTer veftito di carne.onde fi dice di lui 5 /***«■ : 
demmo , & non hattetta bellezza : Se voi confidereste la 
mifericordia, con la quale fi fece huomo , in quello an- 
chora vi parrà bello.Perchequel che dille Efaia , lo ve* 
demmo , & non hxuttta bellezza , lò diceua in perfona de 
Giudei . Ma perche lo videro fenza bellezza ?, perche lo 
mirarono con l’intelletto . Ma quelli , che intendono il 
Verbo,fatto huomo, hanno quefla pcrvnà grapbellez- 
za . Et così dille vno de gli amici dello fpofo : lo non m* 
glorio m altro , che mila Croce di Giefu Chrtfto nofiro ^ Si- 
gnere . Ti par poco,ò S.Paolo,à non vergognarti de di- 
shonori di Chrifto,che anchora te gli rechi ad honore? 
Perche non hebbe Chrifto bellezza?Perche Chrifto ero. 
cifilfo è fendalo de’ Giudei, & pare lciocchezza a gl in- 
fedeli Gemili ? Ma perche hebbe Chrifto bellezza 
Croce ? perche le cofe di Dio , le quali paiono 
chezza , fono più piene di fapienza , che il più fauio di 
tutti gli huomini . Et le cole di Dio , le quali paiono 

debo- 
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Abolii fonò più forti , die il più force di tatti gli huo**’: ■ 
mini . Et eflendacosi, paiaui Chrifto fpofobello,Ver->, 
bo vniroaìpaidre. Bello anchora nel Ventre delhùj 
madre , doue egli non perde la diainicà , & prefe_* 
rhumanità . «bello è il Verbo , nato fanciullo : per- 
che fe beneègli era' fanciullo , che norrparlaua , quan- 
do fuggeua il fatte , & quando era tenuto in braccio : 
parlarono i Cieli, gli A rigeli «cantarono lode , laftel- 
la conduce i Re Magi , fu adorato nel Prefepio , nel 
quale egli fìì porto , come cibo d’animali manfueti . 

E dunque bello in Cielo , bello in terra , bello nel ven- 
tre della madre, bello nelle braccia di lei , belane* 
miracoli , bello ne’ «flagelli, bello inuitando alla vita, 
bello non curando la morte, bello lafciando l’animjL-* 
quando ipirò , bello tornando à prenderla , quando 
rifufcitò . Bello in croce. Bello nel fepolcro, bello 
in Cielo , bello nell’intelletto . La ioni ma , & vera_^ 
bellezza è la giuìftitia . lui non Io vedrai bello , doue 
lo trouerai non giuflo . S’eeli è dunque in ogni parte 
giufto,èm ogni parte belìo. Tutto quefto dice S. 

Agoftino . Et certo fe voi mirafte Chrifto con quefti 
occhi , non vi parerebbe brutto , come à i carnali , che 
nella fua paflione lo difprezzauano : ma con i fanti 
Apoftoli,che lo mirauano nel Monte Thabor s La_» 
fua faccia vi parrà rifjplendente ,* come il Sole , & i ve* 
ftimenti fuoi bianchi come la neue . Et tanto bian- 
chi, che come dice S. Marco; Nejjuno imbiancatore Marc. 9* 
/opra la terra gli potrebbe cosi bene imbiancare . Il che li 
gnifica, che noi , i quali /iamo detti veftimenti di 
Chrifto, perche lo circondiamo, & orniamo, cre- 
dendo à lui , amandolo , & lodandolo , iìamo fatti 
tanto bianchi,che neflun’huomo fopra la terra po- 
trebbe darci la bellezza , eh* egli ci diede di gra- 
tta , & di giuftiria . Paiaui egli come il Sole , gra- 
nirne ricomperate da lui , bianche come la neue_> . 

Quelle dico , le quali confeflàndo , & odiando con_* 
dolore la fua propria bruttezza , domandano d’eflerc 
f > v t Z z fatte 
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fitte belle» & lauate in quelli pifcina di fangue del' . 
Sanatore . Dalla quale efcono tanto belle , gì urte , 

, & ricche della gratia, &de’doni»chericeuono 

» per Idi che poflonoinnamorare gli occhi di 

* ' Dio , & efier degne , che fieno cantate 

loro con verità , & allegrezza -, le 
parole già dette : il Rè Affi- 
dar* l* ih* ètllfZ&H'jt . ) , , 

Deo gratias 

M 1 
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TAVOLA' 

D E I CAPITOLI, 

CHE NELL’OPERA . 

SI CONTENGONO. 



VASTO ci conuitnt vdire Dio : & del 
mirabile linguaggio , che haueuano i nefiri 
primi Padri nello flato dell' innocenza , il 
quale battendo perduto per il pectato y ne fuc 
cef[ ero molti altri più cattiui . Cap. i. 
, „ — -y _ a car. i 

Che noi non debbiamo vdire i linguaggi del mondo , & dell' - 
honor vano : & quanto h abbi a gran fignoria /oprai cuori 
di chi lo fegite : & quale farà il cafltgo di quefli tali . 

Cap. 2 . * •' ‘ * . 5 

De'nmedif , che nbi habbìamo per far prefitto nel difprezzt 
dell' honor vano del mondo : fjr della gran forza, che Chri- 
fio dà per poterlo vincer e.Cap. $ . > 6 

In che grado , & à che finefta lecito defìderare l'honore hu- 
mano , d* del grandiffimo pericolo de gli affici/ honoreuoli 
& di commando. Cap. a- ® 

Di quanto noi debbiamo fuggire i diletti della caine,& come 
ì pericolofìffimo nemico ; ó* di quai mezi ci debbiamo fer • 
uire per vincerlo. Cap.g. ' 1 ? 

Di due caufe di tentationifenfuali , & quai mezi habbiamo 
\, da vfare centra quelle quando najcono dall' impugnatane 
, del Demonio. Cap 6 . 16 

Della gran pace, che dà Dio noflro Signore a chi virilmente 
' combatte contra quefto nemico'. & che per vincerlo, btfogna 
molto fuggire là familiarità delle Donne. Cap. j. 1 9 

Per quai meli fuole ingannare il Demonio gli huomini fpiri- 
' • inali con queflo nemico della nofira carne, fio del modo che 
X fi dette tenere per non lafeiarfi ingannare. Cap S. ■% t 

2 ì Che 
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Che vno de più principati ritkedi] pe f x nficer quefto nemico 9 
ìftffercitto della dinota &feruente or al ione, doue.fi troni» 
, H gufto delle Cefi dittine > che fa dbhorrire le mdndàne\, 

Cap p. • ,■* ■ • ■■ i 1 ‘ 

Di molti altri mtzft , che debbiamo vfare quando quitto cru - 

del nemico ti affittirà ne pimi colpi Gap. io?; zp 

Di alcune cagioni, oltre alle dette, per le quali vengono alcuni 
a perdere la cattiti, accioche nqi le fuggiamo, J e no voglia- 
mo perderla^ con qnai me\t debbiamo prendere animo di 
far quefto.Cap ir. go 

Che Dio fuol caligare ifuperli,con permetterebbe perdino la 
gioia della caftità per humiltargliì& quanto conuitne efjer 
burniti , per vincere quefto nemieo, Cap t z . • g 1 

Di due altre pericolofe cagioni, per ti quali fogliano perdere la 
cattila quelli che non prouauano di fuggirle. Cap. 1 j . • 36 
Quanto fi debba fuggire la vana confidenza d'ottener vitro • 
ria cantra quitto nimico , con l'induttria fola & trauaglio 
human o:& che noi debbiamo conofcer ciò per dono di Dio, a 
cui deue dom and arfi % vf andò »* inter ceffi offe de' Sunti, & tn 
particolare della Vergine nottra Signora. Cap. 14. 38 

Come il Signore comparti il dono della cattita non egualmen * 
te à tutti', perche ad alcuni lo dà folamente nell'anima : 

. quanto fieno gioite noti ti tentai ioni conira la cafiità à 
chi sà vincerle. Cap. 1 5 . - , 4 1 

Jn che modo il dono della cafiità e conceffo ad alcune perfine, 
non filo nell" interiore dell'anima, ma ancora nella fua fin 
fualttà : & quefto in vna delti due maniere. Cap. 16. 4 $ 

De i linguaggi del Demonio, & quanto gli debbiamo fuggire : 
(y% che vno di qoelli ò Vinftiperbire vn huomo per tirarlo à 
gran mali,& inganni : & d' alcuni mtzi per fuggire quefte 
linguaggio • Cap, 17. 47 

Di vn altro laccio contrario al pajfato, che è la dtfperatione , 
con la quale il Demonio pretende di vincer l'huomo:& co* 

• me debbiamo portarci centra di lui Cap. 18. J » 

Del molto, che diede l'eteeno Padre in darci Giesù Chrifto no - 
l Irò Sign. & quanto doneremmo ritrattarlo, & fornirci di 
, quefto benefitto, rinforzandoci con effo per cacciar la di/pi • 
tot ione, co la quale il Demonio ci fuol (Sbattere. Co* 19 SI 

Di 
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J>» alcune cofe,che fuole addurre il Demonio conine il già di '& 

* io rimedio, p>r farci sbtgoUire*& come non per quello deb- 
biamo perder l' animo, anzi rinfrancarci più, mirando Cm- 

ferma mtfericordta del Signore. Cap, io, 57 

Delia mifericordia di Dio > la quale vfa con chi' di cuore gli 
domanda perdono. E t vna confi deratione hafiante per vin- 

\ Cere tutte le dtfperaiioni.Cap.il. • 60 

Della mifencordia.che vfa il Signore verfo di noi » vincendè 
la Jua biaeflà t nojìrt nemici t m modo molto marauighcfo « 

• Cap.11 - •• <4 

Del gran male, che fà nell' anima la difperaiiorte : Ó' come /■/ - 

fogna vincere cjurjlo nimico con allegrezza fbirituale , 
diligenza, & femore neljeruitio di Dio.Cap. 2$ . £<$ 

Di due rimedi per ortenere jpcrnnza nel camino del f: gnor e ! 

. & che nènbtfogna , che ce ne Riamo con timore , htnchcTl 

rimedio deila tentatione fi dilati, & come ni fono direttori* 
che non fi fanno humiliare fé non à colpi di iribulationi,& 
per quello conuien loro d' tffere ajjicurati. Cap. 24. 7T 
Come il Demonio procura di far cadere in difperattone , mct - 
tendo innanzi tenta toni conira la fede (fòcoft di Dio : & 
dò'nofiri rtmedif, che habbiamo ad vfare contea qutfit ten- 
tati oni. Cap, zf. 73 

Come il Demonio pretende nelle fopradette tent alieni teppa r - 
laici dalla dÌHot:cne,& buoni cjjercuq: & che il rimedio ì 
■ trejeere in quelli , la/ciando il fouerchio dejiderio de dolci 
f entimemi dell' animA'.& perche qut/ii fi pollino defi derare. 

Ccp.16 *. , , ■■ • 7 6 

Che la vittoria delle tent alieni dette, confili e piu in haute pa- 
t tenza per fopportare,& fperan{a delfauor del Signore, thè 
nella for^a di voler fare che non lunghino. Cap ij. 80 
Del gran rimedio che e conlra le tentazioni , che e il cercare 
vn CorffeJJote fauio & prattico,à cui fi dm intiero cento & 
credito : ©» ctb che deut fare il ConfcJJore con quei tali : (fa 
~ del f ulto di tali tentazioni . Cap. z$. ‘ » gì 

Come il Demonio procura co me zi efitriori leuarci da ottoni af 
. Jtrctiij'éo tome btfogna eofortare il cuore co la ccf.di za d A 
Stgn.per vincerlaiO* d'altre cofe.che aiutano ad aequifart 
'c quello mezo:& del frutto in qurjia tentai ione Cap a 9 -'8 4 
> * Z 4 Oe 
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Di molte cagioni y che habbiamo di confidare nel S ignori , che 
- Jia per libtrarci da ogni tribolai ione., per graue che fia^t di 
due fignificationi che ha quefla parola. Credere, Ca p. 30. 9 1 
Che la prima cofafia quale noi debbiamo udire > ila verità 
;■ • diuina,mediante la fede , la quale e principio di tutta leu* 
Vita fpirituale , & ci infegna cofe tanto alt» , che eccedono 
ogni ragione humana. Cap.\ 1. 97 

Quanto ft a conforme alla ragione II credere le cofe della nojìra 
fede ben che eteedino ogni ragione humana. Cap.jZ. 99 
Quanto f ermi , confi antifsim i,& buoni teff intoni/ babbi hauu- 
1 o la nojirafede , i quali hanno pollo la vita per la verità 
dtquella.Cap.li. - I®i 

Che la vita perfetta di quelli, che hanno creduto la noffra fe- 
de,} gran tefhmonio della fua verità : et di quanto i Chri- 
tììani hanno fuptralo in bontà tutte l' altre genti . Gap. 34. 
io? ' 

Che la propria confcitnXa di chi vuol feguir la virtù r gli d à 
tefi intoni o.the la noflra fede fi a v era; et come l’amore^ deli a 
mala vita impedtfce , che là non fi rictuej et i cagioni in 

gran parte di perderla Cap.^q. *Q 7 

Che la mirabile mutati one de' cuori de peccatori , et i fauori 
grandi, che fà il Signore à chi f e guindolo coni perfetta vtr * 
tu, lo chiama nelle fue ntce(fìtà, e g ran tejlimonio d e lla ve - 
rità della noflra fede Cap.gó. > 09 

' De' molti, et grandi beni, che Dio opera nell 1 huomc tl qual jt- 
gue la perfetta virtù, il che e gran fegno, che la fede goffra 
fi a vera , poi che ella ci ha infegnato i mezJ d'acquifiar 
quei beni Cap IJ. 1 

Chefe fi podera la virtìt y et la gradezifa dell'opera del crederò 
freneremo grandi teflimonij , che faranno fede effer douere y 
che l'intelletto dell ' huomo ferua à Dio y nctuendo la fu tua 
► ftdeCap-ì *• 

Quello che fi rifponde alle obiertioni , che potrtbbono effer fatte 
alla noflra fede j dicendo, che Dio injegna cofe molto allo . 
Cap. 19. l >7 

Kifpondefi alle obiettioni fatte per non riceuere la noflra fede. 

la quale infegna di Dio cofe molto humili:tt tome in quefie 
; cofe burnii i.thtDioinfegnafe altijfima gloria.Cap. 40. * 1 8 
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Che m » folorifplende la gloria del Signore nelle cefehumiU, le 
- quali la fede ci infogna di Dio , m» ancora il noftro gran 
frutto, vaimeli virtù . Cap. 41. * 'Iti 

"Della verità della noffrafedej et tome fia inviabile , così per 
parte di quelli, thè la predicarono, come quelli che la rie tue* 
tono: et del modo col quale fu riceuuta. Cap. 4 ». 124 

Che la grandezza della nodra fede e tantoché ntjfuno de’ mo- 
ti ut detti, ne altri che fi pofftno dire, battano à fare,che vn 
huotno creda con quefla diurna fede, fe il Signore non gli prò 
Jla il fuo parricolarfauore per credere Cap. 4?. ri 7 

Che ed Signore fi debbono molte gratto per il dono iella fede. 

, et che di tal maniera ce ne debbiamo fettine per il fine , al 
quale ci fu data , che non fe le attribuita quello che noi 
ha. Et qual fia l' imo, et V altro . Cap. 44. ' 1 

ter che il Signore ordino faluarci, mediante la fede, et non per 
t via di ragione human a , et della gran foggiti ione , che noi 
dobbiamo hauere alle cofe infognateci dalla fede'.et delitti* 
particolare diuorione,che fpecialmtnte debbiamo al Signore 
desìi Chriflo , per batterci egli infegnato di fua bocceue . 

Cap 41 - ' «37 - 

Che alla fcrittura / aera non fi deue dare ogni dichiarationt-j, 
ma quella della Chitfa Romana ; et douella non dichiarai 
s’ha da feguire la conforme efpofitione de’ fanti: et del gran 
cr edito, et fogge! lime , chea quefta fanta Cbiefa debbiamo 
, hautre.Cap.46 .149 

Quanto fia terribile il cattigo,che Dio ptrmetta,rb' vno perda 
la fede,et come fia giallamente leuata à quelli, i quali non 
fanno t opere,ch' ella et infegna.Cap. 47. 14? 

Delle cofe dette di fopra, oue fi trattano più particolarmente » 
et fi dichiara quel che fi ricerca,per intrare à leggere , et in- 
tendere le diuine lettere, et i fanti Dottori.Cap.q 8. j 4 6 
Ch * non debbiamo infuperbir ci vedendo * gli altri perder leu» 

. fede ,non C haumdo noi perduta, anzà humiliarci con timo- 

re’.et delle ragioni, che vi fono di far quefio.Cap. 4 p. 

In che modo molti fogltono ejftre ingannati, dando credito al- 
le f alfe relationi. Et fi decbiara particolarmente in che co • 
fìtta la vera libertà dello fptrito.Cap.% o. 15 { 

In che modo noi debbiamo portarci , per non errare in quetttt 

tal 
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• ’> illufteni,& quanto fia pericolofo tl dtfiderio delle rène* 

' istituit i fintili altre coj ei(jap. 5 <■» . 157 

Z><«e alcuni fognali delle buone delle cattine, & falfe 
r suolai ioni,» tìXufioni. Cap.qz. 159 

Dell' occulta fuperbta , da etti molti fogliano ejfere grauement a 
ingannati nel camino della virtù : ó» d quanto pericolo 
• vanno quei tali d'efftre allacciati nelle tUufiont del Demo- 
nio.Cap 5|. _ ■ _• 

Di alcune proprietù,che hanno quelli, che nel Cap. poffare di» 
cemmo effere ingannati . Et quanto fia neceffario ricetterei 
il parere altrui : <$• de difordtnt dell' amore del proprio 

rudiei0.Cap.q4 , ■ f 164 

noi debbiamo grandemente fuggire il proprio parere , c$* 
eleggere perfona , à cut ptr amor di Dto.fttamo fottopofii , 
per effere da quella guidati , Ó* qual debba effer quefia , Ó* 
.. come noi ci debbiamo portarftto.Gap y f . 1 69 

Si dichiara la feconda parola del Verjo : O* tome noi debbia- 
mo guardare le fcrittureiQo che bifogna tener raccolta leu* 
vijla corporale, per meglio vedere con gli occhi dell'anima , 
è quali quanto più fono alieni dalle creature , ($• tanto me- 
glio veggono Dio Cap. q6, 17 1 

Che la prima cofa , la quale babbitt à mirar V huomo , i [(-> 
fieffo : & della neceffità , che noi habbiamo della prcprìetZ 
cognitiont ; & de ' mali che ci vengono ptr mancamento di 

quefia propria cogniti otte. Cap ■ 57. 174 

Che nei debbiamo vfar diligenza nella propria cognitione:& 
come noi la potremo trottare : & che bifogna hauer e vn 
luogo folti arto doue noi ci riduciamo ognt giorno vna voi - 
, la. Cap. ? 8. e 178 

DeTl'efferciiio di trouar la ccgnitione di fe fieffo : ($> come nei 
debbiarne ferutrei della lei t tene, & orattone.Cap q 9. 1 8 1 
Quanto gioui alla propria cognitione , la meditatione della. a 
morte : & del modo di meditare in quanto appartiene al 
corpo. Cap. 60. 183 

Di quello che s'hà da cofiderare nella meditatione della mor- 
te, Circa quello che Succederà all' anima, per far frutto nel- 
la u g ninone di Je fi effe. Cap. 6 1. 184 

C he l' effaminare ogni giorno 1 nofiri peccati^ùuta molto à ed- 

(lofeere 
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no fiere noi fi effr.fr di altri gran frutti, che da quelle ejf età 
citio fi cauano : & del frutto che ci viene dalle riprensioni 
fatteci ,ò infegnatect intenermi te dal Signor e.Cafu 6 x . i $9 
C he fi ima noi debbiamo fare delle noftri opere buone , per non 
mancare alla propria cognitione , & vera humiltà : & del 
marauigltofo effempio,che di quefio ci diede Chriflo nojlro 

Signore.Cap.6g. .. . JQt 

Di vn* ville effercitio della cognitione. dell' effer naturale , che 
noi habbiamo,per acquiflar con effo l' humilra.Cap.64. tpg 
Come V effercitarfi nella cognitione deli'ejftr fopranaturah&e 
della grana, ci gioua per acquiflar L'humtltm.Cap. 6 f . 1 96 
Del fopr aderto effercitio , del quale fi e trattato nel precedente 
capii olo.Cap 66. . 199 

Del fopradetto effercitio, et della gran luce, de il Signore, mtfi 
diate quello [noie infondere nell' anime, con cui conofcono la 
» grddecza diOio.et tl niett della fua baff izza.Ca.6j.iot 
Della confiderai ione di Chriflo nofìro Signore ,&> de" mifltrff 
della fua vita, & morteti quanto fia ragioneuole efferci - 
tarfi in quella confìderatione , (ffi de' gran frutti , che da-» 
quella nafeono. Cap.6%. tog 

Della Paffione di Chrifio,ouefi dichiara vn luogo della C*«f 
tica.Cap.69. 209 

Che C effercitio deW or aliane ì molto importante : & de' gran 
frutti che da quella fi cauxno Cap pò. ng 

Che la penitenza de' peccati e il primo paffo per accodarci A 
Dio,hauendo di quelli vero dolore -, Q* facendone la ventar 
confrjjtone,ó> fodisfiuione, Cap.pi.x • ito 

Che il fecondo puffo per arriuareà Dio, è il ringratiarlo £ ha- 
uerci cosi liberar o.tffi del modo, che in queflo fi terrà media- 
te diutrfi paffi della paffione in diuerfi giorni.Cap.p 1. zìi * 
Del modo che fi deue tenere nella confìderatione della vita, et 
paffione del nojlro Signor Giefu Chtifìo.Cap.p g. 214 

Modo di confiderare la vita di nofìro Signor Giefu Chriflo , 
perche fia con maggiore vtìlità* Cap. 74. V. , _ .zif 

Si danno alcuni autfi neceffarq , per far maggior frutto nel fu - 
. pr adetto effercitio , et per euitare alcuni danni , thepeffono 
/accedere nelle perfine ignorante. Cap. 7 f . 2x8 

Cheti fine della meditatane della Paffione fisa da tff ere f ieni» 

, taiiona 
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.. lattone dLquella. Et qual fi a il primo principio delle ecft 
ì ■... .piaggiar i^he noi debbiamo imitare.Cap. 7 6 . - 
Gke la mortificai ione delle pafftoni,ì la feconda cofà (he s hà 
• da c a aaro d alla m edi/ a ttorte della tafsione d i Chrisio\& 

*, come fi debba tifare qu e fio effercttto p et cquarn e qutfto mi - 
^'.rabilfrutto.Cap.jy, • ^ ‘ 23 6 

£bt la pi ù eccellente co/a, che noi d ebbiamo meditare, & imi- 
tare neilaPeffient del nolìro Signor , e Camere col quatti» 

>_ per noi fi offerje a l Padre eterno Cap. 78. ■ 140 

Dell’ ardente amore col quale Gieiù Chnflo amaua Dio , & 
c ili huomini perDtoidal quale amore, come da fonte nacque 

- il molto, egli eftrriormente paìt'.fffi.che fu molto più tifico 

■y patire interiore. Cap. 7 9. 24* 

Della tenerez.zjt dell' amor di Chrifio tierfo gli huomini . Et 

qual f offe la cagione del dolore interiore , & della Croce del 
cuor fiutala quale egli portò mentre che tufife.Cap,8o. 249 
J)i altre vtth confiderationi, che fi poffono cattare dalla Paf- 
fione del Signore d'altre meditationt , che d'altre cofe fi 
, poffono hauere,et d' alcuni auuifi per chi non può coitfaeil- 
' ■ \ mente offeruare le già dette cefe.Cap 8 1. 2f 3 , 

Quanto attentamente ci ode,& ptetofamente ci mira il Signo - 
r re ,fe noi f oppiamo manifeftar le noftre piaghe col dolore*» 
che fi dtut : & quanto egli i pronto à fanarle, & fare moU 
; te altre grafie . Cap. 82. ijf 

JH -, due mtnactie,che fuole tifar Dio.-vna aff aiuta , & tm al- 
« tra condtttonata, et di due forti di prcmtjfe filmili alle mi- 
naccie , & come ci doneremo p o rtare , quan do ci /accede- 

- ranno . Cap 8 j * i?9 

Di quello che C huomo ò per fe fieffio , et de’ gran bentficij , che 

habbiamo per GiefiuChrtfio noflro Signore . Cap. 8$. x6l 

Qu anto forte gridò Chri jìo.ei grida fiempre dinanzi al Padre 
■ tnfiauor noflro. Et con quanta prefitta ode la fua Maefià 
i preghi degli huomini , et fa loro bentficij , mediante que- 
V fi a voce del figliuolo. Cap. 8 j. 26 7 

Del grande amore , col quale il Signore mira i gì ufi* •' et del 
mal tocche defidera communicare alle creature, et difiruggi~ 
re in noi i peccati , i quali debbiamo noi mirar con odio,ac • 

- *i*tbe Dio gli miri con mifer iter dia . Cap.86. . xqeì 

n, i De t 
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D* rtneltti et meli o grandi beni , che vengati» alChuome, fier- 

■ J' etern o Padre mira nella faccia dt UieJu Ckrtft» 

• - . s. , vts * 

Cerne s babbitt da intendere, che ChrifJo e noftta gjuflitia , oc» 

cicch e noi non ■veniamo a cadere in alcun errorc,penfando t 

■ i giufii non haitiano gì usi ma dtfiinta-dq quatta, tur la 

■_ quale Giefu Chrtffo e giulìo. Cap.ZB. 279 

C he ne giufii nonreftq il peccata > ma che in efft e difi ruttai* 
V# colpa » et refi ano ni ondi > ef.com» tali in gratta de Die • 
Cap.S ^. , 

Che il concedere ne giufii perfetta purità da peccati per li 
meriti di Giefu Chrtfio,non folo nen f cerna £ honor fuo , ma 
le fa crej cere molto piti Gap. 90. - . ... 2 &f 

Cpme s hannt da intendere alcuni luoghi della ferittura-.doue 
fi due Giefu Cbrijlo e fere neflra giti flirta , 0 cofe fi nuli, per 
_ P**^ 10 * ^f c ^** r * Uone de capitoli precedetti i*Cap. 91. ìS8 
Cne noi debbiamo grandemente fuggitela fuperbta , che fuol 
, naf cere dell' opere buone , vedendo il gran mento dt qutUr* 
^ Et d vna dottrina di Chnfto , che nei debbiamo far frutto 
. contra quell a tentat ione . Gap 91. 190 

Che l'huomo aggtuftato y et humihato con le cofe dette nel pre- 
cedente capitelo, può godere la grandezza, che il Signore fi 
degnò di dare alle opere de giuftt t còn fiuurtu, et tingratia - 
, menti. Cnp.93. ; , . .*9$ 

Che dal£ amere, che noi portiamo à noififjfi gabbiamo a ca • 
y ***** £ amore che de bbiamo portar al proflimo.Cap.94.xg6 
Che della cogniltene dell' amore, che Chrifìa ti porto , ne baby 
heamo acquar l'amare , che debbiamo portar noi al prqffì - 
tno.Cap.91. , *98 

J)f y»' altra c onfid er ottono , c he ci infog na grandemente.com&j 
noe debbiamo portarci colproffimo nofiro.Ca p.96. , 300 

■ Velia parola del verjo che dice j Dimenticati del tuo popolo: 
et di due forti d'huomini bupni , et de * cattine ; et de nomi 
... de cqttiut.et delle loro cattine intentimi. Cap.gj, • poj 
Che ci btfogna fuggire dalla cqttiua città de c a/ ttut’.et quan- 
to male ella tratta i fitoi cittadini : et dolUjfpaetenieuol fi- 
ntìche tutte haueranno.Cap. 98. . \ goy 

Veda vanità della nobiltà del f angue .vi che nan fe ne detta 
t, ... ' gloriare , 
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•vuiCe/fere par ente di Chriflo.Cap: 99. $ 

Si dichiara l’altra pirola > Dimenticati deliaca/* del Padri 
't*e:& quinte ci conuiene fuggire la propria volontà per 

- imitar Chifiò l&P*r /chi fare i mali , eh e feguono d**»> 

t ejkelh* Gap. *00. .*»»-- .* ■ *'• f ' . p _ 5 -1 ^ 

■bn e/fetooticpor-ntgare la prepria volonta.Et deli vbidien - 
t; fcfa , y ? deuc haue-e a fuot maggiori » la quale} camino 
pef-ktqnifiare la higattone della propria volontà . Et cornei? 

. 1 debba portar fi il (tfp'etiorc con f inferiore.Ctfp. 1 o 1 . 3 1 8 

Cqe non tutta quello che noi defideriamOyC domandiamo, 

chiamare prcp-z ia V denta'.' Et in concfce- 

r feme quello cktii'Jìignore voglia da noiiCap.tou ' 3 ** 

dichiara la par placche dicci Et il Re defidcrerà la tua bel- 
lezza „ £/ quanto importi y che Dio ponga F amor fuo nel u 
v, l’huemoj & eh* quitta bellez.z.a non e corporate: & qttan- 
£ io qutfla fta pericolo/ a . Et il Re defi dorerà la tua belle( r 

U k.i. Cap IOJ'fM »•>'■* ' V,' . 

Chela dignità detfoffere fpofadiuiefi* Chriflo ricerca pan 
cura intatte' le coj • : Et delL x ejfempio \the hanno zi pren- 
ce- dere nell' interior itll' anima guelfe che vogliono goderlm. 

- » Captoq. ' ' ' ■ ‘ ' ' ' ' ' ' ■ . ' ' 3 *# 

Che la grande tondello fiato non deue sbigottirle Vergini : 
perche le fpofo :he è tl Signore i’dà /< cofe ntcejfarte : &del 
' '‘jhnfiglio coi quale fi deuono riceuere : con che altegrezUtu» 
<iih»nH*s cu fiodiri , & de gran beni i che in fornì 

& iCafiiof . . • v->‘ • 

Pi quattro eonditioni t che fi ritorcano-} perehe vna cola fiaà 
bella , Et Conte V animarla quale fìà in peccato , bpriua di 

£ t tutte quattro. Cap. io 6. .'j\ v 

Come la bruttezxa de peccati e tanto cattiua j che ne forzu 

- naturali, ni legge naturale , 0 ferina , erano beffanti à le - 

’■ teoria ,/* nonGiefu Chriflo p *it virtìt di cut fi leuaua m / 
■ ogni tempo^ fi daua ancora la gratia.Cap.xoj, 37 ? 

Che Chriflo nofiro Signore lana cól fuo [angue la bruttezzadà 
'■ dell'anima, & la fa bella. Et come fii più conuenttnle , che 

- • , jlfifiiuolo fi factffe hutmo , che ttbadrej 0 lo Spir ti 0 fan tot 
\ della gran forila del [angue di Chnflo>Cap. T o6i 3 ? 1 
Che la Jacra humamrà di Chrtttifu figurala nell m -vetta del 

t* - ■ iv-^ fomtne 
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/emme facerdote, & mi vdf, che Dioreemrmnjb * Moifeì 
chèfaceffe far». Et che cefi» demanda** Dauid, quando- 
, P re %° dejftre afperfo c 2 ifopotftr reftar mòdo. Gap. 1 09. 3 3 1 
C onte Ghrtfio dtjjimmb tutte q uattro le coditioni deÙ* bellez- 
za , per farci beliti doue fi dichiara vn luogo £ ifaiaZ. 
Gap. 110 . ~ '? 34 0 

Dille molte , & grandi marautglte , che equo il Signore da i 
maggiori mah , -che gli huommi fact(ftrt in ammazzar 
Ghri fio . Et della diutrfk operati on e di quefia parolai Ecco 
rinomo , detta da telato , & predicata da gli Apojtcli • 
Gap.Hl. 344 

Quanto ragionevolmente non debbiamo ccnfidtrave quefì'huo - 
mo Ghrtfio Gititi, con quelli occhi , con i guati lo mirarono 
molti di quelli^»' quali p r edicarono gli A p o ftoh, p er refìar 
belli: la qual bellez.z.a ci fi communio» per grati» fu* , &• 

non per li menti nofiri. Gap. 1 H. -> 34 9 

-Jn qual modo noi debbiamo 'veramente mirar GJhrifio: co- 

ni egli e per ogni parte bello . Et che quello che nel Signore 
par brutto à gli occhi della carne , come fono tormenti , & 
travagli, è gran bellica . Gap. 1 1 £. J 5 t 
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